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É morto 
a Lugano 
Giuseppe 
Prezzolini 


É morto 8 Lugano Giuseppe Prezzolini. Aveva compiuto 100 
anni quaicha mese fa. la sua fibra non ha retto a compficationi 
polmonari sopravvenute quando già da tempo era ricoverato 
in ospedale. Giornalista, poiemista. critico non aveva mai 
smesso di scrivere, cambiando spesso parere. Dali'esperien* 
za delia «Vocea al sostegno a Mussolini fino ali'aesiiioa volon¬ 
tario in Svizzera. Numerosissime le espressioni di cordogiiot 
messaggi anche di Spadolini e Pertini. - A PAGINA 3 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


I problemi reali su cui 
naufraga la «governabilità» 


Pensioni: 

Ingiustizia 

fondamento 

ddi^ 


I richiami alia gravità della situazione e- 
conomica e finanziaria, gli appelli al rigore, 
l’impegno a definire entro il 31 luglio la linea 
e gli strumenti per il bilancio del 1983, non 
fanno una politica e non servono neppure a 
coprire temporaneamente la crisi della 
maggioranza. Guardiamo ai fatti di questi 
giorni, ai fatti che sono seguiti alla conclu¬ 
sione indecorosa del dibattito al Senato. Mi 
riferisco in particolare air«accordo* tra go¬ 
verno e rappresentanti del pentapartito sul¬ 
la legge per le pensioni. Non farò, per ragio¬ 
ni di brevità e di decenza, l’elenco delle bu¬ 
gie, delle inesattezze, delle ipocrisie con cui 
è stato presentato — anche sulla stampa e 

. alla radio — questo «accordo». Se ne è parla¬ 
to come di un’importante prova della ritro¬ 
vata coesione della maggioranza. Ma su che 
cosa hanno convenuto i partiti di governo? 
Dopo venti giorni — due settimane e più, da 
essi stessi richieste per riesaminare la legge 
— hanno partorito nove righe, dico «nove 
righe», corrispondenti alla nuova formula¬ 
zione del primo articolo della legge, e... un’ 
altra richiesta di rinvio. Non hanno saputo 
far altro, non si sono addentrati in nessuna 
' delle questioni controverse al di là di quella 
' deir«unificazione nell’INPS», e chiedono al¬ 
tro tempo per compiere quella «verifica» 
delle compatibilità finanziarie che si erano 
impegnati a compiere nelle scorse settima- 
. ne; adesso dicono di dover aspettare la defi¬ 
nizione della legge finanziaria per U 1983, 
quasi che le condizioni del sistema previden¬ 
ziale e della finanza pubblica non fossero 
note, e intanto le agenzie di stampa riferi¬ 
scono che secondo ii capogruppo democri¬ 
stiano della Camera la legge costerebbe tra 
' i 1.400 e i 2.200 miliardi, mentre secondo il 
ministro del Lavoro essa avrebbe un «costo 
zero». Quale mirabile esempio di lucidità, 
compattezza e operosità nella maggioranza 
e nel governo! 

II fatto è molto grave. Da quattro anni 
grandi masse di pensionati e di lavoratori 
attendono una legge che elimini, sia pur gra¬ 
dualmente, sperequazioni e ingiustizie, met- 

. ta ordine nel sistema previdenziale, ne con- 
. senta il risanamento finanziario. Un’intesa 
tra governo, sindacati e partiti era stata rag¬ 
giunta nel 1978: ma poi, in questo come in 
altri campi, ci si è mossi per insabbiare e per 
stravolgere gli indirizzi e i provvedimenti 
concordati con il PCI. È stata una precisa 
scelta politica. Si è proceduto, per quel die 
riguarda il riordinamento pensionlsùco, dal 
1979 ad og^, attraverso continui ripensa¬ 
menti e rinvi! da parte della maggioranza e 
del governo, attraverso «scorpori», l^gine 
parallele e manovre demagogiche ad opera, 
soprattutto, del PSDI e della DC; la conse¬ 
guenza è stata un aumento pauroso del defì- 
cit delllNPS, da 3.953 mUiardi nel 78 a 
. 16.596 nel 1981. Siamo riusciti a far varare 
' mesi fa la legge in Commissione, e a farla 
mettere all’oraine del giorno della Camera 

Giorgio Napolitano 

(Segue in ultima) 


L’industria 
pubblica 
soffocata dalla 
lottizzazione 


Non accenna a placarsi, all’interno del go¬ 
verno e della maggioranza, la rissa attorno 
alle Partecipazioni statali. Questa rissa ini¬ 
ziò — è bene ricordarlo — quando i ministri 
democristiani si opposero alla proposta del 
presidente del Consiglio di invitare gli Enti 
di gestione delle PP.SS. (in effetti solo TIRI, 
avendo l’ENI e anche l’EFIM già assunto un 
atteggiamento diverso) a non tener conto 
della decisione della giunta dell’Intersind di 
disdettare la scala mobile e a iniziare le trat¬ 
tative con i sindacati per i contratti. Natu¬ 
ralmente, i ministri democristiani argomen¬ 
tarono questa loro posizione con la necessità 
di difendere r«autonomia» delle imprese a 
partecipazione statale. 

Veramente l’improntitudine non ha limiti. 
Quei democristiani che difendevano, in Con¬ 
siglio dei ministri, r«autonomia» delle im¬ 
prese a partecipazione statale sapevano be¬ 
nissimo quel che la DC — e anche molti fra 
loro — avevano fatto, in tutti gli anni passa¬ 
ti, per sottoporre il sistema complessivo del¬ 
le PP.SS. al loro dominio. Ne hanno fatte, per 
decenni, di tutti i colori: e lo sa chiunque 
abbia avuto qualche contatto con il mondo 
delle PP.SS. É ancora, nei giorni precedenti 
il Consiglio dei ministri, la segreteria della 
DC era intervenuta, persona per persona, sui 
membri della giunta dell’Intersind, per in- 
durla a mettere in minoranza Massacesi, e a 
non tener contò delle indicazioni del presi¬ 
dente del Consiglio e del ministro delle 
PP.SS. La verità e che la DC — a partire dal 
suo segretario che pure ama parlare di una 
«nuova statualità» e che si era spinto a fare, 
qualche settimana fa, l’affermazione ardi¬ 
tissima sulla necessità di un ritiro dei parti¬ 
ti, e della DC, dalla «occupazione ddlo Stato» 
—- non vuole lasdarè un’unghia del sub pote¬ 
re. e strilla scompostamente quando qualcun 
altro glielo contesta. Così ha fatto, anche 
l'altro ieri, l’on. Pumilia in una riunione di 
«manager pubblici di area democristiana». ' 

Detto questo — e riaffermato il nostro 
consenso e apprezzamento per il modo come 
si è mosso U compagno De Micheiis sulla 
questione Intersind^indacati — non possia¬ 
mo eludere qui il discorso. L’on. De Miche- 
.lis non scherza neanche lui, in quanto a inter¬ 
ferenza nella vita (e nelle nomine) degli Enti 
di gestione «e delle aziende» del sistema del¬ 
le PP.SS. Egli ha proclamato, l’altro giorno, 
che la cosa da fare sarebbe «sciogliere» tutti 
gli Enti di gestione. (Povero Spadolini! Ordi¬ 
na invano fi silenzio ai suoi ministri. E non 
può impedire né queste dichiarazioni né 
quelle di Marcora che vorrebbe imporre 
«per decreto» la modifica della scala mobile, 
li risultato è, sempre più, un avvilente spet¬ 
tacolo di confusione e di impotenz^. 

Ma perché il ministro delle PP.SS., invece 
di sciogliere (a parole) IIRI, non nomina il 
nuovo presiden^ visto die quello attuale è 
scaduto da mesi? E perché, a suo tempo, ha 
insistito per certe soluzioni alla testa dell’ 

Gerardo Chìaromonte 

(Segue in ultima) 


Per contratti e scala mobile 
proposta costruttiva FLM 

La giunta Intersind sospende (ma non ritira) la disdetta per la contingenza 


Esce dalle secche il con¬ 
fronto su contratti e scala 
mobile. Ieri la giunta dell’In- 
terslnd è tornata sui propri 
passi sospendendo gli effetti 
della disdetta deU'accordo 
del 75 sulla scala mobile. 
Non è il ritiro della disdetta 
(che sarebbe stato l’atto poli¬ 
ticamente più corretto e coe- 
renteX tuttavia la sostanza 
deU’invlto del presidente del 
Consiglio perché le trattative 
contrattuali vadano avanti 


senza pregiudiziali può dirsi 
raccolto. L’altro elemento di 
novità è costituito dal docu¬ 
mento approvato da) consi¬ 
gli generali della FLM a 
maggioranza (10 voU contra¬ 
ri e 40 astenutix 
Il documento sancisce la 
proposta lanciata da Galli: 
prima l’apertura di merito 
del negodaU contrattuali, 
poi ravvio della discussione 
all’lntemo del sindacato, con 


una consultazione del lavo¬ 
ratori. sulla riforma del sala¬ 
rlo. infine la trattativa sul 
costo del lavoro. Numerosi 
dirlgenU CGIL, CISL, UIL 
hanno dichiarato che questa 
proposta può consentire una 
soluzione unitaria nella riu¬ 
nione di mercoledì prossimo 
della segreteria della Fede¬ 
razione. Secco «no», invece, 
della Federmeccanica e della 
Federtessile. 

APAae 


Un appello a conclusione del ’CC del PO 

Informazione: autonomia 
democrazia e risanamento 


ROMA — n comitato centrale del PCI ha 
concluso ieri la sessione di lavori dedicata 
ai problemi deilinformazione e dell’Unitd. 
Un ordine del giorno votato all’unanimità 
approva le relEizloni svolte mercoledì mat¬ 
tina da Adalberto Minuccl ed Emanuele 
Macaiuso, e lancia un appello a tutto il par¬ 
tito per «un’iniziativa ampia e costante per 
affermare nel campo deH’informazlone e 
dei mezzi di comunlccLzione di massa una 
linea di democrazia, di partecipazione, di 
autonomia contro le tendenze soffocanti 
della spartizione operata dal partiti gover¬ 
nativi e dal monopollo finanziarlo». «Il CC 
~ prosegue il documento—sollecita tutti i 


compagni e tutte le organizzazioni del par¬ 
tito ad operare per il rafforzamento, lo svi¬ 
luppo, la diffusione deirUnità e della stam¬ 
pa comunista, strumento essenziale della 
nostra azione politica e cultorale per il ri¬ 
sanamento e la trasformazióne della socie¬ 
tà e dello Stato». Nella seconda giornata di 
dibattito erano Intervenuti i compagni Pal- 
za. Silvana Damerl, Pavolini, Guttuso, Im¬ 
beni, Bernardi, Valenza, Bisso. Barca e Gal¬ 
li. A conclusione della discussione del CC 
erano nuovamente Intervenuti, per brevi 
repliche, i compagni Macaiuso e Minuccl. 
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Il terrorismo politico-camorrista lancia un’altra sanguinosa sfìda allo Stato 

Massacrati tra la folla a Napoli 
il capo della Mobile e l'autista 

Quattro killer inseguiti nei vicoli, uno ferito 

, i 

Antonio Amrtiaturo e Tagente Pasquale Paola (32 anni) uccisi a colpi di mitraglietta e di pistola - Una pattuglia ha cercato di 
bloccare l’auto degli assassini - Poche ore prima inferto un colpo alla camorra, a sera rivendicazione telefonica: «siamo br» 



NAPOLI - L'auto con i corpi dal capo dalla mobila a dal tuo autista. In alto a daatra; Antonio 
Ammaturo - ' ' . • •. . .i-' v' •' • > 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Le vittime sono 
11 capo della squadra mobile 
e il suo autista. Li hanno am¬ 
mazzati ieri alle 16.45, In pie¬ 
no centro cittadino, davanti 
a decine e decine di persone 
atterrite. DI colpo Napoli è 
ripiombata nel vortice del 
terrorismo politico-camorri¬ 
stico. 

' Il capo della mobile Anto¬ 
nio Ammaturo, era appena 
uscito di casa (abitava pro¬ 
prio in piazza Nicola Amore, 
il luogo in cui è stato assassi¬ 
nato) ed era salito a bordo 
dell’Alfetta bianca, guidata 
da Pasquale Paola, che lo do¬ 
veva riaccompagnare in que¬ 
stura. 

Due killer a piedi si sono 
avvicinati ai lati dell’auto ed 
hanno cominciato a sparare 
con una mitraglietta e con 
una pistola calibro 0 contro 
il capo della mobile e 11 suo 
agente. Venti, forse trenta i 
colpi sparati in rapida suc¬ 
cessione con fuoco incrocia¬ 
to. Ammaturo e la guardia 
scelta Paola sono morti sul 
colpo, senza che potessero 
tentare la benché minima 

Vito Faenza 

' (Segue in ultima) 


Aveva 
trovato il 
filo tra 


terrorismo 
e camorra? 



Tira iràk è Iran duecèpiitoniUa sóldafi impegnati nei sanguinosi combattimenti 




guerra senza 


Le truppe di Teheran sarebbero solo a sette chilometri dal porto di Bassora - Numerose città sono state 
attaccate dall’aviazione - Primi segni di internazionalizzazione: duro monito deH’Egitto a Khomeini 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — "Auto blindata? Certo, è più sicura. Ma quando 
"quelli’' hanno deciso di farti fuori, non c’è auto blindata che 
tenga. Lo sa lei dove abito io? vivo con la mia famiglia a meno 
di duecento metri in linea d’aria dal cuore di Forcella. In un 
posto così, l’auto blindata è inutile"', così, meno di due mesi 
fa, ci dicevà Antonio Ammaturo, 57 anni, capo della Mobile di 
Napoli, il «duro dal cuore d’oro», come lo chiamavano i suoi 
uomini. Eppure c’erano validi motivi per temere. «Quelli» non 
erano solo i camorristi, che pure lui conosceva bene e non 
temeva. «Quelli» erano anche i killer del partito armato. In un 
covo dei terroristi, scT^rto circa due anni fa nel centro citta¬ 
dino, venne trovata, fra l’altro, una «nota caratteristica» di 
, . . Antonio Ammaturo. C’era 

• • V. KtiìUìt "Un funzionario con 

grande esperienza di polizia 
. , giudiziaria, il quale, tra l’al' 

mbattunenti 

dirige il commissariato di 
Montecalvario 

A ^ (la zona più «calda» di Napo- 

Ù, quella dei quartieri Spa- 
gnoli^ndr) e pur con ampi 
[■■ ■ WS vuoti dell’organico, riesce a 

IWOI ■ controllare ordine pub blico 

e tutto il resto». Era vero. 

• Nella sua spietata stringatez- 

rosc città sono state «nota. Squadrava ven- 
« . ^ 1 . . . tisette anni di lavoro sempre 

Egitto a K-homeini in prima Unea. Ripercorrere 
- la sua vita vuol dire ridise- 


ridise- 


. KUWAIT — CombattimenU 
di notevole entità, conferma¬ 
ci da entrambe le parti, si 
svolgono tra truppe Irtikene 
e iraniane sul territorio dell’ 

‘ Irak. Secondo fonti di Tehe- 
;ran le forze iraniane sono 
giunta a soli sette chilometri 
da Bassora, la seconda città 
irakena per Importanza. Do- 
, po la prima giornata di com- 
’ battimenti, affermimo le 
stesse fonti, i soldati iraniani 
< si sono attestati su «sEiIde po¬ 
sizioni» a 25 chilometri oltre 
il confine. Il punto più set¬ 
tentrionale dell’offensiva si 
trova nella regione della cit¬ 
tà Irakena di Al Khuman (60 
chilometri a nord di Basso- 
rax Secondo la stampa di Te¬ 
heran In questa resone le 
prime linee di difesa irakene 
sono state distrutte. 

~ Da parte Irakena, un co¬ 
municato militare ha ieri af¬ 
fermato che gli invasori sono 
stati bloccati e respinti oltre 
li confine. L’agenzia ufficiale 
di Baghdad «INA» ha anche 
affermato che due caccia i- 
ranlani di tipo «Phantom» 
sono stati abbattuti nel cielo 
di Bassora da caccia irakeni 
poi rientrati indenni alle loro 
.rasi. ' ^ 

Una recisa smentita è poi 
giunta da Teheran sul fatto 
che le truppe Iraniane siano 
state respinte fuoil dal confi- 
,nl dell’Irak. Le autorità di 
, Teheran hanno tuttavia am¬ 
messo che vi è stata una «fle¬ 
bile controffensiva» irakena, 
neutralizzata dalle truppe i- 
raniane. I caccia iraniani, a 
quanto poi hanno ammesso 
gli stesi irakeni, hanno at¬ 
taccato e mitragliato ieri 
centri abitati e istallazioni di 
primaria importanza a Bas¬ 
sora, Abu Al Kasiv, Al Khur- 
nan e Fao. D’altra parte, l’a- 
▼lasloae Irakena — a quanto 
riferiscono fonti militar) di 
Baghdad — ha bombardato 
diversi centri iraniani tra cui 
Khorramshar, Ilam e Bakta- 
Fan. Le incursioni avrebbero 

S revocato 46 morti e 500 feri- 
. Sarebbe stato bombardato 
anche il porto di Kharg, dove 
si trova un importante ter¬ 
minale petrolifero iraniano. 

Lo stato d’allarme aereo è 
stato ieri proclamato a Tehe¬ 
ran poco dopo le ore 15 locali, 
ma c stato revocato dopo un¬ 
dici minuti. Lo ha annuncia¬ 
to radio Tiebena la quale ha 
anche ammesso «gravi perdi¬ 
te tra la popolatone civile» 

' " (Segue in ultima)- 


Si sta pattando 
im grande oericok) 


Mentre a Beirut si pro¬ 
trae, tra assedio e negozia¬ 
to, l’esplosiva partita a tre 
tra Israele, gii Stati Uniti e 
rOLP, qualche centinaio di 
chilometri più a est. la 
•guerra del Golfo» giunge a 
una svolta gravida di con¬ 
seguenze. Era cominciata, 
nel settembre delfSO, con V 
invasione deU’Iran, decisa 
dai •l&ider» irakeno, Sad¬ 
dam Hussein, In nome di 
un obiettivo, apertamente 
proclamato, di destabilizza¬ 
zione del regime islamico. 
Poche settimane fa, le sorti 
dello scontro sui campo si 
sono rovesciate egli irania¬ 
ni hanno ricacciato oltre la 
frontiera le forze di Invaso¬ 
ne. Vtì’offerta irakena di 
tregua e di negoziato, avan¬ 
zata ti 20 giugno, éstafa re¬ 
cinta da Teheran che ora 
zi impegna iti dn*operazio- 


ne •punitiva» In territorio i- 
rakeno, volta a rovesciare ti 
suo avversario. 

Coloro che avevano con¬ 
dannato due anni orsono P 
avventura di Saddam Hus¬ 
sein, giudicando Inammis- 
slbtiJ ti metodo e I calcoli 
che l’avevano ispirata, non 
si rall^reranno certo, né 
ricorreranno a un diverso 
criterio di giudizio, di fron¬ 
te a un capovolgimento che 
ripropone nella sostanza gli 
stessi calcoli e io stesso me¬ 
todo. Quella che, nei plani 
dei "leader» di Baghdad, do¬ 
veva essere una •guerra 
lampo», proplzìatTice di 
nuove alleanze e di un nuo¬ 
vo ruolo nei fSoIfo, è già co¬ 
stata al'7rak, secondo fonti 
amert?.m^ centomila tra 
morti e feriti. Le perdite t- 
rartiane non sono note, ma 
dovrebbero collocarsi nella 


stessa scala di grandezze. 
Le distruzioni materiati, 
comprese quelle di preziose 
risorse petrolifere, sono già 
Immani. A quali livelli sia 
destinato a satire ti bilancio 
con la nuova fase, nessuno 
può dire. -• 

• Non meno grave è ti dan¬ 
no che l’estendersi del ri¬ 
corso alla forza ,e di una 
pratica del •farsi giustizia 
da sé», che segnala una de¬ 
gradazione dei rapporti an¬ 
che neti’area dei «non alli¬ 
neamento», arrecano al già 
tanto dissestato ordine in¬ 
temazionale. Baghdad do¬ 
vrebbe ospitare in settem- 
bretinuovo vertice dei «non 
allineati», al termine del 
quale Fidel Castro dovreb¬ 
be passare a Saddam Hus¬ 
sein la carica di presidente 
per i prossimi anni La re¬ 
cente consultazione tra i 
ministri d^U esteri, ati’A- 
vana, ha fatto emerite in¬ 
certezze e dissensi in una 
parte dello schieramento a- 

Ennio Polito 

■ (Segue in ultima) 


Il Nicaragua 
denuncia 
attacchi 
armati 

dallUonduras 


MANAGUA — Il vice mini¬ 
stro degli interni, coman¬ 
dante iLis Carrion, ha rila¬ 
sciato ieri una intervista 
aH’organo sandinista Bar- 
ricada nella quale ha affer¬ 
mato, tra raitro, che mili¬ 
zie somoziste, altamente 
addestrate^ stanno inva¬ 
dendo il territorio dd Nka* 
ragna «on l’appoggio degli 
Stori Uniti». Negli ultimi 
dieci giorni, in particolare, 
numerosi punti di frontie¬ 
ra sono stati attaccati. Se¬ 
cando Carrkm: «Non pos¬ 
siamo dire che ri stiamo 
preparando per la guerra 
pmhé la guerra è già co- 
minciato».£ ancora: «L’ag¬ 
gressione intemazionale 
contro il Nicaragua è in 


La logica gof enmtiva prevale sulle libertà laiche 

Insegnamenfo dello religione: 
l'obbligo è staffo confermato 


ROMA — Con il laico &)ado- 
Unl a palazzo Chigi il 'Tevere 
è più stretto. E rischia davve¬ 
ro questa riforma drila aeuo- 
la secondaria di essere lastri¬ 
cata della cattiva ^eelenza 
del laici, almeno di quelli 
che, l^ati come sonoatorrel 
accordi di maggloraàaa go¬ 
vernativa, non hanno ieri e- 
sitato a reimporre l’obbiigo 
dell’insegnamento drila reli¬ 
gione cattolica. Con grave 
pregiudizio — è davvero or¬ 
mai li caso di dirlo — dlqual- 
•tasl Ipotesi veramente rin¬ 
novatrice delia scu(te italia¬ 
na. , , - . 

Appelli, richieste, ragtonk- 
menu ineccepibili di molti 
intervenuti a soriegno di un 
folto ' numero di • emenda¬ 


menti presentati sull’alt. 3 (e 
sostenuti da un ampio arco, 
dalia Sinistra indipendente 
al PCI, al PDUP, al PRX non 
sono stati infatti accolti da 
una maggioranza governati¬ 
va che ha visto stogolaimen- 
te zelanti nella difesa della 
religione come fondamento 
ideologico della nostra Istru¬ 
zione, proprio 1 repubblicani, 
i socialisti, i liberali. 

Giovanni Berlinguer e Im¬ 
ma Barbarossa nella dichia¬ 
razione di voto contrarlo a 
nome del PCI, hanno rileva¬ 
to come I socialisti si siano 
ridotti (lo si è visto nell’inter¬ 
vento di Fiandrotti) a rilan¬ 
ciare verso I comunisti una 
sterile accusa di contrarietà 
alla religione; <^>pure come 


abbiano dovuto invocare ~ 
di fatto soggiacendovi — il 
^tere» della DC quale peso 
duro ma ineluttabile. EI re¬ 
pubblicani. nella loro sterile 
difesa della presunta facol- 
tativltà nell’articolo di legge, 
non hanno davvero trovato 
un alleato nel ministro della 
Pubblica Istruzione Bodrato, 
che si è affrettato a smentir¬ 
ti. 

Eppure non poche volte 
nella glomau che ha visto la 
discussione esclusiva del de¬ 
licato articolo, era parso di 
vedere che dubbi e perplessi¬ 
tà per un compromesso cori 
•qualificante serpeggiassero 
nell’aula tra l rappresentanti 
del partiti cosiddetti laici. 
Vediamo come sono andate 


le cose. L’articolo 3 era rite¬ 
nuto non poco ambiguo da 
tutti i prezentatori di emen¬ 
damenti, visto che ribadisce 
che la religione è fra le flnati- 
tà drila scuola secondaria e 
visto che ne sancisce In fon- ' 
do l’obUigatorlerà, aeppur 
con una formulazione dalla 
quale in zostanza ri evince 
che chi non vuole accettare 
l’insegnamento drila religio¬ 
ne dovrà lui chiedere di es¬ 
serne escluso. Non può sfug¬ 
gire 11 greve limite di questo 
■esesmeUge» il suo contra¬ 
stare penosamente eoo le ' 
sorite UmpMe e decise che 

J . 4 * 

MbHb Giovanna Maglio 

.(Segue in ultima) ' 


mare la mappa di una città 
dilaniata da un terrorismo 
camorristico che ha fatto già 
centinaia e centinaia di mor¬ 
ti.' Aveva iniziato nel '55,, 

? uando era entrato in polizia. 

oi nel ’73 divenne funziona¬ 
rio. Precedentemente era 
stato commissario a Giuglia¬ 
no, dove regnava, incontra¬ 
ste^ la potente famiglia dei 
Maisto. Lui ne arresto il ca¬ 
po, Alfredo, un boss legato 
anchè a certo fhmge del poté¬ 
re politico locale. Foco dopo 
venne trasferito a Gioia Tau¬ 
ro. Poi fu la volta di Napoli. 

n 4 settembre dello scorso 
anno divenne capo della Mo¬ 
lale. E fece subito capire che 
nella lotta alla criminabtà, ì 
mètodi dovevano cambiare. 
Pochi giorni dopo la sua no- 
min^ insieme a ventidue uo¬ 
mini scelti, entrò di forza nel¬ 
la casa di Raffaele Cutolo a 
Ottayiano. Un blitz di cui ai 
parla ancora. Rosetta Cutolo 
sfUgri per un pelo alla cattu¬ 
ra, venne arrestato il ^lio 
del boss, Roberto e altri ca¬ 
morristi. Nel summit mafio¬ 
so interrotto, venne sorpreso 
un consigliere comunale de di 
Ottaviano. Furono ^ue- 
strati chili di documenti defi¬ 
niti dalla magistratura «im¬ 
portantissimi». 

Quei docuibenU, e le «in¬ 
chieste» che condusse Am¬ 
maturo, fecero scattare €0 
mandati di cattura per i più 
grossi camorristi napoletani. 
Era indubbiamente un fun¬ 
zionario «SCOI . odo». Quando 
il criminologo Aldo Semera- 
rivenne trovato decapitato, 
in un’auto a Ottaviano, la 
magistratura era orientata 
verso la sola ipotesi camorri¬ 
sta. 

"Io sono convinto — ci dis¬ 
se allora — che la camorra in 
questo delitto c’entra relati- 
vamente. Questo è un delitto 
politico», quello che sarebbe 
successo di n a poco, gK «- 
vrebbe dato ragione, u confi¬ 
ne che esisteva prima del ra¬ 
pimento Cirillo tra criminafi-, 
tà «comune» e «politica» era 
saltata Ed era saltato da 
quando Cutolo aveva ricevu¬ 
to nel super-carcere di AscoU 
Piceno uomini dei aervizi, il 
sindaco de di Giugliano e tre 
terroristi per definire le trat¬ 
tative per U riìaKio dell’uo¬ 
mo pnfitico. Dopo queato vi¬ 
cenda a N^xdi motto è cam¬ 
biato, sono saltati i vecchi e- 
qnilibii, aostituiti da torbidi ; 

' ^ ’ Frtneo Di Mbtg 
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VITA ITALIANA 


La Commissione P2 rinvia la discussione del caso Calvi ed esamina lo Statuto del centro massonico 

La superloggia dì Montecarl%bfaccip > 
esecutivo del «golpe» bianco di Celli f 

Il «giallo» del banchiere verrà affrontato dopo la conclusione deirinchiesta inglese, per non interferire nella «fase calda» delle indagini 
- Confermata la scandalosa vicenda deirammiraglio Tommasuolo, amico di Pazienza e incaricato di indagare sui militari P2 


ROMA — La commissione 
P2 non ha discusso del «caso» 
Calvi. Sulla scorta di una re* 
Iasione del presidente Tina 
Anselml, 1 40 commissari 
hanno deciso di rinviare l’In¬ 
dagine su questo torbido ca¬ 
pitolo della vicenda P2 a do¬ 
po 11 23 luglio: è questo 11 
giorno In cui 11 coronar Ingle¬ 
se renderà noto 11 verdetto 
sulla morte del banchiere. 

L'Informazione fornita Ieri 
dalla Anselml era basata sul 
contatti avuti con 1 magi¬ 
strati di Milano, di Roma e di 
Londra che, a vario titolo. In¬ 
dagano suU'attlvltà e la mor¬ 
te di Roberto Calvi. Il presi¬ 
dente della commissione 
parlamentare ha avuto col¬ 
loqui anche con 11 ministro 
del Tesoro Andreatta per la 
parte relativa alla Indagine 
della Banca d’Italia e sulla 
situazione del Banco Ambro¬ 
siano e con il ministro degli 
Interni • Virginio Rognoni 
che ha avuto modo di parlare 
a sua volta nel giorni scorsi 
del caso Calvi con il ministro 
degli Esteri della Gran Bre¬ 
tagna Pym. 

La decisione del rinvio a 
dopo il 23 luglio è stata presa 
anche per non Interferire In 
alcun modo con la «fase cal¬ 
da» delle Indagini condotte 
dalla magistratura. Nel frat¬ 
tempo però 1 commissari — 
lo faranno martedì — si da¬ 
ranno un programma gene¬ 
rale del lavori e decideranno 
di procedere ad una serie di 
atti istruttori, come la ac¬ 
quisizione delle deposizioni 
dell'ex vice presidente del 


ì Banco Ambrosiano De Bene- 
* detti e degli attuali vice pre-, 
; Bidenti Rosone e Bagnasco. 

^ ' Del lavori a porte chiuse 
della commissione sono fil¬ 
trate Ieri una novità e una 
conferma. La novità riguar¬ 
da l’acquisizione dello statu¬ 
to del «comitato di Montecar¬ 
lo», mentre è stata conferma¬ 
ta la notizia che l’ammlra- 
glio Tommasuolo, alto uffi¬ 
ciale della marina, era In af¬ 
fari con 11 padre di Francesco 
Pazienza, gran faccendiere 
della DC, uomo coinvolto in 
tutte le più oscure vicende di 
questi mesi. Nello stesso 


tempo il Tommasuolo dove¬ 
va occuparsi delle indagini 
sugli uomini delle forze ar¬ 
mate Iscritti alla loggia P2. ' 
IL COMI'TATO — Percorren¬ 
do una via definita «confi¬ 
denziale* alla commissione è 
giunta una scheda d’adesio¬ 
ne (in bianco) al «comitato di 
Montecarlo» con ' annesso 
statuto. In rèaltà, è un vero e 
proprio programma di lavo¬ 
ro dove vi si può leggere che 
per conseguire gli obiettivi 
che questa sorta di superlog¬ 
gia massonica si prefigge «è 
ovviamente necessario avere 
il mezzo più adatto: cioè 11 


potere. Senza avere in mano 
il potere, parlare di riforme, 
di moralizzazione della vita 
politica e sociale è più o me¬ 
no un vaniloquio*. Un altro 
passo dello statuto recita: «Il 
fratello può far parte di un 
partito politico "democrati¬ 
co'*, ma solo per tattica. La 
sua vera appartenenza è al 
comitato (esecutivo masso¬ 
nico, n.d.r.), le cui Indicazio¬ 
ni devono sempre avere la 
precedenza e la preferenza 
sulle altre, da quaslasl parte 
provengano*. 

Il comitato esecutivo mas¬ 
sonico di questa superloggia 


di Montecarlo non si pone 
come «alternativa alle logge 
massoniche»,.ma al centra-, 
rio come loro «punto di In¬ 
contro*. 

Il sospetto più corposo è 
che dietro questo comitato si 
nascondessero complesse o- 
perazloni legate al trafficò 
internazionale di armi, L'Im¬ 
pressione di alcuni commis¬ 
sari è che 11 comitato funzio¬ 
nasse come una specie di 
«braccio operativo» per la 
realizzazione di determinati 
progetti politici, del tipo di 
quello delineato da Qelli e 


^aspirante 
ero a Roma 


ROMA — Si, è vero, ho tentato di farmi 
raccomandare da molte persone: sottose¬ 
gretari, onorevoli, il dottor Corona (neo 
gran maestro della massoneria italiana). A 
Roma venni su un aereo ^vato, forse quel¬ 
lo di Flavio Carboni... E questo il succo 
della sconcertante deposizione resa ieri se¬ 
ra al Consiglio superiore della magistratura 
dall’avvocato generale Franceco'Consoli, 
attuale reggente della Procura generale di 
Milano e aspirante alla nomina defìntiva 
per quella carica. 

Il magistrato era al centro di aspre e giu- 


PG di Milano ammette: 
per farmi raccomandare 


ricercato per il caso C«lvi. aveva messo a 
disposizione sua e del sostituto procuratore 
generale Pasquale Carcasio il suo aereo pri¬ 


vato (lo stesso col quale è arrivato a Londra 
Calvi); scopo del viaggio — anticiparono 
tutti 1 quotidiani — era di ottenere autore¬ 
voli protezioni nelle loro apscttative di car- - 
riera. > . , m .- r 

Le notizie furono solo in parte smentite; 
ieri sera, invece, Francesco Consoli ha am¬ 
messo tutto con uno sconcertante candore, 
aumentando i già molti e pesanti sospetti 
che gravano sul coi^lesso della vicenda 
Calvi. In sostanza Francesco Consoli a- 
vrebbe detto di aver cercato protezioni e 
raccomandazioni dato che già per tre volte 
aveva mancato per un soffio l’appunta¬ 
mento con la promozione. Avevo sentito — 
avrebbe detto — che alcuni gnij^i politici 
erano contrari alla mia nomina. (Consoli ha 
così raccontato di aver incontrato nella sua 
«missione* romana molte persone. Una sera 


sarebbe stato a cena con Armando Corona, | 
neo capo della Massoneria. Apche a lui, | 
Consoli avrebbe parlato dei suoi problemi, i 
Ma, seco'ndo alcune indiscrezioni, l’awoca- 
to generale avrebbe pulato della sua prò- 
mozione anche al ministro della Sanità Al¬ 
tissimo. La deposizione di Consoli potreb¬ 
be averè degli strascichi all’interno dello 
stesso CSM. Alcuni consiglieri avrebbero 
chiesto di inviare gli atti relativi alla depo¬ 
sizione alla commissione disciplinare. 

' A questo punto, come è ovvio, sembra 
escluso che Consoli possa aspirare alla cari¬ 
ca di procuratore generale di Milano. Come 
si sa di Consoli e di Carcasio si intéressa 
attualmente anche la Procura generale di 
Perugia per l’inchiesta sul millantato cre¬ 
dito di cui è imputato l’avvocato Wilfredo 
Vitalone. . i ■ , . . . 


rinvenuto nelle carte seque¬ 
strate alla figlia. Cioè: una 
lenta e progressiva «evolu¬ 
zione» in senso presldenzlall- 
stlco del nostro ordinamento 
costituzionale. In quelle car¬ 
te di Celli non si è rintraccia¬ 
to un progetto, per così dire, 
bruto, ma bensì un plano a- 
cuto e raffinato, molto parti¬ 
colareggiate dove si teneva 
conto del diversi settori In 
cui operare e dove si citava- 
. no anche le prime decisioni 
da prendere (per esempio, 1* 
abolizione di alcune leggi). 
IL CASO TOMMASUOLO — 
È Stato confermato che l’am¬ 
miraglio della riserva Luigi 
Tommasuolo ha coperto 
quasi contemporaneamente 
due Incarichi: presidente del¬ 
la società USEA (fabbrica si¬ 
stemi acustici subacquei In 
collaborazione con la mari¬ 
na italiana) di cui è proprie¬ 
tario Giuseppe Pazienza, pa¬ 
dre di Francesco. Nello stes¬ 
so tempo Tommasuolo era 
capo della commissione di 
inchiesta amministrativa 
sugli ufficiali i cui nomi era¬ 
no nelle liste di Lido Gelll. 
Resta da spiegare — e do¬ 
vrebbe farlo il ministro della 
Difesa Lello Lagorio, autore 
della seconda nomina — co¬ 
me mai un uomo legato a 
Pazienza abbia {ratuto pre¬ 
siedere una commissione 
che doveva indiare (per poi 
assolvere tutti, o quasi tutti, 
gli inquisiti) su un nutrito 
gruppo di militari pldulstl. 

r ■ g, L m» 


Forse individuati i mandanti 
deiragguato a Rosone 
Calvi f ingniiò Solidarnosc? 

I magistrati assicurano: fra pochi giorni avremo un quadro esau* 
riente sull’attentato - Ancora interrogatori pèr il caso Corròcher 


La Midland è la prima banca 
0 chiedere il ^ 
del g 

L’istituto di Londra reclama 40 milioni di dollari - Contrasti al 
Tesoro sulla partecipazione dell’IMI all’operazione di salvataggio 


Interpellanza 
a Spadolini 
sui «buchi» 
dell’Ambrosiano 


ROMA — Sulla vicenda del 
banco Ambrosiano e suitrasfe- 
rimenti di capitali e di azioni 
all’estero delllstituto i senatori 
della sinistra indipendente 
hanno presentato al presidente 
del Consiglio e al ministro del 
tesoro la seguente interpellan¬ 
za: 

1) per quali ragioni la ispe¬ 
zione promossa nel 1978 dalla 
Banca d’Italia nei confronti del 
Banco Ambrosiano non abbia 
portato ad interventi sanziona- 
tori delle gravi irrégolarità rile¬ 
vate mentre mrtò alla incrimi¬ 
nazione di chi quella ispenone 
aveva promosso: e se non riten- 

S ano m dovere oggi — alla luce 
ei successivi sviluppi — chia¬ 
rire tutti i particolari di quella 
vicenda, ivi comprese le omis¬ 
sioni conseguenu al rapporto 
Pedalino. 

2) quale sia attualmente la 
effettiva situazione del Banco 
ambrosiano e di tutte le società 
ad esso collegate. 

3) quali siano state e siano le 
relazioni tra il Banco Ambro¬ 
siano e lo lOR che si ha l’im¬ 
pressione abbia coperto opera¬ 
zioni di assai dubbia regolarità 
finanziaria e valutaria del ban¬ 
chiere Calvi. 


; MILANO — In questi giorni 
^ nei corrUoi della Procura di 
Milano si respira aria di grande 
; soddisfazióne, qui sono con- 
: centrate, come si sa, le inchle-. 
ste più importanti, che riguar¬ 
dano la fuga di Calvi, l’attenta¬ 
to a Roberto Rosone, ex braccio 
destro del presidente dell’Anì- 
' brosiano, il suicidio della s^re- 
tarla di Calvi, Graziella Corro- 
cher, l’acquisto di azioni pro- 

E rio da parte del Banco di via 
lerici e i collegamenti con le 
consociate estere. «Non vi pos¬ 
siamo dire nulla di preciso — 
dicono i magistrati — ma siamo 
alla vigilia di importanti novi¬ 
tà». i 

Le novità potrebbero riguar¬ 
dare il ferimento di Rosone: pa¬ 
re infatti che gli inquirenti ab¬ 
biano fatto p^i avanti nel ten¬ 
tativo di individuare il perso- 
namo (o i personaggi) che as- 
solaò il killer romano Danilo 
Abbruciati. «Fra qualche gior¬ 
no — hanno detto t magistrati - 
avremo un quadro più preciso 
dell’episodio». Rosone, che do¬ 
po l’attentato accusò Calvi di 
essere il mandante del tentato 
; omicidio, è anche il primo indi¬ 
ziato per il capitolo che riguar¬ 
da Tindebitamento delle conso- 
: ciate estere dell’Ambrosiano. 
Ma non è l’unico. In questi 
gitnni, infatti, si è saputo che 
sono state spiccate molte co¬ 
municazioni giudiziarie che ri¬ 
guarderebbero i membri del 
consiglio di amministrazione 
del Bianco e che sono state ef¬ 
fettuate diverse perquisizioni 


domiciliari. Secondo voci non 
controllabili le comunicazioni 
sarebbero diciassette, mentre 
nessuna indiscrezione è trape¬ 
lata sui nomi dei destinatari. I 
Per quanto riguarda il suici¬ 
dio di Graziella Corrocher, il 
sostituto procuratore Cappel- 
lari ha interrogato parecchie 
persone, , tra cui anche alcuni 
parenti dèlia seeretaria di Cal¬ 
vi. Questi avrebbero conferma¬ 
to che la Corrocher aveva scrit¬ 
to im testamento già due mesi 

E rima della morte. Graziella 
òrrocher, come hemho confer¬ 
mato anche alcuni dipendenti 
del Banco Ambrosiano, palava 
spe^ di suicidio e soffriva di 
crisi depressive che, ag^ravan- 
dosi, potrebbero averla mdotta 
a decidere di gettarsi dal quar¬ 
to piano. Ma sulla sua fine, 
chiaramente collegata anche al¬ 
le sorti più recenti dell’istituto 
di credito e alla fuga del suo 
presidente, pesa anche il dub¬ 
bio insinuato da^li inquirenti. 
E possibile, infatti, che — come 

E insano in molti a Palazzo di 
iustizia — qualcuno possa a- 
ver contribuito a farle prendere 
l’estrema decisione. 

’ Un altro capitolo pare desti¬ 
nato ad affiancarsi a quelli, già 
numerosi, che compoi^ono il 
•caso Calvi*. Ieri, infatti, alcuni 
giornali riportavano la notizia 
secondo cui quattordici miliar¬ 
di sarebbero stati versati da 
Roberto Calvi al sindacato po¬ 
lacco «Solidarnosc». Interpella¬ 
to in proposito, un magistrato 
si è limitato a dire: «Mi sembra 
una notizia molto fantasioso». 


Commessi del Senato 
in sciopero 
lunedì prossimo 
(è la prima folta) 


ROMA — Per la prima volta nella storia del Parlamento 
italiano, i dipendenti del Senato scenderaimo in sciopero. 
L’attività di Palazzo Madama resterà paralizzata lunedì 19 
dalla giornata di lotta indetta dai sindacati confederali e au¬ 
tonomi che protestano fra l’altro per 1 differenti aumenti 
retributivi concessi ai funzionari (10% in più) e al dipendenti 
della carriera esecutiva (7.5%), e per il blocco del nuovo iso¬ 
lamento del personale. La giornata di lunedì — che a quanto 
sembra segnerà soltanto l’inizio di una serie di azioni di scio¬ 
pero — è stata scelta per arrecare il minor danno posslMle 
airattività parlamentare. ‘^ ^, . . > • 


ROMA — La Midland Bank 
di Londra è la prima delle 
250 banche estere crèditrici . 
del gruppo Ambrosiano ad 
avere dichiarato insolvente 
la filiale lussemburghese del 
Banco per un prestito quin¬ 
quennale di 40 milioni di dol¬ 
lari. Òli altri creditori resta¬ 
no, per ora, nell’ombra dopo 
la mossa dei commissari del¬ 
la Banca d'Italia che ha por¬ 
tato la branca estera sotto 
amministrazione controllata 
del tribunale del Lussem¬ 
burgo, con .il congelamento 
del debiti fino al w settem¬ 
bre. 

La linea dei commissari r- 
pagare I debiti interbancari 
interni, concentrando ^ su ' 
questi il salvataggio; chiede¬ 
re tuia piena assunzione di. 
responsabilità dello lOR, la 
banca del Vaticano, per 11 de¬ 
bito estero — verrà messa al¬ 
la prova nelle prossime setti¬ 
mane. Questa scelta della 
Banca d’Italia ha due scopi: 
costringere 1 creditori dei 
1.900 miliardi di lire a venire 
allo scoperto (non si conosce 
ancora la destinazione di un 
così grande indebitamento^ 
confinare 11 costo del salva¬ 
taggio entro limiti oltre 1 
quali potrebbe diventare In¬ 
sostenibile. Secondo infor¬ 
mazioni della stampa inter¬ 
nazionale la parte più mas¬ 
siccia del debiti si concentre¬ 
rebbe su società con sede a 
Panama. 

Le implicazioni politico-fi¬ 
nanziarie del salvataggio si 
accrescono intanto ogni 
giorno. Ieri la Commissione 
per la società e la borsa- 
CONSOB, accusata di l^ge- 
rezza per avere quotato nella 
borsa valori ufficiale l'Am¬ 
brosiano alla vigilia dei 
crack, ba avuto una lunga 
riunione col ministro del ’F^ 
soro Andreatta e col gover¬ 
natore della Banca dutalla 


che doveva farsi prima. E, 
stata decisa una «ispezione' 

g ròsso gli Uffici amministra-. 

ivi centrali e pe^ericl del 
Banco Ambrosiano é delle 
sue collegate e controllate», il 
che conferma l'opinione dif¬ 
fusa che vi siano ancora 
molti scheletri da tirar fuori 
df^li armadi. 

' ' La partecipazione dell’I¬ 
stituto Mobiliare Italiano di 
salvataggio è stata contesta¬ 
ta, in consiglio di ammini¬ 
strazione, dai rappresentanti 
della Cassa Depositi e Presti¬ 
ti (là banca del Tesoro) che 
possiede la maggioranza del 
capitale. R ministro An¬ 
dreatta si trova, quindi, al, 
tempo stesso ad aver patro¬ 
cinato il consorziò di salva¬ 
taggio e ad aver nominato' 


Due precisazioni 

Nel titolare ieri rarticolo di 
Claudio Napoleoni sullo stato 
della finanza pubblica («E l’an¬ 
no prossimo «fonderemo il tet¬ 
to dei 105.000 miliardi») è stata 
erroneamente scambiata la ci¬ 
fra presumibile del credito to¬ 
tale interno con quella, ^tret- 
tanto taorica, dell’indebita¬ 
mento pubblico: con questa 
che risalta chiaramente dal te¬ 
sto deU’artioolo. Ce ne scusia¬ 
mo con l’autore e con i lettort 

Sempre neQ’edizione di ieri, 
nel corsivo si^àto dal nostro 
direttore («Ma poi di chi siete 
tramite») una baae è stata 
composta omettando la parti- 
cella «nmi» con ròvvm risultato 
di rovesciarne 3 significato. Ri¬ 
ferendosi alTintervìsta del mi¬ 
nistro Mazebra al •Giorno», 
Macaiuso aveva esattamente 
scritto: «attraverso un’intervi¬ 
sta ad un giornale di proprietà 
pubblica, cioè di queU’ENI che 
non ha disdettato la scala mobi¬ 
le. Come *iaterferenza’’ non c’è 
male», 


quei consiglieri della Cassa 
che criticano l’adesione del- 
ITML In questa situazione 
iinbanzzante< U Tesoro sì li¬ 
mita a dichiarare che. conta 
«sulla fedeltà dei funzionari 
del ministero alle decisioni 
dell’Autorità monetaria». 

Mentre non sono note le 
motivazioni di questi funzio-, 
nari, le rappresentanze sin¬ 
dacali aU’intemo dell’IMI 
haimo criticato la partecipa¬ 
zione al salvataggio sotto un 
profilo assai preciso, denun¬ 
ciando cioè che il coinvolgi¬ 
mento dell'Istituto avviene a 
scapito del suo ruolo come fi¬ 
nanziatore dell’industria. Le 
rappresentanze sindacali de¬ 
nunciano una serie di episo¬ 
di cJie dimostrano la rinun¬ 
cia a fare U credito a medio¬ 
lungo termine per gli inve- 
stimenti^^a favore di una ma¬ 
novra finanziaria sempre 
più dipendente dal salvatag¬ 
gi- 

I senatori comunisti (Bo- 
nazzi, PoUastrelli e altri) 
hanno chiesto al presidente 
del Consiglio ed a) ministro 
del Tesoro di riferire su quali 
siano 1 rapporti tra lOR e 
Ambrosiano; quali le respon¬ 
sabilità dell’lOR nel crack; 
quali le Iniziative prese per 
ottenere un chiarimento dal 
Vaticano. La Sinistra indi- 
pendente (Anderlini, Gozzi- 
nl)chiede in una inteipellan- 
za che il Governo riferisca 
sugli stessi problemL Intan- 
tole segroterie della DC lom¬ 
barda, della provincia e della 
città di Blilano in un docu¬ 
mento cercano di scindere le 
inT>]Hle responsabilità, di¬ 
chiarando cne il Banco Am¬ 
brosiano era una banca «ca¬ 
duta ormai da molti anni 
ndle mani di un gruppo diri¬ 
gente di estrazkme massoni¬ 
ca*, cioè saltando a pie’ pari 
l’azioiuulato e gli suettf le¬ 
gami con riOR. Chiede, per 
n resto, un pieno salvatag¬ 
gio. . 





Immagini 

di vita demoaistiana 


Riproduciamo due documenti di •vita democristiana». La 
vignetta, tratta dal Popolo di ieri^ non ha bisogno di espUcazitr- 
n^ tanto evidenti ne sono la stupidità, la visceralità anticomu' 
iwta.il disprezzoper i drammi e le lotte del mondo del lavoro. 
Grinta da anni SO. 

- Qualche stnegazione, invece, merita la fofo, che abbiamo ri¬ 
preso dall’ultimo numero deu’Europeo^ a iUustrazione di un 
articolo a dir poco gmeroso verso De Mita. Generoso e amiche- 
oole lo scntto, ma micidiale l’illustrazione. La didascalia non lo 
dice, ma l’uomo con cui De Mita va aUegramente e cordialmen¬ 
te a braccetto uscendo dal congresso de i quel tale Flavio Carbo¬ 
ni costruttore, proprietario di villaggi turistici, editore, esperto 
neWuso ncattatono di registrazioni, grande amico di Calvi e 
ricercato per favorejriamento in relazione alta mortale futa 
^V^tero del capo dell'Ambrosiano. Dagli amici mi guardi id- 



Venerdì 16 luglio 1982 


lETlffi 




I 


Rispettiamo Tautonomia 
: dei momenti non politici 
nella nostra vita! . 

‘ Caro direttore. • ' * 

I intervenendo hel dibattitò che si è aperto 
, 5M//'Unità in relazione alle manifestazioni 
del tifo sportivo degli scorsi giorni, vorrei 
aggiungere qualche osservazione che ri- 
'■ guarda più i criteri di fóndo con l quali 
; affrontare la questione che non il merito 
. delle varie argomentazioni finora usate da- 
\ gli altri compagni intervenuti. 

1) il fenomeno dei tifo sportivo ha mec- 
' canismi e caratteri che si riconducono alla 

sfera emotiva dell’individuo. Quindi si trat- 

■ ta di un fenomeno che ha aspetti psicologici 

■ e sentimentali, cui non si possóno, perciò, 
applicare criteri di giudizio e di analisi po¬ 
litica o tanto meno ideologica. Il tifo, quale 
modo di •sentire» lo sport, agisce al di fuo¬ 
ri di ogni dimensione politica. ' ^ ’• 

2) Detto questo, occorre aggiungere che, 
da marxisti, non possiamo certo rinunciare 
ad analizzare criticamente il fenomeno •ti¬ 
fo». in nome di un presunto •populismo» 

. sportivo. Però l’analisi da fare è di tipo 
' esclusivamente sociologico (influenza della 
• TV, divismo, ripetitività del messaggi e de¬ 
gli atteggiamentii: come ho detto, sarebbe 
nettamente sbagliato tentare delle letture 
politiche o ideologiche. Si tratta di osserva¬ 
re il fenomeno senza appiattimenti acritici 
i ma anche senza forzature interpretative e 

senza pregiudizi. ' .’ ' , 

D’altra parte, non è compito del nostro 
Partito (che non è una Chiesa) lanciare dei 
; giudizi di carattere morale e ideologico su 
: un fatto che rimorda esclusivamente la 
sfera privata deli’individuo. - ■ ì ‘ 

Altra cosa è naturahpente l’esplodere di 
episodi di teppismo sui quali la denuncia e 
la condanna deve essere ferma e chiara. 
Tuttavia bisogna dire che non si deve gene¬ 
ralizzare e che queste manifestazioni di vio¬ 
lenza e di intolleranza non sono imputabili 
al tifo in quanto tale: la violenza non nasce 
certo nello sport ma fuori, nella società. 

3) Si dice: ma il tifo di questi giorni fa 
dimenticare i problemi della gente e lo sta¬ 
to di crisi del Paése, con grande compiaci¬ 
mento delle forze conservatrici. Beh, se 
questo fosse vero, allora non sarebbe un 
grosso problema, perché le manifestazioni 
di Rubilo sportivo si limitano ad occupare 

10 spazio... di una domenica allo stadio o di 
qualche ora immediatamente successiva al¬ 
le vittorie degli azzurri. Ma a parte ciò, da 
questo ragionamento viene fuori, in una 
cornice moralistica, l’immagine della poli¬ 
tica come qualcosa di serioso e di totaliz¬ 
zante che non concede spazio al divertimen¬ 
to personale, all’evasione nelle ore di tempo 
libero, alla spontaneità. 

, Rispettiamo inoltre Soggettiva autono¬ 
mia dei mómenti politici e di (quelli non 
poìiilci nella vita di ognuno di noi! 

- : / i V; LEONARDO GIÒIA 

■' ì'-: ’ • < ^r<-, 

11 grande soglio ^ 
nostro, è un altro 

Caro direttore. ■ • ' : ' 

quando l’organo di un partito comunista 

— nel caso particolare /'Unità — pubblica 
nella sua prima paàna, come ha fatto lune¬ 
dì, 12 luglio il titolo principale a lettere di 

; scatola che dice: «11 grande sogno si è avve¬ 
rato», che cosa si deve ansare? Quale può 
essere il grande sogno di un partito comuni¬ 
sta? ■ ■ ..-i -. ■ —. - • 

' ^ •L'idèàle nostro alfine sarà», dicono te 
parole dei nostro inno, F•Intemazionale» 

: (quella rossa, non là squadra di calcio ne¬ 
razzurra). E la premessa è che •un fiore in 
petto c’è fiorito, una fede c’è nata in cor». 
Così dice il testo italiano e così — pressap¬ 
poco — dicorur i testi in tutte le lingue del 
: morulo in (cui si cantar internazionale. 

: Invece questa volta, lunedì 12 luglio, il 
grande sogno era solo rutzionale; e neanche 
tricolore (repubblicano) ma azzurro, colore 
di Casa Savoia: si sono vinti i campionati di 
; calcio. 

Sono uno sportivo, ex militante ed oggi 
televisivo: ho gioito anch’io, alla domenica. 

, Ma al lunedì, direi: un po’ di moderazione! 
Non si poteva limitarsi a dire: •Un bel so¬ 
gno si è avverato»? Perchè il grande sogno. 
nostro, è un altro. 

. RENATO BACILIERI 
;; j , :(MOano) 


MITO «by night»- -- • K : 

Cara Unità. ‘ .. 

in occasione del Convegjio sul •MITO» 
che si è tenuto a Stresà, il sindaco di Nova¬ 
ra. Riviera, socialista che guida una coali¬ 
zione dì liberali, repubblicani, democristia¬ 
ni e socialisti, ha ansato di rendersi •pro¬ 
tagonista» secondo il nuovo corso eraxiaru». 
Ha infatti offerto a nome detta Giunta di 
Novara una crociera notturna in battello 
sul Lago Maggiore per tutti i 150 conve¬ 
nuti. : 

MARZIO PRONE 
(Novara) 

Vana sarebbe poi 
ogni recriminazione ' 

Cara Unità, 

le numerose manifestazioni popolari per 
la difesa della pace mondiale e per Tarresto 
delle installazioni missilistiche straniere si 
susseguono ormai da tempo in Italia ed 
hanno anche avuto un brillante successo di 
partecipazione. 

Malgrado ciò. si allargano i focolai di 
guerra, grazie alTappomo aperto degli 
Stati Uniti d’America che si sono avvalsi 
ripetutamente del diritto di veto per impe¬ 
dire la condanna degli aggressori Israeliani 
e sudafricanL E i lavori per Fallestt m e m o 
delle rampe di lancio, in Sicilia e altrove, 
non sono affatto cessatL 

E necessario quindi che allo spettacolo 
degii striscioni e delle bandiere variopinte 
segua 'un concreto passo innanzi chiedendo, 
ad esempio, non il potenziamento dei patti 
militari esistenti (ingresso della Spagna 
nella NATO) ma una loro riduzione. 

< Ciò per due chiari moti-ri: la minaccia di 
una guerra spaziale con tutte le sue impre¬ 
vedibili conseguenze e i •diktat» inammis¬ 
sibili ai quali veniamo sottoposti (cessazio¬ 
ne dei rapporti commerciali con i paesi del¬ 
l’Est europeo, iniziando con l’annullamen¬ 
to del contratti firmati per l’attuazione 

.delgasdotto sorietico). 
t A mio parere il movimento per la pace è 
da noi in ritardo e se non sì corre ai ripari 


con urgenza, correremo il rischio di un im¬ 
provviso annientamento collettivo. E vana 
sarà ogni postuma recriminazione... 

L’opinione pubblica va quindi informata 
delia realtà che va profilandosi sul nostro 
avvenire. ^ ^ '■ 

PLIAMO PENNECCHI 
. (Chiusi - Siena) 

Good-bye, Israel 

Signor direttore, ' ’ ' 

israeliano io ero diventato — e con me 
tutta la mia famiglia — sotto la sferza dei 
crimini nazisti contro un popolo che si di¬ 
stingue da altri con particolarità religiose e 
teologiche. Non potevo e non posso capire 
nè digerire i crimini del •Terzo Reich». Co¬ 
sì mi sono unito all’esercito israeliano, il 
quale ha condotto il popolo umiliato in una 
patria sicura. 

Facendo questo intendevo però che gli e- 
brei, sotto il concetto di Israele, potessero 
finalmente adempiere il loro grande impe¬ 
gno religioso. Quando Israele scivolò sem¬ 
pre più verso Festrema destra e impose ai 
palestinesi questa stessa tragedia di cut 

• una volta era stato vittima, io mi attenni 
agli ultrareligiosi, persistenti in esilio nella 
diaspora ebrea, i quali hanno sempre guar¬ 
dato con diffidenza il sionismo. 

In questi ultimi giorni però Febreismo 
religioso e anche quello ultrareligioso si so¬ 
no posti decisamente dietro Israele e la 
guerra in Libano. Prendendo questo impe¬ 
gno, fanno dubitare del senso della loro esi¬ 
stènza. 

Ad ogni modo lo non ho fuggito psicoio- ' 
gicamente i nati e i loro crimini per procla- 
■ mare di semita come giuste, questa volta, 
le infamie al allora, come necessarie ed ine¬ 
vitabili. Perciò io dico, attristato, non di- 
, menticando mai i tempi commoventi tra 
tanti amici israeliani, nondimeno in tempo: 
«Good-bye, Israel». 

. JOERG SCHULDHESS 

(Venezia) 

Grazie ai ferrovieri . 

Caro direttore, ■ 

a seguito della grande manifestazione 
svoltasi a Roma il 25 giugno in difesa del . 
lavoro e dei più elementari diritti dei lavo- 
. ratori di fronte al malcostume della classe ■ 
padronale, a nome mio e facendomi porta- 
voce dei manifestanti alessandrini, aeside- ' 
ro esprimere a tutto il personale ferroviario ■ 

. addetto all’organizzazione dei treni specia¬ 
li, un plauso ed un grazie per Fópera svolta 
in favore dei dimostranti. 

, , . BRUNO SUARDl 

•' , , I ; (Alessandria) 

Per «forzare la mano» 
ai compagni dirigenti 

Caro direttore, ~ - ♦ - - 

ho letto (tutto d’ufi fiato) Fultimo libro ■ 
del compagno Gian Cariò Pàjeita, «Le crisi 
che ho vissuto — Budapest, Praga, Varsa¬ 
via». ’ 

Remto molto importante questo tipo di 
pubblicazioni, tanto che ho deciso di scri¬ 
verti per •forzare la mano» da questa ru¬ 
brica ai compagni dirigenti. 

Io credo che pubblicazioni come questa ' 

'. rendano un grosso servizio alle conoscenze 
e alia cultura di tanti compagni di base che 
, faticano a raggruppare e avere presenti 
tappe importanti della vita politica nazio¬ 
nale e intemazionale. ■ 

La semplicità dell’esposizione pone il li- 

• bro alla portata di tutti. Credo inoltre che 
sia un valido contributo a superare i tempi ^ 

'■ che solitamente si repstrano in occasione 

- dello sviluppo e aggiornamento delia no- 
■■ stra linea politica. 

ROBERTO BIANCHESSI 
, ‘\ (Malnate - Varese) 

Ringraziamo questi lettori :. 

! Ci ò impossibUé ospitare tutte le lettere che ! 

ci pcrveilgono. Vogliamo tuttavia assicurare 
'/ i lettóri che ci scrivono, e i cui scritti non ^ 
vengono pubblicati per ragioni di spazio. '' 
che la loro collaborazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il quale terrà conto sia 
dei loro suggerimenti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi, tra l’altro, ringraziamo: 

Roberto BIANCHINI. Villarotta; Al- ' 
bcrto DEL BOSCO, Bassano del Grappa; 
Giovanni SCIALABBA, Colonia; Renato 
TUCC), Francoforte; Nives RIBERTI. To- 
rìno;'Antonio OBERTI, Pietra Ligure; Ni- 
: colò NOLI, Genova; Elio CAPITANI, Li- 
vomo; Giusef^iina ARABIA, Cemusco; 

(' Docnenioo SIA, Matera; Giovanni RIUC- 
CI. Civitacastellana; Paolo TOSI. Padova; 

-. Enzo RICCI, Reggello; Franco BUZZO- 
‘ ' NI. Cusago; G. BIANCHI, Sale M.; Ro- 
bcrto SALVAGNO, Torino; Pietro BIAN¬ 
CO, Petronà; Mario DE SIMONE, Formia 
{.•Basta con le gesta criminose dei fascistL 
Bisogna punire severamente coloro che co- , 

' ' prono certi misfatti, dai ministri, ai giudici, 
ai generali. I nostri parlamentari devono -. 
intervenire in modo più decise»»). 

. ' Mario GROTTArAGLIA, Moncalieri 

. {•È logico che il PC! desideri entrare nella 
coalizione governativa, cercando di rime¬ 
diare ai tanti mali che U governo attuale sta 
, facendo. E per cominciare, impedire che si , 
verifidU quello che H governo attuale vuole 
fare: aumento delFIVA. del telefonò, della ' 

', sanità, del trasporto, ^cc.»); UN GRUPPO . ' 
di carabinieri e sottufficiali della Legione di 
Roma {•Da quando nell’Arma dei carabi¬ 
nieri stanno pagando gli straordinari si ve¬ 
rificano Imbrogli di tutti i generi. In parti- 
-• cola^ certi ufficiali con gli straordinari 
[ pigliano quasi il dopfdo stipendio»)-. Ange¬ 
lo BONO. Ovada {•Invito • cattolici, i cre- 
denti e tutti — anche ì comunisti — a leg- 
‘ ;^eré Ftiàervista a Padre Balducci de! 30 
' giugno sulla pace e la guerra. Imparerarmo 
tante cose»). 

Santo SAVOIA, Gastino {•La questione 
della scala mobile: i lavoratori hanno gli 
occhi puntati sul PC! e il PC! deve dire NO; 

. la scala mobile non si tocca anche se questo < 
può voler dire rimanere isolati dagli altri ' 
partiti, dagli altri sindacatL La certezza 
sarà comunque quella di avere a! fianco 
milioni di lavoratori»}; Liliàno LAZZARI, 
Bologna (siccome non bai indicato il tuo 
indinzxo, non possiamo darti una risposta 
argomentato e esauriente. Tu chiedi* «Còme 

- sono andate effettivamente le cose?». <^i 
possiamo dirti che purtroppo non sono an- 

' date nel modo in cui quel pur valoroso com¬ 
pagno ha indicato); Miciiele C., Padova 
> {•Esiste la possibilità di adottare bambini 
abbandonati, senza tirare fuori un soldo; 
oltre naturalmente al presso del biglietto 
aereo, rivolgendosi a Madre Teresa di Cal¬ 
cutta»). 
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Intervista con Natalia Ginzburs ! «I palestinesi di oggi sono gli ebrei di ièri... non si può^ 
accettai^ che chi ha conosciuto la persecuzione l’attui poi sugli altri... io non mi sento sionista: dal sionismo 
può nascere solo uno Stato imperialista»: la scrittrice spiega perché ha firmato l’appello contro Begin 


«Meglio vittime che 



» 


ROMA — Non è stata una «piccola virtù» — 
che sienifìca virtù taccagna, conformista, un 
po’ vile, un po’ «luche», come meglio dicono i 
francesi — quella che ho spinto a decine a 
decine gli ebrei italiani di ideologie e radici 
filosoficne tanto diverse, a firmare un docu¬ 
mento pubblico contro l’aggressione di Israe¬ 
le al Libano, contro la operazione «Pace in 
Galilea», per una umana e civile convivenza 
fra ebrei di Israele e palestinesi. 

Non una piccola utrlù nel senso che dice¬ 
vamo, ma una virtù vera e sofferta, scelta per 
fare chiarezza. 

«Le piccole virtù» è il titolo di un libro che 
Natalia Ginzburg scrisse venti anni fa e vi si 
diceva appunto della differenza fra virtù 
«piccole» e false, e virtù autentiche. Ed è one¬ 
sto — in ultima analisi — il filo rosso che l’ha 
condotta due settimane fa a mettere la sua 
firma sotto quel documento-dichiarazione. 

Incontro Natalia Ginzburg nella sua casa 
— quasi una voliera sospesa sui tetti della 
Roma vecchia — dove vive sola, dove ha vis¬ 
suto con il suo secondo marito, l’anglista e 
musicologo Gabriele Baldini. 

-No, non sono stata io con Primo Levi a 
promuovere l'appello, dice, me lo ha detto 
per telefono Luca Zevi e io ho aderito subito. 
Mi sembrava giusto e opportuno, per (are 
chiarezza. Se devo esprimere una opinione 
su tante polemiche che sono nate inevitabil-. 
mente, posso dire che a me è piaciuto molto 
l’articolo di Rossana Rossanda sul "Manife¬ 
sto'' di alcuni giorni fa: ci sono in quell’arti¬ 
colo varie cose che non condivido; ma è giu¬ 
sto e bello come tono. È giusto dire che gli 
ebrei non possono e non devono sentirsi col¬ 
pevoli per quello che ha fatto ora, di atroce, 
Israele. Io non mi sento colpevole, e se ho 
firmato è stato per chiarire che io mi sento 
certamente ebrea (lo sono solo a metà, per 
parte di padre; ma uno che è ebreo per metà 
si sente ebreo; la parte ebrea in lui è la più ' 
forte e la più pesante, forse propHo a causa 
delle persecuzioni), ma non sono sionista e ; 
non lo sono stata mai». ' ^ ' • 

Parla piano Natalia Ginzburg, lascia am¬ 
pie pause fra un periodo e l’altro, gentilmente ' 
mi dà tempo per prendere con agio appunti 
fedeli. Ma è molto ferma, precisa e decisa, 
direi che è tranquillamente sicura di sé su 
questo tema lacerante. ‘ ’ 

•Faccia caso, continua, ci sono anche mol¬ 
ti che non sono ebrei che hanno firmato quel 
documento: è importante. La vera separa¬ 
zione è fra sionisti e non sionisti. Il sionismo 
è sempre stato un pericolo. Il mio primo ma¬ 
rito Leone Ginzburg (morì per le torture del¬ 
le SS a Regina Coeli nel ’44 - n.d.r.) aveva 
visto giusto. Eravamo nel '38 e cominciava la 
campagna razziale anche in Italia. Paralle¬ 
lamente si sentiva nell'aria una reazione 
fortemente sionista nell'ambiente ebraico. E 
lui diceva: "Questa reazione è pericolosa. 
Dal sionismo può nascere solo un nuovo Sta- ■ 
to imperialista". Poi venne tutto quello che 
lui non potè sapere: le testimonianze sullo 
sterminio, sui "campi", sul genocidio. Gli e- 
. brei sentirono la spinta prepotente a cercar¬ 
si un rifuso'sicuro. Anche io ebbi questo., 
seritimento. Pensavo a un luogo dove andare 
con i miei bambini e dove essere sicura che 
nessuno mi avrebbe perseguitata. Questo fu 
tutto. Non sentivo il richiamo della Terra •. 

E romessa, non lo sento. Io penso anzi che è . 
me e giusto che gli ebrei si mescolino agli . 



Natalia Ginzburg 


altri, a tutti gli altri, in ogni nazione. Certo 
conservando una propria fisionomia, ma co¬ 
me dimensione dello spirito, non come affer¬ 
mazione con la forza della propria diversità: 
perché quest'ultima diverrebbe allora solo 
un razzismo alla rovescia». 

Cito testualmente a Natalia Ginzburg 
quanto ha scritto sulla «Repubblica» del 6 
luglio Rosellina Balbi, un’altra ebrea «a me¬ 
tà», il cui articolo sta facendo discutere mol¬ 
to. Ha scritto fra l’altro: «Mi sbaglierò, ma 
dietro la "dichiarazione” contro Begiti pub¬ 
blicata dalla "Repubblica” e firmata quasi 
esclusivamente da ebrei, c’è anche il timore, 
conscio o inconscio, di venire accomunati nel¬ 
la condanna della politica di Israele; e dun¬ 
que il bisogno di dissociarsene, di far sapere 
cne non tutti gli ebrei sono "cattivi”». 

Si riconosce Natalia Ginzburg in questa 
paura-viltà? 

• Vigliaccheria? Non credo. Ih quella di¬ 
chiarazione io ho visto, e vedo, solo il deside¬ 
rio nostro di spiegare che non siamo con I- 
sraele pef questo suo atto. Così come invece 
saremmo con Israele, e firmeremmo e ci mo¬ 
biliteremmo, se domani fosse sottoposta a 
una aggressione. È una operazione di chia¬ 
rezza. E poi c'è qualcosa ai più. Ricordo che 
nel '72, dopo i fatti di Monaco, scrissi un 
articolo suda "Stampa" che suscitò molte 


■- polemiche negli ambienti ebraici. Scrivevo 
allora che a mio parere gli ebrei non doveva¬ 
no diventare uno "Stato potente" che la loro 
era una fisionomia di fragilità e tale doveva ■ 
rimanere, che non dovevano diventare allea¬ 
ti del Potere e dovevano preservare la loro 
natura essenzialmente disarmata. Io penso 
che è meglio (arsi ammazzare, piuttosto che 
diventare dei persecutori». 

‘ Natalia Ginzburg riconosce naturalmente 
’ l’antisemitismo latente che affiora in ogni oc¬ 
casione come questa. Per esempio le incredi¬ 
bili, tragiche manifestazioni, quasi di neona¬ 
zismo, che si sono avute il 25 giugno scorso 
davanti alla Sinagoga di Roma quando sfila- 
và il corteo degli operai in sciopiero e, peggio 
ancora, le troppe timide reazioni dei sindaca¬ 
ti a quei gesti e a quelle parole oscene e di 
ancestrale stampo razzista. E così pure rifiu¬ 
ta il rozzo tentativo di paragonare Begin a< 
Hitler compiuto dalla stampa sovietica, «i/i- 
I tler è una cosa a sé nell'orrore, dice, e ha 
■ ragione la Rossanda nel ricordare che è un 
r evento peggiore, l'unico, della bomba atomi- 
. ca». 

.Mà prosegue; «Si è scritto che Israele è 
uno Stato come orni altro, spietato. Questo 
; per me è orribile; forse era prevedibile, ma è 
sempre orribile, perché non si può accettare 
come "naturale^’ che chi ha conosciuto la 




persecuzione l'attui poi selvaggiamente su¬ 
gli altri Era davvero impossibile arrivare a , 
una convivenza umana con i palestinesi? Io 
ho conosciuto — solo per telefono purtrop¬ 
po, dovevamo vederci ma fu ucciso prima — 
un palestinese di grande valore umano e mo¬ 
rale, Wael Zuàiter (era rappresentante dell* 
OLP a Roma e fu il primo dei trucidati, nel 
*72 - n.d.r.). Nel suo testamento lui fece un 
' paragone: pensate, scrisse, se improvvisa¬ 
mente in Toscana arrivassero da. tutto il 
mondo, per un accordo internazionale, gli 
. zingari, una stirpe ricca di antica cultura e ■ 
grandi tradizioni. Che cosa accadrebbe? Il . 
problema sarebbe terribile, scriveva Zuaiter, 
così come lo è per i palestinesi di oggi. E 
indicava l'unica soluzione nella ricerca della 
pace, della convivenza, con pazienza e tena¬ 
cia». ■ • . : 

Certo rOLP e i palestinesi hanno loro col¬ 
pe e non è sicuramente con il terrorismo, che 
essi alimentano o hanno alimentato, che si 
risolve quel grande dramma. Ma l’ÓLP va 
riconosciuta, afferma Natalia Ginzburg, per- 
, ché questa è la premessa unica e decisiva per 
qualunque solqzione che non sia lo sterminio 
di Un popolo. E d’altronde ugualmente vero 
che rOLP dovrebbe riconoscere lo Stato d’I- 

sraéle.. . . : . 

' -In tutto quanto sta accadendo di atroce, 
nella morte ai tanti innocenti in Libano, in 
• rapporto a questa macchia che ha scempiato 
l'immagine di Israele — dice ancora la scrit-. 
trice — l'unico fatto positivo è che per la 
prima volta Israele appare divisa e in cento- 
. mila hanno sfilato a Tel Aviv per protestare 
contro la politica di Beàn. Ecco, quella mia ■ 
firma sotto quell'appello, voleva significare 
onèsto: che sto con quei centomila e contro ■ 
Begin e la sua politica, anche se è sostenuta - 
dalla maggioranza degli israeliani. Si è detto 
che abbiamo firmato per paura "conscia o 
. inconscia"? No, non è così. Certo l'antisemi¬ 
tismo fa paura; fa paura a noi ebrei e dovreb¬ 
be far paura a tutti; perché insudicia il mon¬ 
do. Ma non è per questo che abbiamo firma¬ 
to. Io penso che — al di là di ogni paura ^ 
antica — non si posse mai accettare di stare 
dalla parte del Potere, ma che bisogna stare 
sempre dalla parte degli inermi, degli emar¬ 
ginati. Così deve esprimersi la natura ebrai¬ 
ca vera. Lo ripeto: è orribile essere vittime, lo > 
so bene, ma è sempre, sempre meglio essere 
vittime che diventare persecutori». 

Sono parole di fuoco proprio perché parole 
non «malate* ma inermi e sono forse runico - 
vero e profondo discrìmine, oggi, che divìde : 
anche gli ebrei della Diaspora. . • 

Natalia Ginzburg aggiunge un episodio. Al¬ 
la TV ha visto nei giorni scorsi un soldato 
: israeliano che aveva appena ucciso una fami- 
' glia palestinese e veniva interrogato: «Ho uc¬ 
ciso, certo -i- diceva — ma erano palestinesi». 

•Ecco, i palestinesi sono oggi gli ebrei di 
.. ieri e come gli ebrei allora, sono abbandonati 
da tutti, compresa paesi arabLQuesto dob¬ 
biamo capirlo. E noi ebrei, così come gli ebrei 
di Israele, non possiamo trasformarci in E- 
rode, non possiamo e non dobbiamo compie¬ 
re noi la strame degli innocenti». 

Meglio vittime che persecutori; è tutto det¬ 


to. È.forse un motto che segnala vigliacche¬ 
rìa? E forse una «piccola virtù»? 

* • 

Ugo Baduel 


La cultura «nobile» ha sempre snobbato gli inni liturgici. Eppure, 
dal Manzoni ai librettisti d’opera, sono in molti 
ad avere dei debiti nei loro confronti. Un libro di Michele Straniero 
rende giustizia alle «canzoni del buon Dio» 


Parole e musica 
di San Tommaso,. 
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È cosa di banale ovvietà re¬ 
gistrare e confermare ciò che 
sì sa come luogo comune; esse¬ 
re la cultura ufficiale italiana 
di ieri e deiraltr’ieri sostan¬ 
zialmente aristocratica. E pa¬ 
radossalmente laica, se ci si ri¬ 
ferisce agli ultimi 200 anni. 
Ciò è verificabile dall’assenza 
di quegli strumenti e di quelle 
formule non sublimative, che 
vanno sotto il nome di cultura 
popolare, e che non sono mai 
stati presi in considerazione 
da una metodologia aristocra- 
tìzzante e sublimante. Non so¬ 
no stati accolti cioè come pun¬ 
ti dì riferimento in una cultu¬ 
ra spaccata tra anima e corpo, 
tra metafisica e economia, ove 
il primato è riservato al cielo, 
incomunicante e incontami¬ 
nato dalla terra. Questa è, un 


po* schematicamente, la gene¬ 
rale situazione in un panora¬ 
ma che vede una predominan¬ 
za idealistica. 

È abbastanza lugno l’elenco 
di quelle assenze, di quei rifiu¬ 
ti, di quelle incomprensioni. 
Ed è forse il motivo, questo, 
per cui non ha trovato spazio 
nella considerazione la favolì¬ 
stica non letteraria, per esem¬ 
pio. Ma nemmeno l’opera buf¬ 
fa, nemmeno il grande melo¬ 
dramma, confinato quasi a su¬ 
bgenere a petto del sinfoni- 
smo. E tanto meno, di conse¬ 
guenza, la canzone popolare o 
la canzone di consumo, minia¬ 
turizzazione riduttive di quel 
melodramma; e meno che mai 
l’inno religioso, che rischia d’ 
esserne rulterìore sottospecie. 


Editori Riuniti 


Giancarlo VVIadimiro 

Bevilacqua Seiiimelli 

Il gioco del calcio La fotografia 


Resole. per\on.icei. 
Moria c Npeiiaeoìo 
dello spori più popolare 
del mondo. 


Storia a'xeniure e liin/ioni 
di un moderno Mriimcnio 
di eomnnica/ioiie. di 
lavoro e di ricerea. 


f orinalo uncabile, 4.000 lire 


Eppure si tratta di forme e 
formule che, bene o male, fan¬ 
no da supporto aH’ambiente 
culturale sul quale si innesta¬ 
no e dal quale partono le for¬ 
me nobili, soprattutto nell’a¬ 
rea deU’arte borghese, ove le 
interconnessioni e le interdi¬ 
pendenze tra -alto* e «basso», 
la loro dialetticità, ne è un 
coefficiente inevitabile (se il 
realismo vuole avere qualche 
rapporto con la realtà). Sono 
comunque questioni risapute 
e retrodatabili, ma che hanno 
ritardato o impedito a lungo 
un lavoro sistematico di rac¬ 
colta. 

Ita i benemeriti, per un’o¬ 
pera costante quanto discreta 
di recupero di materiali disor¬ 
ganici o dispersi, va messo Mi¬ 
chele L. Straniero. Da anni 
raccoglie testimonianze o ci 
offre strumenti che ci consen¬ 
tono una conoscenza meno oc¬ 
casionale, più -riferita», di 
queir-humus» altrimenti ma¬ 
gmatico che è la canzonetta, il 
canto non illustre, «ignobile», 
accompagnandolo spesso con 
l’opportuna documentazione 
sonora. È quei che accade ora 
con un libro, «Mira il tuo popo¬ 
lo — Le canzonette del Buon 
Dio» (Emme Edizioni), e con 
un disco, «Coi comforts della 
religione» (I dischi dello Zo¬ 
diaco),'nei quali Straniero ra¬ 
duna e annota un’antologìa di 
inni liturgici popolari, o li can¬ 
ta, cosi consegnandoci un ma¬ 
teriale che ci pare prezioso e 
ineliminabile. 

Perché? Innanzitutto per¬ 
ché non posso fingere di non 
sapere quale sia stata e sia la 
consistenza religiosa della cul¬ 
tura contadina in Italia, per 
secoli l’unica davvero popola¬ 
re e governata con la media¬ 
zione parrocchiale. È la strut- 




tura stessa deU’economia ru¬ 
rale, almeno nella sua storici¬ 
tà italica e controriformistica, 
a condizionare 1 modi e le for¬ 
mule di apprendimento, oltre 
ovviamente al contenuto: le 
vite dei santi, da un lato, para¬ 
digmatiche per una casistica 
esempUrmente pedagogica, c- 
l’innologia daU’altro, l’esalta- 
zione sentimenale del bene e 
della bontà neU’amore di Dio. 

La tradizione è antica e rìsa¬ 
le al Medio Evo, quello ancora 
latino del «Veni Creator», del 
«Dies Irae», del «Tange lin¬ 
gua», dello «Stabat Mater», di 
dignità musicale unita alla di¬ 
gnità di tesi che hanno «paro¬ 
lieri» illustr, da Tommaso da 
Celano a San Tommaso d’A- 
quino a Jacopone. Ma la sua 
funzjkmale operosità non ces¬ 
sa mal ed ha momenti di forte 
recupero ancora in tempi nu^ 
demi, non senza contamina- 


zioni, sia musicali che testuali, 
con la canzone pndana quan¬ 
to con r«arìa» melodrammati¬ 
ca. Lo scambio e l’interconnes- 
tione dura a lungo. E con gros¬ 
si commerci, oe il repertorio, o 
rinventarìo, comprende an¬ 
che qu^li «Inni sacri» dì 
Manzoni che sono, a ben guai» 
dare, uno dei rarì prodotti di 
una cultura nazional-popola¬ 
re italiana, alto prodotto mai 
musicato (un’intrigante pr^ 
vocazione, perciò, che al limite 
può mettere in crisi la «popo¬ 
larità» stessa). 

Il livelo di lettura e di impie¬ 
go di questo materiale dev’es¬ 
sere però fenomenico, nel sen¬ 
so di un uso che consenta di 
accrescere le prove e gli ele¬ 
menti per la compre n sione di 
una cultura nella sua com- 
plesBità. È facile e quasi natu¬ 
rale richiamare alla mente il 
Romani del «mira o Norma ai 
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La morte 
di 

Giuseppe 

Prezzolini 
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Giornalista, polemista, critico: ha continuato a 
scrivere fìno a cent’anni cambiando spesso parere 
Ecco la storia di un protagonista 
della vita culturale approdato allo scetticismo 

Le delusioni 
dell’«italìano 


utile» 



V 1 Giuseppe Prezzolini è morto Taltra sera all’o¬ 
spedale di Lugano dove era stato ricoverato 
una ventina di giorni fa per una broncopolmo¬ 
nite. I funerali si terranno oggi pomeriggio nel¬ 
la città svizzera — dove Prezzolini si era stabili¬ 
to nel 1968 — in forma strettamente privata, 
per espressa volontà dello scrittore. La stessa 
notizia ilella morte—questo era il suo desiderio . 
— avrebbe dovuto rimanere segreta fino a dopo 


i funerali. Giuseppe Prezzolini aveva cento an¬ 
ni, compiuti il 27 gennaio scorso e festeggiati in 
Italia anche con un incontro con il presidente 
Pertini. 

In questi ultimi giorni gli erano stati vicini il 
figlio Giuliano, giunto dali'Italia all’aggravarsi 
delle condizioni del padre e altri parenti. Ai 
familiari sono giunti telegrammi di cordoglio 
derpresidentCL della Camera Nilde Jotti, di uo¬ 
mini politici e intellettuali. 


topi ginocchi» I^gendo «mira 
il tuo popolo o bella Signora». 
Non fa scandalo. Più curioso 
invece è registrare, nelle can¬ 
zonette del Buon Dio, il trasfe¬ 
rimento delle fonne d’amor 
profano nelsacro^connn’am- 
Ingua sensualità, che arriva fi¬ 
no al sadomasochismo sotto 
forma di autopunizionc o dì 
mistico annichilimento; «Mio 
barbaro cuor / mio barbaro 
cuor, / la morte spietata / tu 
desti al Signor. / Squarciasti le 
vene / al caro tuo bene / che 
langue, che muore, / che sof¬ 
fre per te». Oppure: «dolce a- 
moiT-del core, / dove amore ti 
trasportò? / O Gesù mio, / per¬ 
ché tanto patir per amor 
mio?». Oppure: «Prima di pec¬ 
car |riù / morir vogTio». Oppu¬ 
re: «Sol ch’io ti miri, ho ineno / 
di sante fiamme il core!» / Per 
te vivrò d’amore, / morrò d’a¬ 
mor per ^^e». E cori avanti neir 
eiencazìene dei transfert am- 
Mgui. 

Ecco, alla Bne di questo bri 
libretto sento la mancanza in¬ 
tegrativa delle immagini, la 
Madonna (che raramente è 
madre), la Maddalena, la de¬ 
posizione, ma soprattutto il 
San Sebastiano che gode il suo 
martirio. Lo so, è un altro capi¬ 
tolo, però inevitabile, d’un fe¬ 
nomeno eguale. 

Folco Portinari 


•Io sono un ateo, e mi sen¬ 
to Iconoclasta (...): lo son (...) 
uno spettator solitario, crea¬ 
tore di interni valori»: così si 
presenta Giuseppe Prezzoll- 
nl alla ribalta della cultura 
Italiana nel 1903. Dietro Vo- 
stentazlonedi una solitudine 
aristocratica, si palesa il fer¬ 
vore Intellettuale del giova¬ 
ne ina anche — e lo noterà 
più tardi Gobetti — «// tem¬ 
peramento d’un sentimenta¬ 
le e le debolezze di un roman¬ 
tico». Quel fervore ne farà 1’ 
animatore della nostra cui-, 
tura sino agli anni venti 
mentre la superficialità del 
carattere rinnoverà in lui la 
tradizionale malattia dell’in- 
tellettuale italiano, pronto 
ad arrendersi di fronte alla 
storia e a ripiegare nella no¬ 
stalgia «verso la schiavitù 
deWumanlsta» (la definizio¬ 
ne è sempre di CobetW. 

Nato a Perugia il 21 gen¬ 
naio del, 1882, fin dalla fan¬ 
ciullezza conduce una vita 
piuttosto movimentata, se¬ 
guendo il padre, funzionario 
statale, rei suoi periodici 
trasferimenti di citta in città. 
Studia in modo disordinato, 
finché non Cr >nosce a Firenze 
Giovanni Pa olnl. Va, allora, 
a Parigi per tirsi una cultura 
moderna. E da Parigi, nei 
1903, mandi 1 suoi primi 
scritti per il •Leonardo», con 
lo pseudonixtzn di Giuliano il 
Sofista e divulga l’intuizioni¬ 
smo di Bergson come •filoso¬ 
fia della vita». La tlogica» gli 
appare •prima nemica», •av¬ 
verso demonio»; il •Sognò P 
essenza dell’uomo». Da qui, 
la sua »apoIogia della vita in¬ 
tima», la •rivendicazione a V 
Individuo della sua potenza 
sul mondo esterno», rantlpo- 
sitivismo, l’antlntellettuali- 
smo, la mistica esaltatone 
•del valore dell’atone inte¬ 
riore». 

Sul piano politico, quest’ 
irrazionalismo da letterato 
lo porta a posizioni naziona¬ 
listiche, antidemocratiche e 
antisocialistiche. Nelle sue 
collaborazioni al •Regno» di 
Corradlnì, nello stesso 1903, 
difende »I’italianItà del no¬ 
stro pensiero» contro il •so¬ 
cialismo, nato, nelle sue teo¬ 
rie, da menti di stranieri per 
razza e per nazione»; e teoriz¬ 
za la necessità — per la vita 
della nazione — di «due clas¬ 
si („.), una dominatrice, l’al¬ 
tra dominata»; la •lotta di 
classe» è per lui •un sofisma 
politico», •un’invenzione del 
socialisti»: •la borghesia e il 
proletariato» avrebbero in¬ 
vece •comunanze di Interes¬ 
se». sarebbero «due forze na¬ 
zionali (.„) non già in con tra¬ 
sto, ma in accordo d’in teressi 
contro la classe politica del 
demagoghi». Contro il socia¬ 
lismo, egli auspica per la 
borghesia l’avvento di un 
salvatore: •Ciò che è manca¬ 
to finora alla borghesia ita¬ 
liana, è stato l’esemplo e una 
voce di forza», •cioè: un uo¬ 
mo». 

Attraverso lo studio del 
grandi •mistici» del passato 
— che a sé e agli altri propo¬ 
ne come •maestri di vita In¬ 
teriore» —, tenta di avviare 
In Italia una rinascita spiri- 


tualistica che avrebbe dovu¬ 
to rinnovare dal profondo 1’ 
anima degli Italiani. Il falli¬ 
mento di questo tentativo è 
una delle delusioni che por¬ 
teranno al •suicidio» volon¬ 
tario del »Leonardo». ■- ^ 

Ma quell’esperienza falli¬ 
mentare segna per Prezzoll- 
ni il momento di raccordo 
con il sindacalismo e il mo¬ 
dernismo prima, con l’Ideali¬ 
smo poi. In particolare^ nell’ 
idealismo crociano egli trova 
•la fede nel mondo storico» e 
•il valore (...) della vita prati¬ 
ca». Al misticismo generico e 
astratto delia fase leonardla- 
na, ora in lui succede un atti¬ 
vismo che rifugge dai motivi 
di eccitazione dello spirito e 
si richiama a un moderato e- 
sercizio della ragione. 

' Fonda, allora, •La Voce», 
che egli dirige quasi ininter¬ 
rottamente dal 1908 al 1914. 
Sua aspirazione non è più di 
ricercare •nuove forme di at¬ 
tività intellettuale e morale», 
ma di •agevolare al pubblico 
la comprensione delle idee 
che circolano (...), mostrare 
la legittimità di queste idee 
(...% mettere in contatto di¬ 
verse esperienze e intuizioni 
di vita (...), esercitare un con¬ 
trollo sulle pubblicazioni 
storiche». Diviene così attivo 
e geniale organizzatore e dif¬ 
fusore di cultura. Sul piano 
teorico, il suo interesse è per 
li modernismo, per il sinda¬ 
calismo di Soref, per l’Ideali¬ 
smo; sul piano pratico, la sua 
attenzione è rivolta ai più 
grossi problemi di attualità: 
quello del mezzogiorno, dell’ 
istruzione, del decentramen¬ 
to regionale, dei rapporti fra 
stato e chiesa, delrirredentl- 
smo. 

Ormai, sotto l’influenza di 
Croce, nel 1910 Prezzolini 
considera «Il nazionalismo» 
assai •pericoloso perché con 
la sua vaghezza e Imprecisio¬ 
ne magniloquente si presta 
soprattutto a dar materia al¬ 
la nostra inclinazione retori¬ 
ca»: per luì, ora, «Il vero na¬ 
zionalismo consiste nel pre¬ 
parare degli italiani capaci 
di tecnicamente operare: 
non nel preparare delie teste 

f onfìe di bugie e di assurdl- 
i». Tuttavia, la polemica è 
•controgii aspetti superficia¬ 
li del nazionalismo, ma non 
mette in discussione una 
fondamentale solidarietà» 
(A. Romanò). Che è nella co¬ 
mune opposizione per un 
verso al positivismo, per l’al¬ 
tro al movimento socialista e 
democratico. L’equivoco im- 
pllclto nel suo crocianesimo, 
si comituxrà a chiarire In oc¬ 
casione della guerra di Libia, 
quando, dopo una prima op¬ 
posizione critica, egli accet¬ 
terà il fatto compiuto. Infine, 
nel ’14 si fa interventista ed 
esatta la guerra come banco 
di prova della coscienza e 
della dignità nazionale. Per 
fare meglio •politica» e •azio¬ 
ne», lascia •La Voce» a De Ro- 
bertls. S come già aveva fat¬ 
to il portavoce di Papinl, di 
Croce, di Gentile, ora diviene 
propMndIsta di Mussolini, 
in cui gli pare di trovare fl- 
nalmente r»uomo» da sem¬ 
pre auspicato per la salvezza 


dèlia borghesia. 

Alla dine della guerra, egli 
(come tanti altri interventi¬ 
sti) si ritrova deluso e spae¬ 
sato. Si accorge che la guerra 
non ha migliorato il caratte¬ 
re degli italiani egli vlen me¬ 
no la fiducia di potere util¬ 
mente operare per II rinno¬ 
vamento morale e intellet¬ 
tuale della nazione. Un suo 
libro del 1921, «Il codice della 
vita italiana», come nota An¬ 
tonio Gramsci, •conchiude II 
periodo originario e origina¬ 
le dell’attività di Prezzolini, 
dello scrittore moralista 
sempre in campagna per rin¬ 
novare e ammodernare la 
cultura italiana. Subito do¬ 
po. Prezzolini "entra in cri¬ 
si’’». Le ragioni della sua •cri¬ 
si» sono individuate da Go¬ 
betti quando rileva che In lui 
•mancano le qualità dell’In¬ 
transigenza e della forza e 
prevalgono le nostalgie lette¬ 
rarie e il culto pacifico del 
successo, in senso umanista 
e (.^ cortigiano». 

Testimonianza di questa 
crisi è la nota lettera •Per 
una società degli Apoti», che 
egli scrive a Gobetti nel 1922 
(zSsett). Gli •Apoti» sarebbe¬ 
ro I •saggi», •quelli che non la 
bevono», e che dovrebbero 
stare a guardare al di sopra 
di ogni Interesse politico e u- 
nlcamente intenti a •salvare, 
sopra le lotte, un patrimonio 
Ideale, perché possa tornare 
a dar frutti nei tempi futuri». 
Solo che In altri slmili mo¬ 
menti, osserverà Gramsci: 
•PrezzoIInl non si limitò a 
próporre una società degli A- 
pott». 

Le successive vicende ag¬ 
giungono poco alla sua per- 
sonaltà. Nel 1925, egli passa 
In Francia a lavorare presso 
l’Istituto di cooperazione in¬ 
temazionale delia società 
delle nazioni (con il benepla¬ 
cito — ovviamente — dei fa¬ 
scismo); dal 1930al 1950 vive 
a New-York, dove Insana i- 
taliano alla Columbia Uni¬ 
versity. Dal 1950 è rientrato 
a Roma. Poi, nel ’68, si tra¬ 
sferì a Lugano. 

■ In un suo libro del 1953, 
•L’italiano inutile», si leggo¬ 
no certe annotazioni auto¬ 
critiche che sembra riscatti¬ 
no il personaggio: •Ho gioca¬ 
to tutte le mie carte („.> Tut¬ 
to è finito per parermi ^ua- 
le: gli spaghetti, su cui ho 
scritto un libro, e la filosofia 
di Machiavelli». Senonché, la 
coscienza del fallimento, lo 
porta ad un totale scettici¬ 
smo: •Non credo In nulla, di 
nulla, su nulla, per nulla». La 
conclusione della sua auto¬ 
critica è che non vale la pena 
di Impegnarsi nel mondo: 
•Se mi fossi accalorato e sa¬ 
crificato meno, se avessi ba¬ 
dato di più al miei interessi 
personali, avrei fatto m^Iio 
per me e per gli altri. É la 
^la cosa che ho Imparato». 
Ed è stata veramente una •!• 
nutlle» sapienza la sua se l’ha 
portato al •rifiuto delia sto¬ 
ria», per la sua incapacità di 
Intenderla e la pretesa di ri¬ 
durla negli schemi interessa¬ 
ti delle sue personali aspira¬ 
zioni.. . . , . 

Armando La Torra 
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VITA i ITALIANA 


All*Istituto Togliatti due giorni di interessante dibattito 

Cattolici e crisi italiana 


ROMA — Con il senìlnarlo 
organizzato per due giorni 
neWJstituto Togliatti dal 
dipartimento culturale, il 
PCI esprime la sua rinnova¬ 
ta attenzione ai fermenti ed 
agii orientamenti nuovi e- 
mersi negli ultimi anni nei- 
l’area cattolica e cristiana 
sul problemi delia pace, del¬ 
lo sviluppo e della crisi delia 
società italiana. 

Per rendere, oggi, più vi¬ 
vo e stimolante l’aggiorna¬ 
mento su queste tematiche 
— tematiche di fondo per 
Individuare le vie per fare 
uscire il paese da una crisi 
che è morale, culturale e po¬ 
litica, attraverso una stra¬ 
tegia di cambiamento di 
laigo respiro — non ci si è 
Imitati a promuovere una 
riflessione a carattere Inter¬ 
no. Si è scelto, invece, di ve¬ 
rificare le nostre analisi e ir 
potesi attraverso un con¬ 
fronto con quelle di espo¬ 
nenti qualificati delie varie 
componenti dell’area catto¬ 
lica. Hanno Infatti preso 
parte al seminarlo: per leA- 
cll il presidente Domenico 
Rosati; Ruggero Orfel di¬ 
rettore di «Azione Sociale», 
Passuello e Valentlnl, I se- ■ 
natorl della Sinistra Indi¬ 
pendente Gozzini, La Valle, 
Romanò, Ullanich. Sono in¬ 
tervenuti Inoltre 11 profes¬ 
sor Scoppola della Lega de¬ 
mocratica e don Antonio A- 
cerbl della redazione di Vita 
e pensiero dell’Università 
Cattolica, il senatore Gra¬ 
nelli delia DC, Anna Maria 


Una riflessione dei comunisti con i contributi del presidente delle Acli Rosati, di 
Scoppola, Orfei, Granelli e altri qualiflcati invitati - Le relazioni di Cardia e Chlaran- 
te e le conclusioni del compagno Tortorella - La sinistra e il progetto di cambiamento 


Marengo e Filippo Gentilo- 
nl dei Cristiani per 11 socia¬ 
lismo. Leonorl ed Avena 
dell’agenzia Adista , Gian¬ 
carlo Zizolo e molti altri. 

Le relazioni introduttive 
del compagni Cardia e 
Chiarente sono servite co¬ 
me base per una discussio¬ 
ne aperta ai numerosi ap¬ 
porti. Cardia ha fatto una 
ricognizione critica assai 
ricca delle posizioni del pa¬ 
pato, della Chiesa di fronte 
alla crisi della società con- . 
temporanea. Chiarente ha 
compiuto una analisi degli 
orientamenti del cattolici di 
fronte alla crisi del nostro 
paese, cercando di Indivi¬ 
duare le ragioni profonde 
che hanno spinto 1 vescovi 
(a partire dal documento 
dell’ottobre scorso) ad esse¬ 
re preoccupati perii decadi¬ 
mento morale, per la crisi • 
sociale e politica italiana - 
dopo un trentennio di pote¬ 
re incentrato sulla DC. SI 
tratta di una preoccupalzo- 
ne, sempre più diffusa nel 
vari movimenti dell’area 
cattolica, per il futuro deli’ 
uomo, perii suo modo di vi¬ 
vere e di convivere. 

Si è così sviluppato un di¬ 
battito assai vivace e profi¬ 
cuo ai quale hanno dato II 
loro, conbtributo anche 1 
compagni Relchlln, e poi 
Gavioll (Emilia-Romagna). 


Mussi (Calabria). Il compa¬ 
gno Berlinguer ha assistito 
all’Intera prima giornata 
del lavori. Al dibattito sono 
intervenuti anche militanti 
comunisti che provengono 
dal mondo cattolico o han¬ 
no fatto esperienze In que¬ 
sto campo come Sorbi di 
Milano, Paronetto di Vero¬ 
na, Berti di Trento, Filippo 
Mazzonls di Roma ed altri. 

Negli interventi si è visto 
così come nel nostro stesso 
partito circolino e si con¬ 
frontino sensibilità cultura¬ 
li e politiche diverse nell’af- 
fcontare la questione catto¬ 
lica, dovute non soltanto a 
ragioni generazionali ma a 
radici culturali ed esperien¬ 
ze differenti. Si sono intrec¬ 
ciate riflessioni, osservazio¬ 
ni anche critiche, proposte 
sui temi generali relativi a- 
gll orientamenti delia Chie¬ 
sa, quanto su temi politici 
quali la nuova segreteria de, 
Tappllcazlone della legge 
sull’aborto, l'Insegnamento 
delia religione nelle scuole. 

Il compagno Tortorella, 
nel chiudere II seminario, 
ha detto che altri incontri 
saranno promossi per an¬ 
dare più a fondo sulle gran¬ 
di questioni della pace e del¬ 
lo sviluppo, sull’interroga¬ 
tivo di chi si chiede se oggi è 
possibile parlare ancora di 


guerra giusta, sul problemi 
specifici emersi. La questio¬ 
ne cattolica — egli ha affer¬ 
mato — è per noi un proble¬ 
ma culturale, prima di esse¬ 
re una questione politica 
nazionale con tutte le sue 
implicazioni. Pefclò conti¬ 
nuerà ad essere oggetto del¬ 
la nostra ricerca. Con il se¬ 
minario — ha aggiunto 
Tortorella — abbiamo volu¬ 
to non solo esprimere una 
attenzione, ma anche l’ur¬ 
genza di un rapporto di co¬ 
noscenza proprio perché 
tante nostre preoccupazioni 
trovano largo riscontro nel¬ 
l’area cattolica. 

DI fronte all’aggravarsi 
della situazione intemazio¬ 
nale ed alla caduta di valori 
che segnala la crisi delia no¬ 
stra società per il modo con 
cui è stata governata finora, 
dai dibattito è emerso l’o¬ 
rientamento per una svolta, 
per una progettualità nuo¬ 
va nel metodi enei contenu¬ 
ti. Solo così — é stato detto 
da più parti — è possibile 
andare avanti rendendo vi¬ 
va la speranza di organizza¬ 
re il futuro dell’uomo scon¬ 
figgendo tutto ciò che ne 
minaccia persino la soprav- 
vivensa. Vi è stato un rico¬ 
noscimento quasi unanime, 
sia pure diversamente mo¬ 
tivato, del fatto che, con V 


indebolirsi delle spinte Idea¬ 
li, sia andata prevalendo la 
politica della quotidianità 
che accentua deleterie lotte 
di potere nelle classi diri¬ 
genti, senza più un progetto 
per uscire dalla crisi che or¬ 
mai attanaglia tutti. 

Le cose dette da molti in¬ 
tervenuti nel dibattito, gli 
interrogativi posti ai nostro 
partito perché sia resa più 
chiara e più Incisiva la no¬ 
stra linea, hanno offerto al 
compagno Relchlln lo 
spunto per sgomberare il 
campo dalie interpretazioni 
strumentali che vengono 
date da alcuni delie nostra 
proposta di alternativa de¬ 
mocratica. Relchlln ha vo¬ 
luto soprattutto precisare 
che noi non vogliamo ag- 
' giungere delle tschegge» al 
nostro partito quando pro¬ 
muoviamo Il confronto con 
le altre forze, fra cui le varie 
componenti dell’area catto¬ 
lica, per fare avanzare un 
progetto di cambiamento e 
di trasformazione che ri¬ 
sponda alle attese ed al bi¬ 
sogni sociali, politici, mora¬ 
li del paese e In particolare 
, delie nuove generazioni. 
Vogliamo introdurre, inve¬ 
ce, un metodo che possa 
consentire a tutti, ciascuno 
in piena autonomia e con la 
propria cultura, di dare il 


proprio apporto, v 

Questa annotazione è 
stata accolta positivamente 
dal cattolici presenti perché 
— ha detto Rosati, ripren¬ 
dendo la tesi delle Adi — 
l’Impegno per favorire la 
crescita della società civile 
spetta a tutti, e non soltanto 
ai partiti. 

Relchlln ha dato una ri¬ 
sposta anche a Scoppola ed 
a Granelli, preoccupati co- ' 
me se il PCI non volesse ri¬ 
conoscere il patrimonio I- 
deàle e politico del cattolici 
democratici e ciò che rap¬ 
presenta ancora la DC in 
quanto rappresentante di 
masse popolari. Il proble¬ 
ma, per Relchlln, è di co¬ 
struire un processo politico 
capace di spingere tutti in 
avanti e su un terreno nuo- . 
vo e in cui tutti possano e- 
sprlmere 1 valori e le spinte . 
al cambiamento, ormai ci si 
misura con questo processo 
e con le novità di metodo e 
di contenuto che esso com¬ 
porta. Tale processo tende a 
fare uscire la sinistra dal 
dramma In cui si trova e a 
fare esprimere tutte le po¬ 
tenzialità nuove, presenti 
anche nella richiesta di va¬ 
lori diversi che proviene 
dall’area cattolica, dalia 
Chiesa stessa. 

Ecco perché 11 seminario 
è stato solo un momento si¬ 
gnificativo di ricerca per un 
dibattito che deve conti¬ 
nuare. 

Alceste Santini 


Dai nostro inviato 

MESSINA — Per comodità 
gli diamo un nome. Lo chia¬ 
meremo SiCa; ma non è il 
noto magistrato di Roma. 
Più semplicemente, o se vo¬ 
gliamo in maniera più com¬ 
plicata, il nuovo battezzato, 
in una stagione di fioritura 
di sigle gemellaggi, grandi 
progetti del futuro — tra 
città che si avvicinano, aree 
metropoiitane come GeMi- 
To oggetto di studi e concre¬ 
te proposte di-sviluppo — 
nasce sulla sponda dello 
Stretto, sotto lo sguardo dei 
mitici mostri di Scilla e Ca- 
riddi. 

No, non^ è il Ponte. Ché 
quello tutti lo vogliono, lo in¬ 
vocano, da anni ne sventola¬ 
no l’effige in cartolina ad o- 
gni appuntamento elettora¬ 
le e nessun governo che ab¬ 
bia mai detto: sì, lo facciamo 
e costerà tanto; oppure: no, 
non lo facciamo perché co¬ 
sterà troppo. In verità, SiCa 
non è ancóra nato e forse 
neppure concepito. É un 
progetto che ien, in un’affol¬ 
lata conferenza stampa, la 
CGIL nazionale (presente 
Donatella Tortura, respon¬ 
sabile del dipartimento ter¬ 
ritorio, servizi sociali e Mez¬ 
zogiorno) ha illustrato a 
Messina nelle sue linee ge¬ 
nerali e che, per capire subi¬ 
to, gli facciamo prender no¬ 
me dalle iniziati delle due 
renani che si guardano, ma 
non si toccano, da una riva 
all’altra dello Stretto. Dun¬ 
que SiCa, ciòè Sicilia-Cala- 
bria. 

Si guardano, ma non si 
toccano; e le due regioni 
spetterebbe a SiCa avvici¬ 
narle. La CGIL ha fatto que¬ 
sto ragionamento: questo 
punto strategieo, cioè lo 
Stretto, è destinato a pena¬ 
lizzare sempre più sia tl si¬ 
stema dei trasporti nel no¬ 
stro Paese, sia le potenziali¬ 
tà di sviluppo, sociale ed e- 
conomico delle aree del 
Mezzogiorno. Si tratta di 
una strozzatura micidiale 
che ostacola l’impostazione 
di un qualsiasi progetto 
strategico di rilancio, una 
frattura, insamma, che è già 
fonte di gravi danni e lo sarà 


Ipotesi e proposte della CGIL per Sicilia e Calabria 

Due ràgioni vicine ma lontane: 
c'è uno Stretto da risolvere 


Lasciato 
il ponte 
ai Duemila 
nasce 
il progetto 
SICA- 
IVaghetti 
«tutto merci», 
attracchi 
nuovi 
sulle due 
sponde e una 
vera rete 
stradale e 
ferroviaria 


ancora più negli anni a veni¬ 
re. Lasciato ormai il ponte 
in eredità al Duemila, come 
fare per risolvere, sia pure 
temporaneamente, il corno 
del dilemmma? La CGIL ha 
avanzato una serie di propo¬ 
ste, un progetto fmalizzato 
che si basa su tre interventi. 
' Primo: il potenziamento 
del cabotaggio su lunga di¬ 
stanza, cioè il lancio di un 
sistema di trasporto via ma¬ 
re, che si tenga alla larga 
dello Stretto, con la messa m 
funzione di traghetti •tutto- 
merci» del tipo roll-on roll- 
off (ingresso da poppa, usci¬ 
ta da prua dei mezzi imbar¬ 
cati)^ che salpino dagli altri 
porti siciliani con destina¬ 
zione gli approdi del nord 




. -V. 




"Tirreno e del nord Adriati¬ 
co. 

Secondo: la funzionaliz¬ 
zazione dei collegamenti 
nell’area dello Stretto. Da 
un lato con il potenziamento 
delle attuali strutture e dal¬ 
l’altro con la erezione di 
nuovi attracchi sulle due 
sponde. Una di queste ulti¬ 
me proposte che non trova 
però unanimità di consensi, 
è quella di una direttrice di 
collegamenti tra il porto di 
Milazzo, in Sicilia e quello 
di Gioia Tauro in Calabria 
(tempo preventivato di at¬ 
traversamento, 2ure). È, tra 
l’altro, prevista la costruzió¬ 
ne di nuove invasature ai 
terminali ferroviari di Villa 
San Giovanni e Messina, Ti¬ 


potesi di utilizzazione del 
porto di Messina esclusiva- 
mente per tutto il movimen¬ 
to ferroviario e di trasbordo 
dei mezzi gommati con un 
sistema che non interferisca 
con i flussi della città, e la 
destinazione del porto di 
Reggio Calabria per il traffi¬ 
co gommato. 

Terzo: la realizzazione di 
strutture di reti ferroviarie e 
stradali in Sicilia e in Cala¬ 
bria. In questo caso il nodo 
da sciogliere riguarda lo sta¬ 
to precario dell’intero siste¬ 
ma di trasporti nelle regioni 
di SiCa e la nascita di quegli 
impianti (magazzini, centri 
di consenxtzione dei prodot -. 
ti, autoporti) che in una 


nuova razionale program¬ 
mazione siano fulcro di un 
flusso continuo di scambi 
rum più bmeottato dalla 
strozzatura dello Stretto. Se 
si pensa che per i piarii sta¬ 
tali delle ferrovie, per le 
strade ed i porti non sorur 
stati spesi almeno 2850 rrU- 
Uardi, si ha concretamerue U 
senso di un ritardo storico e 
colpevole anche in questi 
settori nei confrontì delle re¬ 
gioni meridionali. 

Ora, essendo &Ca un fi¬ 
glio mai nato, ma solo una 
proposta di coneepùnento, il 
dibattito è apertissimo. Ieri 
alla conferen^ stampa non 
tutti si sono mostrati piena¬ 
mente d’accordo. Sulle lùtee 


fondamentali l’assenso c’è. 
Però ci sono alcune doman¬ 
de: questo progetto, di inte¬ 
grazione tra aree, nel pieno 
dello Stretto, servirebbe 
davvero al sud oppure sarà 
un’altra mossa •nordista»? 

E, poi, esso terrà conto delle 
esigenze particolari delle co¬ 
munità e dei territori inte¬ 
ressati? Si presenta, certo, ' 
come un progetto di moder¬ 
nizzazione dei trasporti, ma ■ 
avvicinerà l’economia cala¬ 
brése e siciliana a quelle del ■ 
nord, le aiuterà, oppure sarà 
come un'altra autostrada 
del Sole che dimentica i pae¬ 
si e scorre indisturbata lun¬ 
go il suo tracciato? 

Donatella Tortura, i se- ■ 
gretari regionali della CGIL 
siciliana e calabrese. Anco- < 
na e Garofalo, il segretario 
Tuuionale della FILT (la fe¬ 
derazione sindacale dei tra¬ 
sporti) Mancini, hanno te¬ 
nuto a precisare che quella 
della CGIL è solo una prò- ' 
posta. E ben vengano le di¬ 
scussioni, i contrasti, gli e- 
mendamentL 

Il Mezzogiorno — hanno 
detto — rischia però di esse¬ 
re tagliato fuori e il sindaca¬ 
to, anche sul terreno dei tra¬ 
sporti, non intende archi¬ 
viare il suo tradizionale im¬ 
pegno di lotta. Ma è lo stesso 
Mezzogiorno — hanno sot¬ 
tolineato per esempio Dona¬ 
tella Turtura e Pietro Anco¬ 
na — che non deve stare con 
le mani in mano. Qui ci sono 
gravissime responsabilità 
politiche che vanno indivi¬ 
duate e colpite: non ultime 
quelle di amministrazioni 
locali e regionali che spesso 
alzano fumosi •muri del 
pianto» anziriii svolgere e 
capeggiare una battaglia di 
riscatto, per lo sviluppo. Il 
sindacato, invece, intende 
aprire una nuova vertenza, 
cmanuire alla lotta i lavora¬ 
tori, del nord e del sud. 

Lo Stretto, così, potrebbe 
essere ancora più vicino di 
quanto non sia. E, per¬ 
ché no, SiCa potrebbe anche 
nascere. Certamente prima 
dei Ponte. Molto prima. 

Sergio Sergi 


Allarme nei giornali: la legge 
per l’editoria non è applicata 


Nuovi candidati per TGl e GR2 
ma scelti sempre neU’area de 


ROMA — Dal mondo deH’editoria è partito 
un nuovo allarme che questa volta vede 
schierati su identiche posizioni sia la Federa¬ 
zione degii editori che il sindacato dei giorna¬ 
listi: la legge di riforma deli'editoria, a un 
anno dalia sua entrata in vigore, non sta pro¬ 
ducendo quasi nessuno degli effetti benefici 
per 1 quali era stata approntata. 

Questa denuncia non costituisce certa¬ 
mente una novità; oggi c’è da sottolineare 
semmai il tono di estrema preoccupazione di 
un documento della Federazione della stam¬ 
pa e delle cose dette ieri dal presidente degli 
editori, Oiovannlnl, a Spadolini in un collo¬ 
quio di due ore. Per il resto c’è solo da ricor¬ 
dare le ripetute e documentate denunce di 
parte comunista, dei sindacati del poligrafici, 
di altre organizzazioni. 

11 documento della Federazione della 
stampa denuncia che «dalla tempestività de¬ 
gli interventi finanziari dipende la possibilità 
di sventare quel ripetersi di pesanti operazio¬ 
ni di ristrutturazione che hanno già provoca¬ 
to UcenziAmentI, chiusure di giornali, ricorsi 
alla cassa Integrazione*. Preoccupa inoltre r 
incertezza riguardante la congruità della co¬ 
pertura flnanzlarla della legge. < ' 


Giovannini ha illustrato in una dichiara¬ 
zione ciò che ha detto al presidente del Consi¬ 
glio: la legge è pressoché inoperante; nel set¬ 
tore deH’edltoria ci sono situazioni serie da 
Roma a Milano, appesantite dagli oneri dei 
nuovi contratti ap^na siglati con poligrafici 
e giornalisti; dal gennaio 1981 i giornali 
non hanno ricevuto una lira delle provviden¬ 
ze cui hanno diritto; lo stesso «garante* della 
legge non è ancora in condizioni di poter e- 
spletare pienamente ii suo incarico. 

Di qui la pressante richiesta di accelerare i 
tempi d'attuazione della riforma ma anche 
l’ipotesi di ricorrere a soluzioni-ponte per ri¬ 
sparmiare ai giornali conseguenze ancora 
più pesanti: tra le altre quelle di erogare una 
quota elevata delle provvidenze accettando 
per il 1981 i vecchi schemi di bilancio delle 
aziende non essendo, ad oggi, pronti quelli 
previsti dalla l^ge. A sua volta il de Mastella 
ha chiesto che della questione si occupino le 
commissioni Interni e Bilancio della Came¬ 
ra. 

Intanto gli editori si riuniscono oggi in as¬ 
semblea. È pressoché scontata la decisione di 
chiedere al governo di portare il prezzo dei 
giornali da 400 a 500 lire per adeguarlo all* 
aumento dei costi. 


ROMA — Il consiglio d’amministrazione del¬ 
la RAI ha affidato a un gruppo ristretto di 
suoi membri, con raggiunta del presidente 
Zavoli e del direttore generale Eie Luca, il 
tentativo di trovare i due nuovi direttori del 
TGl e del GR2. Dopo gli aspri rimbrotti rice¬ 
vuti l’altro ieri in commissione di vigilanza 
dal «vertice» di viale Mazzini, li consiglio d* 
amministrazione deve cercare di onorare due 
impegni: uno, temporale, è quello fissato dal¬ 
lo stesso Zavoli il quale ha promesso alla 
commissione che le nomine si faranno entro 
la fine del mese; l’altro, coincidente ma di più 
generale portata, consiste nel dimostrare che 
questo organismo è capace — come pure ha 
saputo fare in altre occasioni — di agire in 
piena autonomia e, perciò, di essere in grado 
di fare scelte sagge e tempestive. Questa, del 
resto, è la condizione per risolvere la crisi di 
rapporti che ormai esiste tra consiglio e com¬ 
missione di vigilanza: nella quale trovano u- 
dienza anche richieste di dimissioni dei «ver¬ 
tici» RAI. - 

Il gruppo ristretto si è riunito ieri e tornerà 
a vedersi stamane, prima della seduta del 
consiglio prevista mr le 12. Sinora, come si 
sa, erano stati fatti soltanto due nomi per le 
direzioni scoperte: Citterich al TOl, Rizzi al 
OR2, entrambi de. Ieri è circolata qualche 


altra candidatura dì operatori interni alla 
RAI e, comunque, sempre di area de. In so¬ 
stanza la DC, in questa fase, avrebbe ottenu¬ 
to dagli alleati, rei compreso, il riconosci¬ 
mento del principio spanitorio secondo il 

a uale TGl e OR2 toccano a uomini dello scu- 
ocrociato senza diritto di veto, per gli allea¬ 
ti. nella scelta degli uomini: facendo capire 
che, quando dovessero porsi problemi di av¬ 
vicendamenti, ad esempio, nel pezzi dell’a- 
zienda di «competenza* socialista, si ricorde¬ 
rà di come è stata trattata oggi dagli alleati 
di governo. 

- A sua volta l’ufficio di presidenza deila, 
commissione di vigilanza ha deciso di ricon¬ 
vocare per mercoledì prossimo presidente di¬ 
rettore generale e direttori di Reti e Testate 
per contestare toro il mancato rispetto degli 
Indirizzi e delle sollecitazioni tese a ridurre il 
tasso di faziosità dei notislart. Al presidente. 
de delia commissione, l’on. Bubbico, è stato , 
dato incarico di inviare una lettera a viale 
Mazzini per prendere atto deU’impegno co- ' 
manicato da ^voii, secondo il quale le nomi-. 
ne si faranno entro II mese. La commissione 
aspetterà e verificherà. Comunque, anche a 
nomine fatte entro il mese, la commissione 
Intende proseguire il confronto con i vertici ' 
della RAI per venire a capo delle tante, trop- ' 
pe cose che non vanno. . 


Delega al governo 

■ ' : • V V h 

> ‘ Un passo 
'< avanti 
per il nuovo 
Codice 
di procedura 
penale 


ROMA — Approvata ieri dalla 
commissione Giustizia della 
Camera, riunita in sede refe¬ 
rente, il testo della nuova dele< 
ga al governo per la emanazione 
del C^ice di procedura penale. ' 
A questo approdo, che ora do¬ 
vrà avere la sanzione deU’aula e 
quindi quella del Senato, si è 
giunti dopo un intenso lavoro 
della commissione, che nelle ul¬ 
time settimane si è interamen¬ 
te dedicata ad esso. 

Il progetto di delega è una 
tappa importante nel cammino 
compiuto dal Parlamento per 
introdurre net nostro ordina¬ 
mento un nuovo processo, ispi¬ 
rato al rito accusatorio e che 
tende a configurare in modo del 
tutto nuovo, rigorosamente 
coerente ai principi delia Costi¬ 
tuzione, i rapporti fra i cittadi¬ 
ni e Io Stato neirambito delia 
giurisdizione penale. 

L’iter delia delega è stato 
molto lungo e complesso: la sua 
prima versione risale al 1974, e 
ha dato luogo — da parte del 
ministero — alia stesura di un 
progetto preliminare di Codice 
che tuttavia è stato giudicato 
unanimemente, dalie forze po¬ 
litiche e dagli operatori giudi- 
ziari, bisognoso di una revisio¬ 
ne, in alcuni punti anche pro¬ 
fonda, soprattutto per far fron¬ 
te ai reali problemi delfammi- 
nistrazione della giustizia, co¬ 
me sono venuti emergendo nel 
nostro Paese negli anni più re¬ 
centi. Di qui hanno preso corpo 
le modifiche alla delega origi¬ 
naria, anche come risultato di 
un ampio confronto con il mon¬ 
do giudiziario. 

Il dibattito è stato molto ar¬ 
ticolato e approfondito soprat¬ 
tutto a partire dall’autunno 
1981. A distanza di un anno da 
questo avvio il progetto andrà 
in aula, ed è sperabile che il vo¬ 
to su di esso si abbia rapida¬ 
mente. 

Con l’approvazione definiti¬ 
va della nuova delega, si avrà 
anche una scadenza precisa di 
tempi per l’entrata in vigore del 
nuovo codice, prevista in due 
anni (uno per la elaborazione 
del testo, ed uno per il periodo 
di «vacatio legis*). 

Da noi interpellato sul si- 
gnifìcato del-voto della com¬ 
missione Giustizia, il compa¬ 
gno on. Raimondo Ricqi, re¬ 
sponsabile del gruppo nella 
commissione, ci ha dichiarato: 

«£ finalmente visibile il tra¬ 
guardo di una riforma di base il 
cui significato politico e istitu- 
zìonale non deve sfuggire ad al¬ 
cuno. Una riforma che muta, e 
per alcuni aspetti ribalta com¬ 
pletamente, i principi dell’at-. 
tuale processo inquisitorio e ne 
modella uno nuovo, più garan¬ 
tito, più trasparente, più agile e 
rapido e nello stesso tempo ef¬ 
ficace ai fini della lotta contro 
la grande criminalità terrorìsti¬ 
ca, mafiosa, economica. Il mo¬ 
dello, lo si è detto e ripetuto, è 
quello accusatorio, basato sulla 
parità e iniziativa delle parti e 
sulla imparzialità del giudice, 
«terzo» fra l’accusa e la difesa. 
Modello peraltro non trasferito 
di peso dagli ordinamenti che, 
come quelli anglosassoni. Io 
prevedono, ma rielaboiato in 
un modo orìginsde, che tiene 
conto delle p^liarità della no- 
stra cultura giuridica e sociale». 

Per questo nuovo codice, sul¬ 
le cui caratteristiche di fondo 
avremo modo di ritornare, noi 
comunisti — sottolinea Ricci 
— «ci battiamo da tempo, con¬ 
siderandolo un momento irri¬ 
nunciabile della sempre più ur- 

! ;ente complessiva riforma del- 
a giustiza. Per questo, coeren¬ 
temente, alla elabwazione del¬ 
la nuova delega il nostro ^p- 
po ha dato un contributo deter¬ 
minante. L’esame deU’aula 
consentirà di ulteriormente af¬ 
frontare una serie di punti ri¬ 
masti in sospeso o non ancora 
risolti in modo del tutto ade¬ 
guato e soddisfacente. È stato 
tuttavìa tessuto un buon cano¬ 
vaccio sul quale potiMno esse¬ 
re inseriti i perfezionamenti 
ancora necessari». 


A Trieste 
quasi pronto 
accordo 
laico-socialista 


TRIESTE — Un accordo di 
massima, che avrà bisogno però 
di un a^lo uffìciale, è stato 
raggiunto a Irieste tra la lista e 
t partiti del polo laico-sociali¬ 
sta, dopo la rottura tra DC e 
PSI. In ballo, com’è noto, è U 
governo dei due enti locali, il 
Comune e la Provincia: sembra 
che a presiedere il primo dovrà 
essere ancora Taw. Cecovini, 
già sindaco durante la passata 
amministrazione dei «Meloni», 
mentre per la presidenza della 
Provìncia si è fatto il nome del 
socialista Damo Clarici. La DC 
ha annunciato che se questa in¬ 
tesa verrà ratificata passerà al¬ 
l'opposizione. Nel frattempo 
della nuova situazione sono 
stati investiti gli organi nazio- 
naU dello Scudocrocìato. 

. La situazione comunque è 
ancora in fase interlocutoria. 
Dalle elezioni di fiugno, infatti, 
non sono scaturiti rapporti di 
forza in gn^o di assicurare la 
«governabilità» della città 


Venerdì 16 luglio 1982 


Lottizzazione 
nelle PP.SS. 
Nuovo vertice 
allTtalcable 


ROMA — L’ing. Cesare Fan- 
tò, qualificato esperto inter¬ 
nazionale nel campo delle te¬ 
lecomunicazioni, è stato e- 
stromesso dalla presidenza 
dell’ltalcable, sulla base di 
una pura logica di lottizza¬ 
zione. La decisione è stata 

E resa ieri durante l'assem- 
lea degli azionisti, nono¬ 
stante la contrarietà degli a- 
zlonisti privati. Nuovo presi¬ 
dente è il prof. Antonio Gigli, 
ma appare come una solu¬ 
zione di compromesso. Am¬ 
ministratore delegato è con¬ 
fermato Giovanni Finto, 
fanfanlano, uomo la cui car¬ 
riera ha solo connotati poli¬ 
tici (non è né un tecnico né 
un manager). Ma la notizia 
non si comprende se non si 
cerca di ricostruire i retro¬ 
scena. 

Nel quadro della spartizio¬ 
ne delle aree di potere dentro 
le impre.se pubbliche, era 
stata stipulata un'intesa sot¬ 
terranea secondo la quale la 
SIP sarebbe dovuta toccare a 
un uomo di De Michelis e il 
settore internazionale delle 
telecomunicazioni, quindi I’ 
Italcable, ai fanfanianl. La 
prima parte dell’operazione 
non è ancora andata in porto 
(sulle nomine SIP si dovreb¬ 
be comunque decidere lune¬ 
di) e anche la seconda parte 
ha trovato finora degli in¬ 


toppi. Intanto, tuttavia, nc 
ha fatto le spese i'ing. Fantò, 
uomo di riconosciute capaci¬ 
tà tecniche, che da 36 anni 
lavora nel campo delle tele¬ 
comunicazioni (è stato am¬ 
ministratore delegato dell’l¬ 
talcable negli anni del suo 
decollo tecnologico). 

Antonio Gigli, il nuovo , 

f iresldente, ricopriva prima 
a carica di vicepresidente; ; 
proviene dalla Stet ed è stato _ 
vicepresidente e ammini¬ 
stratore delegato della SIP. 
Come vicepresidente è stato 
nominato II dott. Paolo Pier- . 
ri, già condirettore generale 
della Stet. 


Le compagne e i compagni delle Segreteria 
e del Ovettivo FILOA CGIL pwmonleae an¬ 
nunciano con dolore la tragica ecomparsa 
del compagno 

ANDREA AIMERI 

membro della Segreteria Regionale e del 
Ovettivo Nazionale della FILDEA CGIL I 
funerali avranno luogo venerdì 16 elle 
14,30 con partenza dalla Camera del Lavo¬ 
ro di Tonno . Via Principe Amedeo, 16 


La Segreteria Nac'onale ed il Direttivo Na¬ 
zionale partecipano commossi al dolore del¬ 
la famiglia per la «comparsa di 

ANDREA 


OlOCIERE D’AGOSTO 

CONlAM/HKAZMIIKnN 

Costruita nel 1976 ■ Tutte cabine con seivizi 
Stali turìstico italiano • 16.600 tonnellate 

1-10 AGOSTO 

GRECIA'EGITTO 

Genova • Rodi • Alessandria • traklion • Capri • Genova 

10‘22AGOSTO 

TURCHIA-URSS'GRECIA-EGITTO 

Genova • Istanbul > Yalta • Atene • Alessandria - Genova 

, Quote da Ut 669.000 




Censorzio per lo costruzione, l'amplia¬ 
mento e lo gestione deH'impionfo di e- 
purazione della fognotwa fra i comuni 
di Collegno - Grugliosco e Rivoli 

c/o ORA'DI COUEGNO 

AVVISO DI GARA 

Appalto dei lavori di aHestìmanto di un impianto di smaltì- 
mento dei rifiuti solidi urbani sito in locantà Bruere di Alpi- 
gnano. 

IMPORTO L. 319.861.700 

Aggiudicazione lavori: Art; 1 lettera (a) del 2/2/1973 n. 14. 
Richieste invito che non saranno vincolanti per l'Ammini¬ 
strazione, dovranno pervenne alla Segreterìa Generale del 
Consorzio c/o (tomune cfi (k>llegno entro il 22/7/1982 

IL SEfàRETARlO GENERALE IL PRESIDENTE 

. Prof. Comm. D. De Petris (jrimaldi p.i. Wladnnìro 


AVVISO DI GARA 


L'istituto Autonomo per la Case Popolari della Provincia di 
Forft ìncirA una ficitazfone privata per l'appelto dei lavori di 
manutenzione straordinaria di cinque prefabbricati in RIMINI 
- Via Balilla • finanziati ai sansi daRa Legge 5 agosto 1978 
n. 457. Il* e IIP biennio. 

L'IMPORTO A BASE D'ASTA DEI PREDETTI LAVORI 
E' DI LIRE 620.000.000 CIRCA. 


Per i'sggàjcficazione si procederà col metexio di cui aTartioo- 
lo l/a dato Legge 14/1973. 

Le imprese possono chieder e di essere invitate ale gare di 
cui sopra con domarKfe inviata aR'fstituto Autonomo por le 
Case Popolari della Provincia di Fori-Viale G. Matteotti, 44 
- entro 15 giomi dato data di pubblic a zione sul pr ea en t e 
gìomaie allegando copia del certificato cfiscririona al*AI>o 
Nazionaie dai Coetruttori. 

La ric h iesta d'invito non vincola l'Amministrazione. 


COMUNE M aSTELHIANCO EMUA 

PROVINCIA DI MODENA 

IL SINDACO r 

VISTO ran. 10 3* e 4* comma (Ma logge 10.12.1981 n. 741. , ’i 

RENDE NOTO 

4 > 

CHE ()uasta Amministrazione Comunala prowederà aZappalto dei lavo¬ 
ri denominati: 

aLAVOftl DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA NEI FABaRtCATi AO 
USO ABITAZIONI POPOLARI SITI IN VIA LODA - VIA AMENDOLA - VIA 
PRAMPOUNI NEL CAPOLUOGO. VIA SPALATO IN FRAZIONE RECOVA¬ 
TO. VIA G. D'ANNUNZIO IN FRAZIONE MANZOUNO E VIA C. MENOTTI 
IN FRAZIONE PIUMAZZO DI COMPLESSIVI N. 62 ALLOGGI DISTRl8Um 
m N. 10 FABBRICATI PER UN IMPORTO A BASE D'APPALTO DI URE 
820.000.000. 

— CHE toE Imnrf smnnno ■ppaRau mediante loiMeìam priyels da umvM 
ool maModa di mìi arart. 1 lan. a) drte Nm» 2.2.1979, n, 14; 

— CHE Md animo cRa anno intera aaad nreapaNo pooeana cNadme di 

■a u ra MvRaima gara faconda pervanira la loro ndnaataerUHicielawe- 
Mila anire 16 gmmi data data di pubbiiOMiona dri pnnnia avvioaT^ 

Caa w ià a r K e E., addi 1B.7.19B2 a anoìirn ^ 
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Venerdì 16 luglio 1982 


ATTUALITÀ 


La deposizione al processo Moro deH*ex-direttore di Radio Città Futura Renzo Rossellini 

Un altro mistero: quattro persone 
anticiparono la notizia della strage 

Il teste ha negato di aver parlato del rapimento dello statista prima delFeccidio di via Fani - Ma altri lo hanno 
fatto in diversi posti del Paese - Presentata una richiesta di ampliamento delPistruttoria dibattimentale Renzo Rossellini 



ROMA — Adesso è rientrato, 
come gli compete per nome, 
blasone e frequentazioni, nei 
ranghi della ijeunesse dorèet. 
Ma non a’è accontentato di una 
semplice normalizzazione bor¬ 
ghese. Ha cercato, invece, di 
sfondare nel grande giro inter¬ 
nazionale del business. E a 
quanto pare c’è riuscito benis¬ 
simo diventando, addirittura, 
vicepresidente di una multina¬ 
zionale a capitali franco-ameri¬ 
cani, la «Gaumont». 

Renzo Rossellini, figlio del 
famoso cineasta Roberto, ex di¬ 
rettore dell’emittente privata 
romana «Radio città futurai dei 
suoi ambigui trascorsi estremi¬ 
stici tenta ora. dal «pretorio» 
del processo Moro, di accredi¬ 
tarne una versione estrema- 
mente moderata e pacata. L'in¬ 
teresse dei giudici per la sua de¬ 
posizione nasceva da parecchie, 
singolari, circostanze. 

C'è chi asserisce di averlo 
sentito, quella mattina del 16 
marzo del '78, mezz’ora prima 

— badate — del tragico blitz 
brigotista in via Fani, alla radio 
dare la notizia del rapimento di 
Moro e dell’uccisione della 
scorta, ma lui nega tutto. «Non 
è vero che pronunciai il nome di 
Moro. Facendo semplicemente 
un lavoro di rassegna stampa 

— ha detto ieri mattina nell’au- 
la-bunker del Foro Italico — e 
pensando che di li a poche ore 
sarebbe stata votata la fiducia 
al nuovo governo di unità na¬ 
zionale asserii che le Br, inten¬ 
zionati a proporsi come unica, 
vera forza di opposizione, a- 
vrebbero compiuto azioni spet¬ 
tacolari». Anzi, di tutto questo 

— tiene a precisare Rossellini 

— pochi giorni prima ne parlai 
con l’on. De Michelis eppoi con 
Craxi. 


Il presidente Severino San- 
tiapichi vuol sapere naturai 
mente perché il teste non andò 
a confidare questi suoi sospetti 
alla polizia, com’era logico e 
giusto, ma lui ancora preferisce 
glissare dicendo che degli orga¬ 
ni dello Stato «non si fidava». 

Andiamo avanti. La Corte 
vuol sapere perché Rossellini in 
un’intervista che fece alla fine 
del ’78 al giornale francese «Le 
Nouvel O^ervateur» e poi suc¬ 
cessivamente nel corso di una 
conversazione col filosofo Ber¬ 
nard Henry Levi sostenesse che 
«il destino dello Statista era co¬ 
munque segnato». Ma il teste 
dice subilo che quel che appar¬ 
ve sul giornale fu solo una sin¬ 
tesi mal riportata del colloquio 
che peraltro ha smentito in più 
punti. 

A Rossellini preme, tuttavia, 
completare il suo pensiero. 
«Era mia opinione formata su 
un giudizio a posteriori — ri¬ 
corda — che Moro una volta 
fatto prigioniero e interrogato 
su certi argomenti avrebbe avu¬ 
to pochi dati da dare. Almeno 
per quel che si è saputo. Ma di 
fronte al vero interrogatorio 
sulle questioni più delicate (se¬ 
greti politici e militari, analisi 
dei rapporti internazionali) era 
diffìcile che sopravvivesse. Cre¬ 
do che le Br non avrebbero per¬ 
duto l’occasione di trasformare 
il sequestro Moro in moneta di 
scambio attraverso cui ottenere 
l’appoggio dei paesi dell’est». 

Qui il teste Rossellini non ha 
il minimo dubbio. Senza ten¬ 
tennamenti precisa che quando 
era membro (assieme a Scric¬ 
ciolo) della commissione inter¬ 
nazionale di «Democrazia Pro¬ 
letaria» ebbe rapporti con alcu¬ 
ni rappresentanti dell’Olp e da 
uno di questi venne a sapere 


Il Tribunale ordina 
ispezioni alla Bastogi 
per lo scandalo 
dei «palazzi d'oro» 

ROMA — Primi provvedimenti dell’autorità giudiziaria riguardo 
alle discusse operazioni immobiliari portate a termine dalla Basto¬ 
gi dopo la fusione con l’Irbs (Istituto romano dei beni stabili). La 
seconda sezione civile del tribunale dì Roma, accogliendo una delle 
richieste formulate dal pubblico ministero Alberto La Peccerella, 
ha disposto l'avvìo di un’ispezione presso gli uffici della finanziaria 
per accertare resistenza di eventuali irregolarità nelle transazioni 
concluse. L’incarico è stato affidato ai proff. Aldo Amaduzzi, Gio¬ 
vanni Emanuele Colombo e Alfredo Testa. Nel prendere questà 
decisione il Tribunale ha rilevato come le contestazioni mosse dal 
pubblico ministero fossero analitiche e circostanziate, e sorrette da 
dati obiettivi acquisiti anche a seguito delle indagini svolte dagli 
organi di polizia giudiziaria. L’espletamento di queste indagini, a 
parere del Tribunale, fa ritenere fondato il sospetto del P.M. sulla 
presenza di gravi irregolarità nelle operazioni portate a termine. 
L’iniziativa del P.M. era stata sollecitata da un gruppo di piccoli 
azionisti della finanziaria, secondo i quali le vendite di vari com¬ 
plessi immobiliari a Roma e a Milano avrebbero finito per avvan¬ 
taggiare gli amministratori od altri azionisti o, in ogni caso, perso¬ 
naggi ad essi vicini. 


Berlusconi 

precisa... 


Riceviamo e pubblichiamo la 
eguente lettera inviata al di- 
■ettore: 

La società Fininvest e il dot¬ 
tor Silvio Berlusconi personal¬ 
mente avuta conoscenza dell’ 
articolo apparso suH’Unità del 
10 luglio 1982 con il titolo «La 
Bastogi e Berlusconi coinvolti 
nello scandalo dei palazzi d’o¬ 
ro» denunciano in modo catego¬ 
rico e formale l’assoluta falsità 
delle informazioni in esso con¬ 
tenute e riferite a presunte ven¬ 
dite per 80 miliardi da parte 
della N.I.R. di immobili ac- 

a uistetì dalla Bastop al prezzo 
i lire 15 miliardL In realtà la 
N.I.R. — che, tra l’altro, appar¬ 
tiene a società del gruppo Fi¬ 
ninvest solo per il 50% — ha 
acquistato immobili dalla Ba¬ 
stogi per circa lire 9,2 miliardi, 
ha sostenuto altri costi (provvi¬ 
gioni sulle rivendite, spese lega¬ 
li, notarili, di gestione, generali 
ecc.) per altri 2,1 miliardi e ha 
realizzato dalla rivendita degli 
immobili un ricavo di lire 16 
miliardi circa: l’utile a) lordo 
delle imposte è quindi di lire 


Comizi PCI 

OGGI 

Barca. Boloona; Ventura. 
Borgo S. Lorenzo; Cenetti. 
Sarzana (Le Spezia); DegK E- 
Bposti, Castetfiorentino (Fi- 
renie): Macciona, Febrieno 
(Ancona); Rubbi, Reggio Emi¬ 
lia; Zollo, Prato. 

DOMANI 

Boldrini, Savona; Coasutte, 
Tortona (Alessandria); Guer- 
zoni, Langhirano (Parma); Ma¬ 
caiuso, Perugia; Minucci, Ge¬ 
nova e Sestrì Ponente; Napoli¬ 
tano. Taranto; Occhatto, Ca¬ 
gliari; Ventura. Brescia: Co- 
netti. Borgo S. Lorenzo (Firen¬ 
ze); R. Da Ponte. CertoMo (Fi¬ 
renze): Degli Esposti. Mon- 
summano Terme (Pistoia): Im¬ 
boni, Chieti: Libertini, Carma¬ 
gnola (Torino): A. Lodi. Bre¬ 
scia; Petruccioli. Correggio 
(Reggio Emilia). 


del tentativo di certe frange del 
partito armato di stringere le¬ 
gami con la resistenza palesti¬ 
nese ed in particolare col grup¬ 
po estremista di Habbash. 
«Quella persona — aggiunge 
Renzo Rossellini — mi parlò 
anche dcH’csistenza in Cecoslo¬ 
vacchia di campi d’addestra¬ 
mento militare dove conviveva¬ 
no palestinesi e terroristi italia¬ 
ni». Ma Rossellini torna subito 
ad affogare nel grande mare dei 
«non lo sapevo» quando la Cor¬ 
te gli chiede se conoscesse chi si 
nascondeva dietro quel «Diego» 
(il nome di battaglia del briga¬ 
tista «irriducibile» Giannntonio 
Zanetti) che occupò per lungo 
tempo l’appartamento della 
sua ex moglie Chantal Person- 
né. 

Ma l’avvocato di parte civile 
Giuseppe Zupo, evidentemente 
non soddisfatto, della deposi¬ 
zione del teste ha chiesto che 
venisse messo a confronto con 


altre persone, che in modo più o 
meno misterioso, avrebbero an¬ 
ticipato il sequestro Moro. Un 
liceale diciasettenne, Giambat¬ 
tista d’Emilia, che in classe in¬ 
torno alle 8,30 prima che giun¬ 
gesse la notizia disse: «Oggi ra¬ 
piscono Moro». Un cieco a Sie¬ 
na, Giuseppe Marchi, che il 
giorno prima avrebbe ascoltato 
una conversazione tra due per¬ 
sone che parlavano in arabo e 
poi inspiegabilmente in italia¬ 
no sussurrarono. «Hanno rapito 
Moro ed hanno ammazzato 
quelli della scorta». Eppoi uno 
studente universitario a Roma, 
Giancarlo Arista, che il 10 mar¬ 
zo del ’78 parlando con un col¬ 
lega affermò: «Tra pochi giorni 
rapiscono Moro». 

L’udienza, che si è evolta re¬ 
golarmente alla presenza del Br 
Marini che l’altra sera s’era fat¬ 
to male giocando a pallone, è 
poi proseguita con le deposizio¬ 
ni m altri numerosi testimoni. 


S’è parlato a lungo del covo di 
via Montalcini 8, dove proba¬ 
bilmente c’era la prigione di 
Moro. S’è appreso un particola¬ 
re interessante. Due mesi dopo 
l’assassinio dei leader de, nel 
luglio del ’78, una pattuglia del¬ 
la polizia entrò nel palazzo, 
chiamata a causa di un litigio, 
scoppiato tra la br Anna Laura 
Braghetti, proprietaria dell’ap- 
partamento-covo ed il vecchio 
inquilino il quale aveva traslo¬ 
cato senza liberare la cantina. 

Il Processo continuerà lune¬ 
di con la ripresa della deposi¬ 
zione di Nora Moro e dei figli 
dello statista Giovanni ed A- 
gnese. Poi, tutti in ferie fino a 
settembre. Ma intanto però ieri 
alla fine dell’udienza gli avvo¬ 
cati di parte civile Zupo, Tarsi- 
tano. Calvi, Revel e Costa han¬ 
no presentato alla Corte una 
lunga memoria che contiene 
una serie di richieste. In parti¬ 
colare i penalisti sollecitano un 
ampliamento deH'istruttoria 


dibattimentale con la citazione 
a deporre degli on. Cossiga, Bo¬ 
nifacio, Andreotti, Piccoli, Zac- 
cagnini. De Martino, Craxi e 
dei sen. Landolfi e Vitalone. 
NcH’istanza si chiede di convo¬ 
care in nula come testi ì «penti¬ 
ti» Mardo Barbone, Marco Do- 
nat Cattin, Roberto Sandalo, 
Alfredo Bonavita, Michele Vi- 
scardi ed altri. 

Tra le altre richieste, questo 
gruppo di legali ha sollecitato 
la testimonianza dell’ex funzio¬ 
nario della questura romana E- 
lio Cioppa in merito ad alcune 
informazioni fornitegli da due 
agenti in borghese secondo cui, 
due o tre giorni dopo il seque¬ 
stro Moro, due occupanti l’ap¬ 
partamento di fronte al covo 
brigatista di via Gradoli, avreb¬ 
bero segnalato la frequenza di 
persone sospette e la trasmis¬ 
sione di messaggi in segnali 
morse. 

Mauro Montali 


Br in Sardegna: in 42 sotto accusa 


CAGLIARI — Il dott. Carlo Angioni, pub¬ 
blico ministero nel processo contro 48 per¬ 
sone, accusate di aver costituito, o fian¬ 
cheggiato, la colonna sarda delle Brigate 
rosse, ha chiesto il rinvio a giudizio di 42 
dei 48 imputati. Per 16 degli imputati, fra i 
quali Antonio Savasta e Emilia Libera (già 
condannati il 28 gennaio scorso, lo stesso 
giorno della loro cattura a Padova, nel covo 
dove era prigioniero il generale Dozier, a 30 
anni di reclusione dalla Corte d’Assise di 
Cagliari), l’accusa è di promozione, costitu¬ 
zione, organizzazione di banda armata. 

Gli altri 14 sono Giuliano Deroma, di 25 
anni, di Alghero, Mario Francesco Mattu, 


di 30 anni, di Bolotana (Nuoro). Pietro 
Coccone, di 28, di Crune (Nuoro), Antonio 
Contena, di 29, di Ozieri (Sassari), Mauro 
Mereu, di 29, di Orgosolo (Nuoro), Pietro 
Vittorio Medde, di 27, di Nuoro, Giovanni 
Antonio Floris, di 23, di Orgosolo (latitan¬ 
te), Giovanni Corrine, di 31, di Orgosolo 
(latitante). Marco Pinna, di 26, di Nuoro, 
Giulio Gazzaniga, di 30, di Nuoro (la cui 
posizione processuale è stata stralciata), 
Giuseppe Pinna, di 28, di Nuoro, Roberto 
Campus, di 29, di Nuoro, Franco Orritos, di 
24, di Nuoro e Melchiorre Monni, di 34, di 
Crune. Per gli altri 26 imputati le accuse 
vanno da partecipazione a associazione e- 


versiva, detenzione d’armi e furto dì ca^ 
di identità, a piccoli attentati esplosivi 
commessi nel nuorese. 

Pietro Coccone e Antonio Contena sono 
inoltre accusati di aver concorso con altre 
persone a commettere l’attentato del 31 lu¬ 
glio dell’anno scorso,a Nuoro, nel quale fu 
ferito gravemente l’appuntato dei carabi¬ 
nieri Santo Lanzafame, che morì sei giorni 
più tardi. 

11 mitra per uccidere Lanzafame, uno 
«Sterling», venne poi trovato, insieme con 
altri nove mitra dello stesso tipo, cinque 
razzi per bazooka, quattro missili terra-a¬ 
ria, d^ici bombe a mano, un bazooka ed 
esplosivo, in una grotta del monte «Pizzin- 
nu> nel territorio tra Nuoro e Lula. 


Schede, monitor: e nell’Estate romana spunta Panima gemella 

Inutile sft^liare la margherita 
Un bip-bip ci rivelerà Famore 






4,7 miliardi e, netto, risulterà, 
dopo tre anni di esercizio, infe¬ 
riore ai 3,5 miliardi, da cui de¬ 
vono essere dedotti i costi fi¬ 
nanziari dell’operazione che è 
ancora in corso. 

Questa la realtà delle cifre. 
Mi auguro che l’Unità senta il 
dovere di pubblicare la presen¬ 
te lettera con il medesimo risal¬ 
to tipografico dell’articolo in 
questione anche ai sensi delle 
vigenti disposizioni sulla stam¬ 
pa. 

In caso contrario la società 
Fininvest e il dottor Silvio Ber¬ 
lusconi si vedranno costretti a 
sporgere querela per diffama¬ 
zione a mezzo stampa contro i 
responsabili del quotidiano e 
dell’articolo, riservante comun¬ 
que nei loro confronti azione ci¬ 
vile per i danni che tale falsa 
pubblicazione potrà recar loro. 

Dr. Vittorio Moccagatta 
Direttore relazioni esterne 
del gruppo Fininvest 


L'Unità non ha niente in 
contrario a pubblicare la lette¬ 
ra del dirigente della • Fininve¬ 
st’, ma tiene a precisare che le 
notizie utilizzate per Varticoio 
in questione, sono state dira¬ 
mate ai giornali dalle agenzie 
di stampa. Non solo: le agenzie 
riportavano tra virgolette cifre 
e dati inerenti all'affare Basto- 
gi-NIR e le dichiarazioni del 
magistrato dott. Alberto La 
Coccerella che conduce una in¬ 
chiesta civile sulla ’Bastogi-J- 
stituto romano dei beni stabi¬ 
li >. Come si sa, il magistrato ha 
chiesto, a conclusione degli ac¬ 
certamenti condotti dalla 
Guardia di Finanza, l’imme¬ 
diata revoca degli amministra¬ 
tori e dei sindaci della società e 
la nomina di un amministrato¬ 
re giudiziario. Ci pare dunque 
che la faccenda sia in ben altre 
mani che le nostre. La notizia, 
così come è stata formulata da 
noi, é stata fra l'altro riportata 
da quasi tutti i giornali italia¬ 
ni, ieri sera, inoltre, è giunta la 
notizia (che riportiamo qui so¬ 
pra) dei primi provvedimenti 
del giudice sulle operazioni 
immobiliari in questione. Ci 

S ire che la lettera del dott. 

occagatta sia stata intempe¬ 
stiva. 


•Giovane, colto, raffinato, estrover¬ 
so, tifoso del Mundlal ma senza eccés¬ 
si, di sinistra ma non troppo»: pulsan¬ 
te F monitor 4. «Carina, non femmini¬ 
sta ma laica, neo-contrattualista con 
tendenze di neo-casaiinghità»: pul¬ 
sante B, monitor 7. Bella coppia no? 
Mica si sono incontrati ad una festa. 
Li ha •innamorati» un robot Lui Pao¬ 
lo, lei Francesca, hanno semplice¬ 
mente inserito le loro schede persona¬ 
li nei computer. E pensare che un 
tempo era tutto così difficile. Lunghi 
cortegglamen ti, rose rosse da ventimi¬ 
la lire ai mazzo, serate da quarantami¬ 
la in trattoria, collezioni ai stampe ci¬ 
nesi e wlsklno-su-da-me. Basta con i’ 
amor sacro e Pamor profano, ance¬ 
strale, mistico, sadico, materno. Sta 
nascendo Vamo,e informatico. 

Che cos’è? E’ un invenzione dell'E¬ 
state romana, quella di Nicolini. Ma 
lui, l’assessore, stavolta c'entra poco. 
L'amore informatico non ha nulla di 
•effimero», nella sua fredda scientW- 
cità. Ma non è fantascienza. E' una 
realtà. Nascerà domenica 18, ore 21, in 
una calda notte nel parco di Villa Ada, 
mentre altrove il Cartellone dell’Esta¬ 
te continuerà a servire circhi in piaz¬ 
za, Massenzio, rock and roti, ballo len¬ 
to e fuochi d'artificio. 

Ogni lupo solitario, o ragazzina ti¬ 
mida, riceverà insieme ai biglietto d’ 
ingresso una scheda da compilare. Ci 
scrìverà l’altezza, il carattere, i difetti, 
le ambizioni, le Idee politiche, il nome 
e cognome. Una signorina prenderà II 
foglietto. Io infilerà nel •cervellone» ed 
in pochi minuti comparirà sul video il 


^ V ^ 


partner •Ideale». Lo hanno chiamato 
•alla ricerca dell’innamoramento per¬ 
duto», proprio per dimostrare che tut¬ 
to è perduto, fuorché l’amore. E così 
l’imparziale computer sceglierà per 
voi I’»abblnamento» per la serata. O 
per la vita. In parole semplici, la vo¬ 
stra anima gemella. 

Valvole e videoterminali, antenne e 
pulsanti sono già pronti a sostituire 
imbarazzate e superflue parole d’a¬ 
more, rossori, soditi, occhiatine sfug- 

f entl. Più discreto di un’agenzia ma- 
rimonlale, più efficace di una rubrica 
per cuori solitari scruterà con tanti 
bip-bip il vostro conscio e II vostro in¬ 
conscio. Facile no? E’ il trionfo dell’è¬ 
ra dei robot, permissivi e ruffiani, sen¬ 
za più Caputeti e Montocchi ad intral¬ 
ciare I flirt 

E chi cerca un amore •diverso»? Per 
questo purtroppo il computer di villa 
Ada non sembra ancora predisposto. 
Di fronte alla scheda di un omoses¬ 
suale va in tilt Per non parlare delle 
figlie di Saffo, n •diverso» è come un 
granellino di sabbia nel delicati mec¬ 
canismi del computer. E’ ben strano, 
davvero, in questo ultimo scorcio di 
secolo. Ma chi glielo spiega a quell’ 
ammasso di fili e bobine che non sem¬ 
pre due più due fa quattro, e che non 
esistono solo il bianco e il nero, il vero 
e il falso, il diritto e il rovescio? Ah, 
questi calcolatori, cosi precisini e 
schematici. 

Ma è davvero tutta colpa loro? In 
realtà, a questo punto va svelato un 
piccolo segreto. Dietro l’operazione 
•amore iniormatlco» c’è io zampino di 



Alberonl. Sì, proprio lui, il teorico del¬ 
l’amore come forza rivoluzionaria. Ma 
i filosofi, si sa, tutto sommato sono 
soltanto degli strizzacervelli, e con i 
robot hanno poca dimestichezza. 

Che cosa capirebbe dell’amore in¬ 
formatico Roland Barthes, con le sue 
passioni, o Fromm, con le sue teorie 
sull’amore come arte. Per non parlare 
degli antichi cantori dell’amore ange¬ 
lico. Prendete Dante, con la sua Bea¬ 
trice tutta nuvolette e niente sesso. Tì¬ 
midi come cicogne sono ancora lì a 
rincorrersi per il paradiso... Bastereb¬ 
be un pulsanfino, senza bisogno di 
tante presentazioni, e giù, nell’inferno 
delie passioni. 

La coppia moderna non vuole affa¬ 
ticarsi e consumarsi nella scelta. Ci 
sono già l’affitto, la benzina e il Mun- 
diala rosicchiare energìe. Che cosa c’è 
di meglio, dunque, che affidare anima 
e corpo ad un elaboratore, come si fa 
per le agenzie di pratiche d’auto? Co¬ 
me credete che abbiano fatto ad in¬ 
contrarsi Carlo e Diana? •Atletico, a- 
mante dei cavalli, bruttino, ma mollo 
nobile e proprietario di isole in Suda- 
merìca»,pulsante S, monitor 5. •Cari¬ 
na, timlaa, un poco nobile, amante •iet 
bambini e delle suocere, purché r^- 
ne», pulsante R, monitor 1. Di quali 
affinità elettive andate cianciando? 
Di affinità selettive va transistoriz¬ 
zando il mondo. 

Raimondo Bultrinì 

Nella foto In alto il ballo a Villa Ada ra> 
state scorsa. 


Aumentate le indennità militari 
PCI: riordinare le retribuzioni 


Borlotti fra i tre pretendenti 
al celebro casinò di Sanremo 


ROMA — La Commissione Difesa della Camera ha approvato ieri 
in ^de referente l’aumento delle «indennità operative» per i mili¬ 
tari. Si tratta di miglioramenti che vanno dal sessanta fino al cento 
per cento in alcuni casi; il provvedimento, che è retroattivo (cioè gli 
aumenti scattano dal primo gennaio dì quest’anno), graverà sul 
bilancio dello Stato ’82 per 90 miliardi. 

Il PCI ha votato contro non perché, naturalmente, non condivi¬ 
de la necessità di adeguare le indennità per fi personale militare, 
ma perché — come ha detto il capogruppo comunista in Commis¬ 
sione Difesa della (Camera Arnaldo Baracetti — avrebbe preferito 
riordinare complessivamente e in maniera organica e razionale la 
materia procedendo per ora aU’erogazìone di una somma «una 
tantum». Le indennità operative tono un compenso aggiuntivo 
della retribuzione che viene erogato in base alla specificità delle 
funzioni svolte dai militari. Le indennità più alte vengono corri¬ 
sposte a risarcimento delle attività più rUchioae o di quelle che 
comportano dei particolari stress. 


SANREMO — IVe soltanto i 
pretendenti alla gestione della 
casa da gioco di Sanremo. Sem¬ 
brava die molti, tanti gruppi fi¬ 
nanziari, ricchi petrolieri, atto¬ 
ri celebri, sceicchi arabi, non 
attendessero altroché il Comu¬ 
ne della «città dei fiori» passas¬ 
se la mano e riconsegnasse il 
Casinò alla gestione privata, 
per buttarcisi a pesce e concor¬ 
rere all’appalto. Invece alle ore 
13 di ien Mltanto tre società 
hanno presentato richiesta di 
partecipazione alla gara di ap¬ 
palto e nonno versato la relati¬ 
va cauzione di 5 miliardi di lire. 
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Spadolini: il terrorismo 
ìMn è morto, a Napoli e 
Milano si riorganizza 

Le allarmanti informazioni sono state fornite dal presidente 
del Consiglio nella sua relazione semestrale al Parlamento 


Si tratta della Flowers Paradise 
che fa capo al conte Giorgio 
Borletti — quello dei «punti 
perfetti» — della Gecam che è 
una cooperativa costituita da 
croupier e la Sits con a presi¬ 
dente l’ingegnere Michele Mer¬ 
li di Milano. Il favorito pare es¬ 
sere il conte Borletti che già ge¬ 
stisce una casa da gioco in Ke- 
nia. 

Base d’asta 18 miliardi e 
mezzo di lire da versare annual¬ 
mente al (Toroune di Sanremo 
per la successiva ripartizione 
con gli altri enti locali della 
provincia di Imperia. 


I poliziotti 
autonomi: 
«Tutelateci 
dai giudici» 


ROMA — Sono usciti soddi¬ 
sfatti dall’incontro con Spa¬ 
dolini 1 rappresentanti del 
sindacato autonomo dei po¬ 
liziotti. Ma non si riesce a ca¬ 
pire bene da dove derivi que¬ 
sta loro soddisfazione. L’in¬ 
contro con il presidente del 
Consiglio c’è stato e questo è 
senza dubbio un punto a fa¬ 
vore dell’organizzazione au¬ 
tonoma deiia PS se non aitro 
da un punto di vista della 
propaganda e deirimmagl- 
ne. Ma al di là di questo e di 
generiche attestazioni, il 
SAP non sembra aver otte¬ 
nuto granché. 

Gli autonomi sono andati 
da Spadolini per avanzargli 
un pacchetto di proposte che 
«tutelassero di più i poliziotti 
nel confronti della magistra¬ 
tura» dopo la decisione dei 
giudici di Padova di arresta¬ 
re cinque uomini della PS 
accusati di torture al brigati¬ 
sta Cesare De Lenardo, uno 
dei carcerieri di Dozier. 

Due i punti su cui gli auto¬ 
nomi del SAP hanno insisti¬ 
to nel loro colloquio con Spa¬ 
dolini (era presente anche il 
ministro dell’Interno Ro¬ 
gnoni): l’istituzione di un col¬ 
legio di magistrati ad hoc 
tutte le volte che si tratta di 
prendere provvedimenti giu¬ 
diziari nei confronti di ap¬ 
partenenti alle forze dell’or¬ 
dine e la possibilità per gli 
agenti inquisiti di ottenere 
immediatamente la libertà 
provvisoria su loro semplice 
richiesta. Sono, in sostanza, 
rivendicazioni frutto dell’i¬ 
dea che i poliziotti non pos¬ 
sano essere cittadini come 
gli altri di fronte alla legge e 
debbano godere di un qual¬ 
che istituto che li garantisca 
di più nell’esercizio delle loro 
funzioni. 

Spadolini li ha ascoltati, 
ha preso atto delle dichiara¬ 
zioni del rappresentanti au¬ 
tonomi, ha assicurato che le 
proposte avanzate saranno 
valutate, ma molto secca¬ 
mente ha ribadito anche che 
il governo si sta impegnando 
per l’approvazione di proget¬ 
ti di legge (ad esempio quello 
sul tribunale della libertà) a 
garanzia di tutti nei confron¬ 
ti di provvedimenti restritti¬ 
vi della libertà personale. 
Cioè ha implicitamente ri¬ 
fiutato l’impostazione degli 
autonomi i quali avevano 
proposto non istituti di ga¬ 
ranzia giuridica per tutti i 
cittadini, ma specifici accor¬ 
gimenti per i poliziotti. 


Non era scritto 
con la macchina 
del Rotondi 
il falso documento 


ROMA — Il frontespizio del 
falso documento sulle trattati¬ 
ve per la liberazione dell’ex as¬ 
sessore de Ciro Cirillo, con l’in¬ 
testazione -Ministero degli in¬ 
terni - Direzione gerale di Pub¬ 
blica Sicurezza» non è stato re¬ 
datto con le macchine da scri¬ 
vere sequestrate dagli inqui¬ 
renti a Roma presso l’abitazio¬ 
ne dell’ex redattrice dell’Unità 
Marina Moresca, né con le al¬ 
tre rinvenute nell’apparta¬ 
mento di Avellino di Luigi Ro- 
tondL B quanto hanno stabili¬ 
to i proff. Renato Pezzella, 
Mario Franco e Mario Sorren¬ 
tino a conclusione di una peri¬ 
zia tecnica sullo scritto, dispo¬ 
sta dal consigliere istruttore 
presso il Tribunale di Roma 
dott. Ernesto Cudillo. L'accer¬ 
tamento svolto dagli esperti 
conferma quindi l’estraneità 
della Maresca, ha sottolineam 
il suo difensore, avvocato Luigi 
Di Maio, nel confezionamento 
del falso, dopo che era stato lo 
stesso Rotondi ad ammettere 
d’aver redatto il secondo dei 
due documenti, quello conte¬ 
nente t nomi di Scotti e Pa¬ 
triarca 

Contestualmente alle risul-. 
tanze dell’esame peritale l’avv. 
Luigi Di Maio ha presentato 
allo stesso Cudillo alcune ri-- 
chieste di accertamenti istrui¬ 
toti. 

Il legale chiede anzitutto V 
interrogatorio di una serie di 
testimoni tra cui un penalista 
napoletano. Enrico Madonna,, 
il cui nome è citato nel falso 
documento Cirillo; gli altri ac¬ 
certamenti riguardano una se¬ 
rie di episodi riferiti da Roton¬ 
di alla Maresca. In particolare 
una rapina avvenuta nel no¬ 
vembre delVSO nella Banca del¬ 
l’Alto Lazio, nella quale sareb¬ 
bero implicati elementi colle¬ 
gai alla Loggia P2; quindi i 
presunti rapporti che Rotondi 
avrebbe avuto con i funzionari 
della squadra mobile di Roma. 


ROMA — A Napoli le Br con molta probabilità stanno di 
nuovo alzando la testa e non è escluso che riescano a mettere 
in piedi una colonna: ci sono diversi «irregolari» che stanno 
lavorando a questo progetto e soprattutto sono ancora liberi 
alcuni della «vecchia guardia», latitanti da anni. A Milano è 
Prima Linea che si sta riorganizzando: l superstiti dell’orga¬ 
nizzazione colpita a più riprese da decine e decine di arresti, 
sembra non abbiano nessuna intenzione di lasciare mitra e 
pistola. 

Autonomia Operaia continua ad essere la «fabbrica del 

f iartito armato»; le contrapposizioni che oppongono i militan- 
i «militaristi* e «movimentisti» rientranoìn un «processo dia¬ 
lettico» che in fin del conti non indebolisce granché l’organiz¬ 
zazione: quando si arriva allo stringer del nodo gii autonomi 
si schierano sempre e comunque dalla parte della «violenza 
rivoluzionaria». Insomma, Autonomia Operaia continua ad 
essere il serbatoio dell’eversione. 

E un quadro allarmante che conferma quanto il PCI ha di 
recente affermato a proposito del terrorismo: non è sconfitto 
nonostante gli arresti, 1 pentimenti, la scoperta di covi, la 
crisi politica che Io attanaglia ormai da anni. A fornire queste 
nuove, preoccupanti informazioni sulla presenza e vitalità 
del partito armato è stato Spadolini nella sua relazione seme¬ 
strale presentata ieri in Parlamento. 

La conclusione, ancora una volta, è che il terrorismo non 
ha i giorni contati: è presente, è vivo e cerca di riorganizzarsi 
e di ridarsi quella struttura sconvolta dalle operazioni a cate¬ 
na di polizia e carabinieri. Il terrorismo è isolato nel contesto 
politico e sociale, ma, dice Spadolini, «sarebbe irresponsabile 
distogliere di un solo attimo l’attenzione dall’insidia terrori¬ 
stica anche se sono venute alla luce distinzioni e contrapposi¬ 
zioni all’interno delle formazioni eversive. Non va quindi sot¬ 
tovalutata la possibilità di alcune azioni clamorose di queste 
formazioni per dimostrare di essere ancora vive e vitali». 

Nella sua relazione Spadolini ha esaminato anche l’attività 
> in questi mesi del coordinamento del servizi di sicurezza (Ce- 
sis) e del servizi stessi, militare (Sismi) e «civile» (Sisde). Il 
Sisde (Servizio di sicurezza democratica) ha continuato tra 
l’altro l’indagine sull’attentato di un anno fa al papa puntan¬ 
do l’attenzione soprattutto sugli eventuali collegamenti Ih- 
ternazionali e si e occupato delle possibili azioni di paesi 
stranieri contro obiettivi in Italia, questione tornata tragica¬ 
mente alia ribalta in concomitanza con l’aggressione israe¬ 
liana al Libano e al tentativi di esportare anche in Italia con 
attentati e assasslnil l’operazione «pace in Galilea». 

Anche il Sismi (Servizio di sicurezza militare) ha avuto 
molto da fare in questi mesi perché, secondo Spadolini, inten¬ 
sa è la minaccia spionistica rivolta ad obicttivi militari e 
l’azione verso strutture militari nazionali e dell’Alleanza A- 
tlantica. 

Infine il Cesis, che si è occupato soprattutto dei collega- 
menti intemazionali del terrorismo, un’ipotesi su cui 1 magi¬ 
strati lavorano da anni e che si è arricchita di molti nuovi 
particolari in seguito alle rivelazioni e alle confessioni di di¬ 
versi «pentiti». 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

18 33 

Verona 

20 30 

Trieste 

21 28 

Venezie 

20 28 

Milano 

22 32 

Torino 

19 31 

Cuneo 

18 27 

Genova 

23 28 

Bologna 

20 32 

Firenze 

np np 

Pisa 

20 31 

Falconara 

20 30 

Perugia 

20 33 

Pescara 

20 31 

L'Aquila 

16 32 

Roma U. 

20 34. 

Roma F. 

20 30 

Campob. 

21 32 

Bari 

21 29 

Napoli 

20 31 

Potenza 

19 30 

$.M.Uuca 22 29 

Reggio C. 

26 37 

Messina 

27 34 

Palermo 

26 34 

Catania 

22 36 

Alghero 

22 37 

Cagliari 

22 35 
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SITUAZIONE; Non vi sono varianti notovoH da aagnalara par quanto 
riguarda lo odiamo vicondo dol tempo. La sHuaziono motoorologics suH* 
Italia è sempre controBsta da una iSstrìbuziono di pressioni molto Rvella- 
te con valori superiori alla media e da una circoiszione di masso d'aria in 
progressiva fase riscaldamento. DoboR infiltrazioni di aria più fresca 
proveniente dall'Europa orie n t ale inter ess ano Farco alpino specie B set¬ 
tore orientale, le Tre Venezie e successivamente le regioni defl'alto e 
medio Adriatico. 

n. TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settontrienaii e sulle regioni centraB 
condizieni generali di tempo tuono caratterizzato da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Durante i corso della giomata si 
possono avere formazioni nuvolose irregolari più accentuate sull'arco 
alpino orientale dove possono dar luogo a qualche ferwmcno temporale¬ 
sco; formazioni mmolose possono estendersi successivamente anche 
verso le Tre Venezie e le regioni dell'alto e metSo Adriatico. Su tutte le 
altre locafità della penisola e suOe isole tempo buono con delo in preva¬ 
lenza sereno. Annuvofamenti eumuSformi ad evoluzione diurna in prossi¬ 
mità della dorsale sppenniniGa. Temperatura scrua variszionL SIRiO 


) Tristi tappe della vcrìfìca (edito¬ 
riale di lÀiciano Barca) 
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I Le scelte di Craxi (di Massimo De 
Angelis) 

I Per la salvezza e i diritti del popt^ 
Io palestinese (articoli tli Gian 
Cano Pajet^ Alberto Toscano, 
Fernando Liuzzi) 

) Il gioco dei numeri immagìnaui 
(intervista a Luigi ^laventa) 

) Pei e Mezzt^omo: quanto pesa il 
ststema dì potere (di Fabio Mussi) 

• Inchiesta / L’epica e la festa 
del Mundial (artìcoli di Luca 
Pavolinì, Paolo Volponi, Luigi 
Cancrini, Alberto Aoruzzese) 

• L’impero senza progetto (sulle re¬ 
centi scelte deiramministrazione 
Reagan, intervista ad Alan Wolfe) 

' La questione alimentare in Urss; 
un nodo irrisolto (di Fabio Betta- 
nin) 

La sfida incompiuta di Dimitrov 
(di Aldo Agosti, con tre telegram¬ 
mi inediti di Dimitrov sulla guer¬ 
ra di Spagna) 

L’organizzazione europea per la 
ricerca nucleare (di Daniele A- 
matì) 
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ECONOMIA E LAVORO 


Venerdì 16 luglio 1982 


Esce dalle secche il confronto sindacale 


Solo sospensione 
(non revoca) del la 
disdetta Intersind 

Mediazione nella riunione della giunta delFassociazione delle 
imprese pubbliche per salvare la faccia alla maggioranza de 


ROMA — Sospensione non 1 
ritiro deiia disdetta. Si è ri¬ 
solto con una mediazione al j 
ribasso il «caso» apertosi con 
la decisione della giunta del- 
rinterslnd di formalizzare la 
disdetta della scala mobile e 
sviluppatosi con un duro 
scontro tra ministri demo¬ 
cristiani e socialisti. Ieri la 
stessa giunta dcll’assoclazlo- 
ne delle imprese pubbliche è 
ricorsa alI'*escamotage> del¬ 
la sospensione degli effetti e- 
conomlcl derivanti dalla di¬ 
sdetta, sull’esempio di quan¬ 
to hanno fatto la Confagri- 
coltura e la Confapi, solo che 
queste due organizzazioni i- 
prenditoriall avevano de¬ 
nunciato l’accordo del ’75 sul 

f mnto unico di contingenza 
o scorso anno, rinunciando 
a renderla operantiva quan¬ 
do hanno verificato l’inutili¬ 
tà del braccio di ferro con il 
sindacato, mentre la disdet¬ 
ta deirintersind dovrebbe 
essere esecutiva a partire al 
31 gennaio del prossimo an¬ 
no. 

L’Intersind, dunque, a 
quella data continuerebbe a 
pagare regolarmente la con¬ 
tingenza, a condizione — è 
stato affermato ieri — che 1’ 
incremento del costo del la¬ 
voro non si riveli superiore 
alle compatibilità stabilite 
dal governo. Questa presa di 
posizione consente alla mag- , 

g oranza democristiana dei- 
giunta di salvare la faccia, 
non sconfessando la prece¬ 
dente decisione, e — al tem¬ 
po stesso — di rispondere al¬ 
l’invito che Spadolini aveva 
rivolto alla presidenza dell’I- 
RI (e che questa aveva girato 
appunto all’Intersina) di 
portare avanti le trattative 
contrattuali senza pregiudi¬ 
ziali. 

Se la sostanza della richie¬ 
sta del presidente del Consi¬ 
glio può dirsi accolta, certo 
non e stato sciolto il nodo po¬ 
litico dell’atto di forza dell* 


Intersind. La decisione di 
dare la disdetta, infatti, fu 
assunta dal soli democristia¬ 
ni della giunta (da Principe a 
Bernabei, per citare solo 
qualche nome), nonostante il 
governo avesse impartito 
una precisa direttiva contra¬ 
ria. Non solo; Spadolini si era 
preoccupato di convocare i 
rappresentanti delle imprese 
pubbliche e l dirigenti sinda¬ 
cali perché assumessero in¬ 
sieme l’impegno che la man¬ 
cata disdetta della scala mo¬ 
bile non avrebbe comunque 
comportato oneri salariali 
differenti aU’lnterno del si¬ 
stema imprenditoriale. Ma, 


Scala mobile: 
ad agosto 
+ 12 punti 
in busta paga 


ROMA — Nelle buste paga 
del prossimo mese di ago¬ 
sto. con tutte probabilità, 
troveremo Uodìci nuovi 
punti di contingenza in più. 

Al lordo questi nuovi 
scatti significheranno circa 
28 mila lire in più. mentre, 
detratte le trattenute pre¬ 
videnziali e fiscali, tale 
somma si ridurrà a 17 mila 
lire per i redditi più alti e a 
21 mila per quelli più bassi. 

La previsione viene ad e- 
vere valore in quanto il li¬ 
vello dell'indice raggiunto 
dalla scala mobile in giugno 
(321,24 con un aumento 
dell* 1.14 per cento rispet¬ 
to a maggio) prevede già da 
ora dieci scatti di contin¬ 
genza. Prevedendo un au¬ 
mento analogo anche in lu¬ 
glio il valore medio trime¬ 
strale si cóllbche'rà, appun¬ 
to, sui dodici 'scatti. 


proprio alla vigilia dell’ap¬ 
puntamento di Palazzo Chi¬ 
gi, il colpo di .scena della pro¬ 
va di forza della giunta dell* 
Intersind. Lo stesso presi¬ 
dente dell’associazione, 
Massacesi, firmava la lettera 
della disdetta insieme a un’ 
altra missiva con le proprie 
dimissioni. 

L’atto più coerente, di 
fronte a questo quadro, ap¬ 
pariva il ritiro della disdetta. 
Ed è questa la posizione più 
volte sostenuta dal ministri 
De Mlchells e Di Diesi oltre 
che dallo stesso presidente 
del Consiglio. È arrivata, in¬ 
vece, la sospensione. Una 
mediazione, si è detto, che ha 
chiaramente l’impronta del¬ 
la DC, visto che anche nella 
riunione di ieri sono stati 
messi in minoranza quel ma¬ 
nager delI’EFIM o di aziende 
dell’IRI che non hanno in ta¬ 
sca la tessera del partito scu- 
docroclato, 1 quali avevano 
sollecitato l’atto del ritiro 
della disdetta. Si crea, ades¬ 
so, una ben strana situazio¬ 
ne. Se, infatti, fosse andata 
in porto la prima iniziativa 
di Spadolini, accolta favore¬ 
volmente dal sindacato, le a- 
ziende dell’Intersind non a- 
vrebbero avuto oneri salaria¬ 
li maggiori di quelle private 
nel caso queste ultime dal 31 
gennaio ’83 in poi dovessero 
applicare un’altro calcolo 
della scala mobile. Invece, 
sospendendo gli effetti della 
disdetta, l’Intersind si assu¬ 
me l’impegno a continuare a 
pagare gii scatti di contin- 

S enza così come sono oggi. Si 
irà che, comunque, questa 
situazione non verrà a crear¬ 
si, ma a prescindere dall’evo¬ 
luzione dei rapporti sindaca¬ 
li c’è la realtà ai un pasticcio 
che dimostra tutta la stru- 
mentalità politica di quanto 
è accaduto nella giunta dell’ 
Intersind.: Resta, adesso, da 
affrontare il problema delle 
dimissioni di Massacest 


MILANO — Alle sei di sera, il 
presidente ha potuto chiudere i 
lavori del consiglio generale 
della FLM, riunito per due 
giorni interi in un albergane al¬ 
l'estrema periferia di Milano. 
«Arrivederci a settembre« ha e- 
sclamato, suscitando anche 
qualche battuta pesante da 
parte di quelli che tenevano a 
sottolineare che «non andiamo 
mica in ferie, noi, torniamo in 
fabbrica». Al di là delie battute, 
pesanti o meno, la verità è tut¬ 
tavia che a settembre, grazie al¬ 
la conclusione unitaria di que¬ 
sta assemblea, i metalmeccani¬ 
ci arriveranno con un program¬ 
ma di lavoro di tutto rispetto. 
Nei primi dieci giorni si faran¬ 
no in tutto le fabbriche sei ore 
di sciopero, articolate in modo 
da incidere pesantemente sulla 
produzione e da consentire il 
mossimo di discussione attorno 
al documento approvato ieri se¬ 
ra. Poi ci saranno le assemblee 
territoriali e quelle regionali e 
infine, entro settembre, l'as- 
semblea nazionale dei delegati 
per decidere definitivamente lo 
sviluppo della vertenza con¬ 
trattuale. 

La relazione di Pio Galli è 
stata approvata a larghissima 
maggioranza, e con essa la pro¬ 
posta avanzata unitariamente 
dalla segreteria della FLM per 
uscire dalle secche della pole- 


ROMA — La proposta della 
FLM un primo risultato l’ha 
ottenuto: ora è evidente 
quanto artificiosa e interes¬ 
sata sia la polemica (alimen¬ 
tata anche dalla DC) sul me¬ 
todo della discussione all’in¬ 
terno della Federazione 
CGIL, CISL, UIL. Qualche 
giornale ancora si attarda a 
fantasticare suirinevitablle 
spaccatura del sindacato, 
senza accorgersi del fatto 
nuovo rappresentato dallo 
scompiglio nelle file impren¬ 
ditoriali. Il direttore genera¬ 
le della Federmeccanica, 
Mortlllaro, è corso a mettere 
le mani avanti dichiarando 
che «la proposta della FLM 
non risolve assolutamente il 
problema», mentre perii pre¬ 
sidente della Feaertessile, 
Boselli, si tratta «della già 
nota posizione di intransi¬ 
genza». Ma il «no comment» 
ufficiale dei vertici della 
Confindustria la dice lunga 
sulle riserve Interne nel con¬ 
fronti di un’operazione di 
«muro contro muro» che du¬ 
rasse troppo. ■ • - 

La proposta della FLM, 
dunque, favorisce una solu¬ 
zione unitaria del dibattito 


Il Parlamento alle PP-SS. 
trattate senza pregiudiziali 


ROMA — Il governo deve garantire che 
le partecipazioni statali assicurino la ri¬ 
presa delle trattative contrattuali nei ri¬ 
spetto della direttiva del presidente del 
Consiglio airintersind sulla revoca della 
disdetta sulla scala mobile da parte del¬ 
le imprese delle PP.SS. 

È questa l’indicazione che, a stragran¬ 
de maggioranza, la commissione bica¬ 
merale per la riconversione industriale e 
per le PP.SS. ha dato ieri all’esecutivo, 
con l’ultima parte di un ordine del gior¬ 
no presentato in extremis da DC, PSI, 
PRI e PSDI per contrastare un docu¬ 
mento di pressoché analogo contenuto 
precedentemente formulato dal comu¬ 
nista Andrea Margheri e dal socialista 
Roberto Spanò e che aveva suscitato le 
scomposte reazioni del gruppo democri¬ 
stiano. 

Quel che interessa, tuttavia, è il risul¬ 
tato raggiunto: si è stanata la DC dal suo 
sotterraneo sabotaggio ad una ripresa 
delle trattative contrattuali fra sindaca¬ 
to e industrie a partecipazione statale, 
senza la pregiudiziale della scala mobile. 

Stupisce, invece, che il gruppo sociali¬ 


sta, prima di giungere a queste conclu¬ 
sioni, attraverso l’astensione, abbia con¬ 
corso con gli alleati di governo a boccia¬ 
re, per appena un voto, l’ordine del gior¬ 
no PCI-PSI, che nelle conclusioni dice¬ 
va le identiche cose (forse con maggiore 
precisione) di quello della maggioranza. 
Voto di maggioranza che ha potuto pre¬ 
valere anche perché in quel momento 
era assente dall’aula proprio il firmata¬ 
rio socialista del documento Margheri. 

L’ordine del giorno PCI-PSI, sottoli¬ 
neava anzitutto la necessità «di rendere 
più specifìche e precise le indicazioni in 
merito alla politica» dell’IRl «nel campo 
delle relazioni sindacali», rilevando che 
«è del tutto evidente che gravi tensioni 
come quelle derivanti dalla disdetta dei¬ 
ia scala mobile decisa dali’Intersind, o 
dal ritardo nelle trattative contrattuali, 
possono vanificare punti essenziali dei 
programmi» dell’Istituto, il che sarebbe 
«contraddittorio con il ruolo delle im¬ 
prese pubbliche, oltre che controprodu¬ 
cente ai fini di una coerente iniziativa 
per superare, con il consenso delle forze 
sociali, la grave crisi industriale del Pae¬ 


Denunciati i ritardi 
del governo per 
il metano nel Sud 


Nuovo no al contratto 
integrativOf ancora 
disagi oggi a Fiumicino 


•ROMA — Riconfermato dal 
‘ministro delFIndustrìa Gio- 
' vanni Marcora il suo orienta¬ 
mento favorevole alla stipu- 
•lazione dell’accordo con fU- 
’nione Sovietica per la parte- 
‘ cipazione italiana alla costru- 
-.zione del gasdotto siberiano e 
' per la acquisizione di gas rus- 
' eo, nonché alla continuazione 
ì della trattativa con l’Algeria. 

• La dichiarazione è stata re- 
‘aa — alla commissione Indù- 
patria della Camera — a con- 
tclusione del dibattito sullo 
«stato di attuazione del Piano 
’ energetico nazionale, nel cor- 
Pso del quale una particolare 
1 attenzione è stata posta prò- 

• prio al piano generale di me- 

• tanizzazione, in particolare di 
'quello del Mezzogiorno. 

I Nella relazione introdutti- 
iVa, il ministro aveva fornito 
«cifre significative su questo 

• secondo aspetto; al 15 giugno 

• (cioè a un anno e quattro me- 
Psi dalla delibera CfPE) la prì- 
,ma fase di attuazione, che 


prevedeva la metanizzazione 
di 274 comuni in aggiunta ai 
100 già metanizzati, poteva 
così riassumersi: hanno deli¬ 
berato per la metanizzazione 
191 comuni, mentre gli altri 
83 non hanno assunto delibe¬ 
razioni in merito. Per la rea¬ 
lizzazione e l'esercizio della 
rete hanno adottato le deter¬ 
minazioni di competenza 171 
comuni. Quanto alla gestione, 
'40 comuni hanno optato per 
quella diretta, 2 per quella 
municipalizzata, 124 per'l’af- 
fìdamento della concessione 
a terzi. 

I oorounisti — ha osservato 
il compagno Roggio — sono 
fortemente preoccupati, sia 
per lo stato di attuazione del¬ 
la prima fase di metanizza¬ 
zione, sia per i ritardi e le in¬ 
certezze del governo nelle po¬ 
litiche di approvvigionamen¬ 
to da URSa e Algeria. Anche 
dietro al ritardo dei comuni, 
ci sono precise responsabilità 
del governo, degli enti inte¬ 
ressati, delle stesse banche. 


ROMA — Anche per oggi so¬ 
no previsti disagi per i vi^- 
giatori in partenza e in arrivo 
all’aeroporto di Roma-Fiu- 
micino. II perdonale deH'Ali- 
talia e delia Aeroporti romani 
adibito ad alcuni servizi di as¬ 
sistenza a terra sciopereran¬ 
no comples.«ivamente per 
quattro ore. Come già è avve¬ 
nuto ieri e mercoledì non ci 
dovTebbero essere voli sospe¬ 
si o annullati e anche i disagi 
per i viaggiatori per quanto 
pesanti potrebbero essere in¬ 
feriori a quelli che si sono ve¬ 
rificati in altre occasioni. 

Purtroppo la conclusione 
di questo primo «pacchetto» 
di scioperi articolati rischia 
di essere il preludio di azioni 
ben più pesanti che potrebbe¬ 
ro addirittura interessare il 
mese di agosto nonostante 1’ 
impegno e la volontà dei sin¬ 
dacati confederali di rispetta¬ 
re la «tregua* prevista dal co¬ 
dice di autoregolamentazio¬ 
ne. 

Materia del contendere è. 


com’è noto, il rinnovo del 
contratto integrativo per il 
personale di terra dell’Alita- 
lia e della AerojMiti romani e 
per gli assistenti di volo della 
compagnia di bandiera. Pro¬ 
prio ieri la Intersind ha fatto 
sapere che non ci sono spazi 
per avviare una trattativa. Al 
ministero del Lavoro il tenta¬ 
tivo di mettere insieme una 
proposta di mediazione mar¬ 
ca il passo. Di fronte a questa 
situazione, alla «ottusa e mio¬ 
pe posizione di chiusura» del¬ 
le aziende — ha detto Manci¬ 
ni, segretario generale as- 

S 'unto della Filt-Cgil — la 
Ita «è l’unica risposta che i 
lavoratori potevano dare». 
Rimangono ancora alcuni 
giorni — ha aggiunto — per 
avviare le trattative e per evi¬ 
tare inasprimenti. Ci pensino 
le controparti. I lavoratori di 
Fiumicino che ieri hanno per¬ 
corso in corteo l'aerostazione 
hanno sollecitato la solidarie¬ 
tà anche dei viaggiatori per 

f >remere su Intersind e Alita¬ 
la a trattare e subito. 


Il Consiglio generale approva 
la proposta FLM sui contratti 

Tantissimi sì, solo 10 voti contrari e 40 astenuti - Un (dibattito acceso ed ampio - Redditi da lavoro e pensioni 
vanno difesi dairinflazione - A settembre riprendono gli scioperi e la consultazione nelle fabbriche 


mica e dallo stallo conseguente 
in materia di politica rivendi¬ 
cativa e di costo del lavoro. La 
proposta prevede, come è noto, 
prima di tutto che ci si impegni 
per ottenere l’apertura di una 
fase di confronto serio sul meri¬ 
to dei contratti. Quindi «si apri¬ 
rà nei gruppi dirigenti dei sin¬ 
dacato la discus-sione per defi¬ 
nire un corpo di proposte sulla 
riforma della struttura dei sala¬ 
rio e del costo del lavoro che, in 
un rapporto con lo sbocco che si 
andrà a prefigurare con i rinno¬ 
vi contrattuali, sarà sottoposto 
alla discussione di tutte le 
strutture sindacali, delle as¬ 
semblee dei lavoratori c alla lo¬ 
ro approvazione. Questa rifor¬ 
ma della struttura del salario 
— si specifica a scanso di equi¬ 
voci —, dovrà fare riferimento 


ai vari fattori del costo del lavo¬ 
ro, garantendo in ogni caso la 
copertura del potere d’acquisto 
delle retribuzioni c delle pen¬ 
sioni medio-basse attraverso la 
scala mobile». 

Su questo punto c’è stato — 
com’era prevedibile — una cer¬ 
ta discussione. Al termine della 
riunione, infatti, è stalo pre¬ 
sentato un emendamento da 
Gianni Pedò, segretario dello 
FLM lombarda, sul quale era 
confluita anche una proposta 
analoga di Pier Giorgio Tiboni, 
segretario della FLM-CISL mi¬ 
lanese, che chiedeva la specifi¬ 
cazione che la scala mobile va 
difesa «così com’è» (stessa ri¬ 
chiesta ha presentato alla riu¬ 
nione una delegazione dei con¬ 
sigli di fabbrica che su questa 
proposta ha raccolto in pochi 


giorni 50.090 firme tra i lavora¬ 
tori). 

Messo ai voti l’emendamen¬ 
to è stato bocciato con 76 voti a 
favore, 196 contrari e 24 aste¬ 
nuti. Una buona parte dei dele¬ 
gati presenti, evidentemente, 
non si è espressa, forse conside¬ 
rando superfluo l’emendamen¬ 
to. Nel documento posto subito 
dopo in votazione nella sua in¬ 
terezza (e approvato con solo 
10 voti contrari e una quaranti¬ 
na di astensioni) si dice a chiare 
lettere che «non c’è alternativa 
tra scala mobile e contratti». 

Non era una disputa tra i di¬ 
fensori della scala mobile e i 
suoi avversari, dunque. Si può 
anche discutere del meccani¬ 
smo pratico di conteggio e di 
applicazione della contingenza, 
sembra dire il voto della mag¬ 


gioranza dei delegati; quello 
che deve essere chiaro è che i 
redditi da lavoro e le pensioni 
— specie quelli più bassi — 
vanno difesi contro l’erosione 
deU’inflazione. 

Proprio per questo molti in¬ 
terventi — tra gli altri quelli di 
Angelo Airoldi — hanno punta¬ 
to a mettere le mani avanti; non 
accettiamo l’attacco alla con¬ 
tingenza quando viene dai pa¬ 
droni, non accettiamo neppure 
l’ipotesi di «sterilizzazione del- 
riva» sulla scala mobile che 
sembra solleticare in questi 
giorni il governo. Silvano Vero¬ 
nese e Franco Bentivogli, se- 
pctari nazionali della FLM, 
hanno risposto a quanti, pur 
con diversi accenti (Garibaldo, 
di Bologna; Cremaschi, di Bre¬ 
scia; Piergiorgio Tiboni, di Mi¬ 


lano; a da ultimo Tiziano Ri- 
naldini, della FLM nazionale) 
avevano criticato l’eccessiva 
«arrendevolezza» della relazio¬ 
ne e sollecitato i sindacato 
((ìremaschi) a «scegliere di reg^ 
gere lo scontro, non di sottrarsi 
ad esso», forti della grandiosa 
prova data dal movimento il 26 
giugno. 

La proposta presentata dalla 
FLM e approvata infine come 
si è detto a larghissima maggio¬ 
ranza — hanno detto i due se¬ 
gretari della FLM — è la condi¬ 
zione per far uscire il sindacato 
daH’immobilismo e affrontare 
— adesso sì — lo scontro con 
tutta la forza e anche la consa¬ 
pevolezza che sono necessarie 
su tutti i temi dei contratti e 
del confronto politico. 

Dario Venegoni 


L'ipotesi piace a CGIL, CISL, UIL 
ma Mortilloro risponde «no» a Galli 


apertosi da qualche settima¬ 
na nella Federazione CGIL, 
CISL, UIL. In questo senso si 
sono espressi ieri, sia pure 
con diverse sfumature, espo¬ 
nenti di tutte e tre le confe¬ 
derazioni. Ma il valore dell’i¬ 
niziativa dei metalmeccanici 
è anche nella sua chiarezza. 
È in queste condizioni che la 
CGIL interviene sulle «noti¬ 
zie imprecise» e sulle «Inter¬ 
pretazioni lontane dalla ve¬ 
rità» che, ancora ieri, hanno 
tentato di «accreditare l’im- 
magine di una CGIL che fre¬ 
na il dibattito interno, un 
ruolo che assolutamente non 
le appartiene». Una «campa¬ 
gna — denuncia la CGIL — 
Che ha in alcuni casi radici 
politiche, neppure dissima- 
ìate, ed in altri copre interes¬ 
si di parte, anche questi ben 


visibili». Se la CGIL si è fino¬ 
ra astenuta da repliche e po¬ 
lemiche, lo ha fatto nell£^ 
convinzione che «riserbo e 
discrezione» favoriscano la 
ricerca unitaria. «L’esito po¬ 
sitivo del lavoro che si sta 
svolgendo unitariamente, e- 
sito che la CGIL auspica, per 
il quale è fortemente impe¬ 
gnata e per il quale esistono 
le condizioni, come dimostra 
la proposta della FLM, farà 
giustizia da sé della visione 
deformata che si sta dando». 
Fermo restando che, se a 
questo risultato non sì do¬ 
vesse arrivare, la CGIL «farà 
conoscere punto per punto la 
sua posizione e i suoi orien¬ 
tamenti»’. - - ^ 

Su un punto là CGIL ha 
già detto chiaramente la sua; 
l’Iniziativa della FLM è «ac¬ 


colta positivamente». Anche 
Mattina, della UIL, ha sotto- 
lineato che la proposta dei 
metalmeccanici «può essere 
considerata un terreno d’in¬ 
contro» e che una soluzione 
unitaria «dovrebbe essere uf¬ 
ficializzata» nella riunione di 
mercoledì prossimo della se¬ 
greteria unitaria (preceduta, 
lunedì, da un altro incontro 
Informale tra Lama, Camiti 
e Benvenuto). Per Mattina, 
ora è il padronato che «deve 
recedere dalla sua posizione 
di chiusura, cogliendo 11 se¬ 
gnale politico del sindacato: 
più rapido, infatti, sarà il ne¬ 
goziato sui contratti, prima 
si arriverà ad una definizio¬ 
ne della-riforma della con¬ 
tingenza da parte del sinda¬ 
cato». Non solo; la volontà 
del sindacato di andare a- 


vanti sulla strada della rifor¬ 
ma del salario «rappresenta 
anche un altolà alle forze po¬ 
litiche che vorrebbero una 
forzatura da parte del gover¬ 
no e un atto di autorità sulla 
scala mobile». 

Più cauta la posizione del¬ 
l’unico dirigente della CISL 
intervenuto ieri. Sartori, che 
ha definito la proposta della 
FLM un «tentativo apprezza¬ 
bile». Sartori parla di una 
«ambiguità», sui tempi tra il 
rinnovo dei contratti e la ri¬ 
strutturazione della busta 
paga, da evitare. Ma Nella 
Marcellino, del tessili, ricor¬ 
da che «pregiudiziale è l’a¬ 
pertura delle trattative con¬ 
trattuali per tutte le catego¬ 
rie», perché è su questo terre¬ 
no che la Confindustria ha 
sviluppato l’attacco al potere 
e alle conquiste sindacali. 


Qual è, allora, la situazio¬ 
ne? Fausto Vlgevanl, segre¬ 
tario della CGIL, ci risponde 
che ì’iniziativa della FLM 
«sgombera il terreno dal pri¬ 
ma, dopo o contestuale, ^r- 
ché consente di stabilire un 
rapporto corretto tra risulta¬ 
ti contrattuali e riforma del 
salario. Si tratta, infatti, di 
andare oltre la congiuntura, 
individuando prima di tutto 
le ragioni nostre, prettamen¬ 
te sindacali, per intervenire 
sulla struttura del salario 
nelle sue componenti essen¬ 
ziali, e non perché ce lo chie¬ 
dono eli altri o perché c’è la 
disdetta. Facendo così, jpos- 
siamo evitare il gioco df chi 
cede di più o di meno, di chi è 
più furbo o di chi alza più in 
alto le proprie bandierine». 


vV'^ 


^ nsparmio e scurezza 

vanno dacoorao 


MINISTERO 
LAVORI PUBBLICI 



ispeiiotato eirceiaiionc 


se». E si concludeva; «Per questi motivi 
la commissione ritiene indispensabile 
che il governo garantisca il rispetto del' 
la direttiva da lui stesso impartita in 
merito alla scala mobile e solléciti l'av¬ 
vio della trattativa contrattuale senza 
pregiudiziali-, 

Uordine del giorno della maggioran¬ 
za, considerate «le dichiarazioni rese dal 
presidente del Llonsiglio al Senato ed il 
successivo dibattito in materia di costo 
del lavoro, con specifìco riferimento al 
problema della disdetta dell’accordo del 
1975 sul punto unico di contingenza», e 
•preso atto che le suddette indicazioni si 
sono tradotte nell’invito rivolto dal pre¬ 
sidente del Consiglio all’IRI di non dare 
esecuzione alla disdetta dell’Intersind», 
afferma che la commissione -ritiene 
che, in tale contesto, sia indispensabile 
che l’azione del governo garantisca il 
rispetto dell’invito rivolto all’IRI per 
consentire la ripresa delle trattative 
senza preziudiziali-. . 

I comunisti non hanno avuto difficol¬ 
tà a votare questa ultima frase, che, co¬ 
me è evidente, nella sostanza ricalca 1’ 
ordine del giorno Margheri-Spano. 













La distanza è...sicurezza 

Quasi tutti i conducenti sottovalutano la «distanza dì sicurezza» dal veicolo 
che precede. Soprattutto nelle file e nelle «code» molli gui- 
j dano pericolosamente a ridosso del veicolo che sta avanti. 
k Anche l’analisi tecnica rivela che. specie d’inverno, una 
iWì ra comuni cause dì incidenti stradali è 

dovuta airinsufficiente distanza di sicurezza. La strada 
bagnata raddoppia la «distanza di frenatura»: bisogna, 
dunque raddoppiare anche la «distanza di sicurez* 
Ecco una regola empirica che può aiutare. Per mantene- 
• re una ragionevole distanza su strada asciutta lasciare almeno una lun¬ 
ghezza di auto ogni 10 km/ora di velocità. Facciamo un esempio: se la lunghezza 
media del veicolo e di m 5, procedendo a 90 km/ora si ottiene 90:10 = 9 9x5 = 45 m. Lascia- 
te dunque circa 45 m dal veicolo che precede. Quando piove aumentate poi tale 
distanza ricordando che lo spazio necessario per frenare tende a raddop- 
piarsi. Non bisogna dimenticare inoltre che quando l auto viaggia irop- 
vicino ai veicolo che precede consuma di più perché ogni mi- 
nima variazione dì velocità del primo veicolo si riper- 
^ ^ T^. t - cuote immediatamente aH’indietro. obbligan- 

do a brusche frenate e 
successive accelerazioni. 
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la DC vuol prorogare la Casmei fino e migrazione 
air 83 (il oiinistro va anche oltre) 


La proposta formulata alla commissione Bilancio del Senato sarà presentata a giorni in aula - Signorile lascia intravedere la 
possibilità di una esistenza ancora più lunga per la Cassa per il Mezzogiorno — Gli interventi critici dei comunisti Romeo e Calice 


ROMA — Ma quando chiuderà la 
Cassa per 11 Mezzogiorno? Ieri la 
DC nella commissione Bilancio del 
Senato ha chiesto una proroga del¬ 
la sua attività fino al 1083. Il quarto 
decreto legge aH’esame del senatori 
ne dispone, Invece, una proroga fi¬ 
no alla fine di quest’anno. Ma alla 
DC questo non basta e la prossima 
settimana presenterebbe nell'aula 
di Palazzo Madama un apposito e- 
mendamento per assicurare la so¬ 
pravvivenza della Casmez almeno 
fino al prossimo anno. 

Il ministro socialista Claudio Si¬ 
gnorile non solo non ha reagito a 
queste proposte, ma ha anzi affac¬ 
ciato l’Ipotesi — anche se con lin¬ 
guaggio prudente — di rlesumare 
la legge 183 (cioè le disposizioni ge¬ 
nerali sulla Cassa) già scaduta nel 


1080 per riconfermarla per altri tre 
anni. Il che equivarrebbe ad una 
proroga della Cassa, appunto, per 
tre anni. 

Qual è l’alibi utilizzato dalla DC 
(e dal ministro) per giustificare sl¬ 
mili scandalose richieste? Il fatto 
che alla Camera dall’Inizio del 1081 
è praticamente fermo 11 disegno di 
legge che riforma l’Intervento 
straordinario nel Mezzogiorno. La 
verità che non si dice è, però, che 
quel provvedimento non è bloccato 
da un Indistinto Parlamento, ma 
che non va avanti per le resistenze e 
1 contrasti interni alla maggioran¬ 
za. Così tutto si tiene: In un ramo 
del Parlamento si blocca la riforma 
e neU’altro si mandano avanti le 
proroghe, una dietro l’altra. 


È proprio su questo che hanno 
insistito ieri nella commissione Bi¬ 
lancio 1 senatori comunisti Antonio 
Romeo e Nino Calice. «È troppo fa¬ 
cile — ha detto Romeo — surrogare 
le divisioni politiche di fondo attra¬ 
verso l’emanazione di un decreto di 
proroga, che probablltnente non 
sarà neppure l’ultimo. È Inoltre 1- 
nammisslblle risolvere attraverso 
la decretazione d’urgenza le que¬ 
stioni riguardanti 11 metodo dell’e¬ 
rogazione degli Incentivi o dell’e¬ 
stensione del meccanismi previsti 
dalla legge sulle aree terremotate a 
tutti gli Interventi da effettuarsi a 
cura della Cassa per 11 Mezzogior¬ 
no». • 

Ma c’è un’altra subdola e ricatta¬ 
toria manovra: tutto si bloccherà 


nel Mezzogiorno se 11 Parlamento 
non approva questa ennesima pro¬ 
roga: tl comunisti — ha sottolinea¬ 
to Nino Calice — respingono questo 
terrorismo psicologico». 

Proroghe o non proroghe, la Cas¬ 
sa per 11 Mezzogiorno continua ad 
essere una sorta di idrovora di ri¬ 
sorse pubbliche, utilizzate — que¬ 
sto è 11 punto grave - fra Incertezze, 
ritardi e confusione. E la stessa 
questione del finanziamenti viene 
utilizzata per precostltulre le ri¬ 
chieste di proroga. Infatti, 11 decre¬ 
to legge prevede uno stanziamento 
di 980 miliardi per quest'anno, ma 
di ben tremila miliardi dal 1083 In 
poi. Ma dal 1983 — secondo questo 
stesso decretol — la Cassa non do¬ 
vrebbe più esistere. Diventa così 


strana la lamentazione di Signori¬ 
le: «L’Incertezza normativa mi Im¬ 
pedisce di essere un Interlocutore 
valido nel contesto dell’elaborazio¬ 
ne delle linee di politica economi¬ 
ca». Ma questi tremila miliardi In¬ 
camerati oggi per 1 prossimi anni 
sono — a giudizio di Signorile — 
ben poca cosa. 

Nel merito del decreto, l commis¬ 
sari comunisti hanno avanzato una 
serie di rilievi: sulle modalità di e- 
rogazione degli incentivi Industria¬ 
li e sulla proposta (rifiutata) di e- 
stendere la normativa prevista dal¬ 
la legge sulle zone terremotate a 
tutto 11 Mezzogiorno per quel che 
riguarda le concessioni c gli appalti 
del lavori. 

g. f. m. 


Lo scénario: il quartiere 
degli affari di Francoforte; / 
personaggi: I più bel nomi 
del mondo bancario e della 
finanza tedesco~fcderale, gli 
accreditatissimi esperti eco¬ 
nomici dei governo di Bonn 
(formati alla scuola del fu 
miracolo tedesco) e una 
squadra di campioni del libe¬ 
ralismo alla Thatcher arri¬ 
vati apposta airultimo mo¬ 
mento da Londra per frenare 
un troppo precipitoso calare 
dei sipario. SI rappresenta II 
terzo atto della resistibile de¬ 
cadenza della AEG, la Alìge- 
melne Elektrlzlt&t Gessel- 
ischaft, ovvero quella che fu 
tra I più solidi protagonisti 
del fasti del imade in Germa- 
ny». 

Centomila dipendenti (più 
altri 20 mila nelle filiali all’e¬ 
stero), fabbriche in tutto li 
territorio della RFT, da 
Flensburg, al confine dane¬ 
se, fino a Costanza, una tra¬ 
dizione di legami con la 
grande finanza e la politica 
(In anni passati) seconda sol¬ 
tanto a quella della mitica 
Krupp, la AEG è con l’acqua 
alla gola e 1 suol dlrlgen tl co¬ 
minciano a non credere più 
nei miracoli. Così, quando 

? [ua/cfie giorno fa a Franco- 
arte è stato siglato l’accordo 


La crisi nel colosso tedesco; in pericolo 100 mila posti di lavoro 

L'Aeg, seconda solo oBn Krupp, 
ora spera nefla cura>Thatclier 


con 11 presidente della Gene¬ 
ral Electric inglese, lord 
Weinstock, nessuno si è fatto 
troppe Illusioni: il tsangue 
fresco» portato dal colosso 
britannico servirà a guada¬ 
gnare un palo di mesi, tro¬ 
vando Intanto la liquidità 
per stipendi e salari di ago¬ 
sto. Ma In autunno si sarà di 
nuovo punto e a capo, giac¬ 
ché lord Weinstock, da buon 
seguace della signora di fer¬ 
ro, il futuro della AEG In cui 
mette le mani (e I soldi) Io 
vede In modo molto thatche- 
rlano. Risanamento? È sem¬ 
plice: si dà una bella potata 
al •rami secchi», si licenzia, si 
ristruttura e poi, alla caccia 
del capitali che ora fuggono 
come lepri, si getta una bella 
azienda «sana». I costi sociali 
dell’operazione? Non c’è da 
preoccuparsi. La RFT non 


ha li miglior sistema di sus¬ 
sidi di disoccupazione d’Eu¬ 
ropa? 

Sulla riuscita di questo bel 
programma cl sono seri dub¬ 
bi, condivisi, peraltro, dal 
presidente della stessa AEG, 
Heinz Diirr, che pure ha fat¬ 
to li diavolo a quattro per 
coinvolgere la consorella d’ 
oltre Manica. Piuttosto che 
far passare 11 principio che la 
•salvezza» di un gruppo può 
essere realizzata mediante 
una così selvaggia privatiz¬ 
zazione degli utili e socializ¬ 
zazione delle perdite, l sinda¬ 
cati farebbero qualsiasi cosa. 
Lo stesso governo, che finora 
(come vedremo) ha tenuto a 
mantenersi neutrale, ben 
dlffìclmente potrebbe accet¬ 
tare, alla fine, di caricare sul¬ 
lo stato tutti gli oneri sociali 
di una tanto disinvolta riedi¬ 


zione del capitalismo più di¬ 
sinvolto. 

Ecco perché quello recita¬ 
to giorni fa a Francoforte 
non è che un atto del dram¬ 
ma della AEG e l’^arrlvano I 
nostri» (lord Weinstock & 
co.) non va ancora conside¬ 
rato come la scena finale. Ma 
allora? Come andrà a finire? 
Per cercare una risposta 
conviene guardare alle vi¬ 
cende passate, e a quanto 
contengono di Istruttivo e 
premonitore. 

Dunque. La crisi delta 
AEG, Intanto, non è certo 
una novità. La mazzata defi¬ 
nitiva, è vero, è arrivata poco 
tempo fa, con lo scriteriato 
embargo Imposto da Reagan 
alle Imprese europee Impe¬ 
gnate nella costruzione del 
gasdotto siberiano che usa¬ 
no tecnologia e licenze ame- 
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ricane. La AEG — ed è una 
delle sue tante colpe — su 
tecnologia e licenze america¬ 
ne praticamente cl campa, e 
così è stata la più colpita dal 
diktat della Casa Bianca, più 
ancora della Italiana •Nuovo 
Pignone» e della britannica 
•John Brown & Co.» che 
qualche margine di mano¬ 
vra, con più elastiche attitu¬ 
dini di mercato, forse riusci¬ 
ranno a trovarlo. Ma II col¬ 
paccio di Reagan, comun¬ 
que, non è stato altro che la 
classica ultima goccia. Sulle 
forniture per 11 gasdotto I di¬ 
rigenti dell’azienda e delle 
banche ad essa collegate 
confidavano proprio per su¬ 
perare una situazione che 
già prima era tutt’altro che 
allegra. 

Per tutti gli armi 70, Infat-- 
tl, la AEG si era andata via 
via Infognando In una crisi 
sempre più pericolosa. Moti¬ 
vi priclpall: la struttura stes¬ 
sa del Konzem, con impianti 
molti del quali •decotti» in 
ben 70 diverse località nella 
sola RFT) la concorrenza (i- 
tallana e di altri paesi) nel 
settore •principe» degli elet¬ 
trodomestici; una cronica 
mancanza di Indipendenza 
nella tecnologia; rapporti 
con le banche assai poco •sa¬ 
ni». Nel ’79 le perdite supera¬ 
rono 11 miliardo di marchi e 
In dicembre le banche legate 
al gruppo decisero che era 
arrivato 11 momento di Inter¬ 
venire con misure straordi¬ 
narie, 

È II primo atto del dram¬ 
ma. Messi sotto pressione 
dal presidente della potentis¬ 
sima Dresdner Bank, l'ex 
ministro liberale dell’econo¬ 
mia Hans Friderichs, 66 e- 
sponentl di Istituti di credito 
esposti verso li gruppo deci¬ 
dono un finanziamento In ti¬ 
toli per400milioni di marchi 
e prendono Impani per co¬ 
perture fino a un miliardo. Il 
bello è che nel far ciò, senza 
assicurazioni né contropar¬ 
tite, 1 66 pomposamente di¬ 
chiarano che il salvatag glo 
della AEG dimostrerà la •su¬ 
periorità del sistema privati¬ 
stico». Questa operatone — 
si sbilancia Friedrich Wil¬ 
helm Chrlstlans, della Deu¬ 
tsche Bank — •sarà II banco 
di prova della Ubera econo¬ 
mia di mercato». Incauto. 
Non passano che pochi mesi 
e la AEG si ritrova al punto 
di partenza. Anzi, peggio. 

Ma c’è la prospettiva delle 
commesse per II gasdotto e le 
banche pazientano. È quan¬ 
do Reagan cl mette la sua, 
con li primo embargo, quello 
decretato dopo U 13 dicem¬ 
bre di Varsavia, che succede 
li finimondo. In un sistema 
bancario già dissestato da 
scelte poco prudenti. Il possi¬ 
bile collasso della AEG viene 
vissuto come un Incubo. Ed 


ecco che nel secondo atto, co¬ 
lorando di farsa II dramma, 
gli eroici salvatori della pa¬ 
tria liberista si convertono 
alle lusinghe dell’Intervento 
statale. Intervenga II gover¬ 
no, almeno con una sua ga¬ 
ranzia sul credito, chè altri¬ 
menti va tutto a rotoli. Bonn 
diventa la Canossa del diri¬ 
genti del più importanti Isti¬ 
tuti finanziari tedeschi. Lo 
stesso Friderichs fa antica¬ 
mera alla cancelleria e nel 
ministeri per pletire dal suol 
ex colleghi aiuto e compren¬ 
sione. Ma anche 11 suo com¬ 
pagno di partito, nonché 
successore al ministero dell’ 
economìa Otto Lambsdorff, 
con qualche Imbarazzo, lo ri¬ 
manda Indietro a mani vuo¬ 
te. 

Il fatto è che la vicenda 
AEG è diventata Intanto un 
test su una delicata questio¬ 
ne di principio. E sul principi 
— si sa —l tedeschi sono un 
po’ rigidi. Con la consueta 
franchezza, a DUrr e a Fride- 
rlchs II cancelliere Schmldt 
obietta che •nessuno può a- 
spettarsl che lo stato dia ga¬ 
ranzie dove 1 crediti manca¬ 
no per ragioni reali» e, alme¬ 
no In un primo tempo, ri¬ 
sponde picche anche alla ri¬ 
chiesta, avanzata In subordl- 
ne, di un sostegno speciale 
(200 milioni di marchi) per le 
esportazioni. 

Se tanta rigidezza ha ra¬ 
gion d’essere nel confronti 
del •liberisti pentiti», 
Schmldt e 1 suol, però, non 
possono Ignorare che II 
dramma AEG ha anche tanti 
protagonisU che con I giochi 
del gruppo e delle banche 
non hanno niente a che ve¬ 
dere. Sono I centomila e più 
che rischiano il posto. Su 
questo versante l’atteggia¬ 
mento del governo è più am¬ 
letico e si esprime nella do¬ 
manda: deve Io stato farsi 
garante peri lavoratori di u- 
n'azlenda In crisi, oppure de¬ 
ve far loro presente quali so¬ 
no le regole del gioco (e se è 
fallimento è fallimento)? Ov¬ 
vero: che cosa conta di più, 
100 mila postt di lavoro op¬ 
pure I principi dell’economia 
di mercato? Non si giudichi 
con l parametri Italiani... 
Nella RFT una questione co¬ 
sì posta ha ancora un che di 
Inedito e apre problemi a de¬ 
stra e a sinistra. 

I sindacati, ovviamente, la 
loro risposta l’hanno data, ed 
è anche abbastanza dura. •Se 
Il colosso cade, aspettatevi 
un autunno caldo... potrebbe 
anche essere la fine della pa¬ 
ce sociale alla tedesca». Se 
non si trovano altre strade (e 
1 tagli selvaggi non lo sono), 
cl pensi Io stato. 

Sotto la pressione sindaca¬ 
le, Il governo in effetti pare 
ora voler addolcire le proprie 
rigidezze. Anche perché l’In¬ 
tervento della Generasi Ele¬ 
ctric, l’Ipocrita rassegnazio¬ 
ne con cui DUrr e le banche 
sembrano prepararsi ad ot¬ 
temperare alle richieste de¬ 
gli inglesi, nonché gU appeti¬ 
ti che l’esemplo potrebbe ac¬ 
cendere In altre dirigenze di 
Imprese rischiano altrimenti 
di scatenare davvero un au¬ 
tunno molto Inquieto sul 
fronte sociale. 

Paolo Soldini 


interpretato do jj . pogìne di 

perla primo vo»ai^_ libri toscobili che 

uno tengo ^ lettori. 

proponiomo o occottivante, 

tenente d««» , __— 

omicidi di Monhonon Sod pi«n« «l' 

"jyspence cne so 


fi 


I 

V*. i 

B 


9 

Èl 


■(lUIISiOII StWW 

TRASPOSIIlOIrt 

01 VICTOR e 


Calata del 10,1% 
la produzione USA 


GRUPPO EOnORIAU CROCMET 


WASHINGTON — La produ¬ 
zione industriale n^lì Stati U- 
niti è diminuita in giugno dello 
0.7% rispetto al mese prece¬ 
dente e del 10,1% rispetto al 
luglio 1981, mese net quale, se¬ 
condo gli economisti USA, è co¬ 
minciata la faae di recessione 
economica. Secondo i dati della 
riserva federale, sì tratta del 
decimo calo mensile da 11 mesi 
a questa parte. Gli esperti pre¬ 
vedono, tuttavù^ una modesta 
ripresa economica nella secon¬ 
da metà del 1982, a dispetto dei 
dati di giugno che sembrano 
smentire quelli più incorag¬ 
gianti di maggio, quando il calo 


della produzione era stato dello 

0 , 6 %. 

L’unico settore che ha regi¬ 
strato dati positivi a giugno è 
stato Quello della produzione di 
beni durevoli, che ha segnato 
un aumento dell’1,7 %. In netto 
aumento la produzione di auto¬ 
mobili, che sono state prodotte 
ad un tasso annuo pari a 5,9 
milioni di unità contro 5,6 a 
maggio. In calo invece la produ¬ 
zione di beni per rinduotria, ca¬ 
lata del 2,7% in un mese e del 
15,4% in un anno, un calo an¬ 
nuale superiore a quel 14,3% 
registrato nei sette mesi della 
recessione 1974-1975. 


Particolare attenzionfe dei comunisti in Belgio alle associazioni 

1 

Il Partito e le reahò regionali 

Sforzi uniti per migliorare le condizioni degli emigrati - Gli 
incontri dei parlamentari del PCI con le nostre collettività 


Se l’estate (meritate va¬ 
canze e altrettanto meritate 
sbornie calcistiche a parte) è 
anche tempo di riflessioni e 
di bilanci per le organizza¬ 
zioni del PCI che operano tra 
gli emigranti, una particola¬ 
re attenzione va dedicata da 
parte dei comunisti italiani 
in Belgio (ma credo anche in 
altri Paesi) ai rapporti che in¬ 
tercorrono tra l’organizzazio¬ 
ne del partito e l’associazio¬ 
nismo di massa, in modo par¬ 
ticolare quello a carattere re¬ 
gionale. È soprattutto quest* 
ultimo, dobbiamo ricono¬ 
scerlo, l’astro montante in se¬ 
no all’emigrazione italiana 
da qualche anno a questa 
parte, soprattutto da quando 
— arginata e fatta anche in 
parte rifluire la grande avan¬ 
zata della sinistra e dei co¬ 
munisti fino al 1976 — hanno 
cominciato ad allontanarsi le 
prospettive di cambiamento 
immediato dell’Italia che ta¬ 
le avanzata aveva generato e 
si è ricominciato a lavorare 
di nuovo sul medio periodo, a 
consolidare resistente e a co¬ 
struire con pazienza il nuovo. 

Da questo «nuovo» dopo il 
necessario periodo di rodag¬ 
gio che l’istituzione Regione 
aveva dovuto compiere dal 
1970, si è inserita di prepo¬ 
tenza la «dimensione regio¬ 
nale* per merito soprattutto 
all’inizio di Regioni rosse di¬ 
namiche in questo campo co¬ 
me Umbria e Toscana o di al¬ 
tre organizzazioni di massa 
nelle quali i comunisti hanno 
svolto un’azione decisa di sti¬ 
molo; tra queste la sarda e la 
marchigiana, la veneta, la si¬ 
ciliana, l'abruzzese. 

È per merito di questi e di 
altri compagni, in Italia come 
nell’emigrazione, se da parte 
nostra l’associazionismo re¬ 
gionale ha smesso di essere 
trattato come lo era invece 
spesso prima in termini su- 
t^rficialmente liquidatori o 
come passaggio surrettizio 
per arrivare in zone dell’e¬ 
migrazione dove il partito in 
forma più diretta stentava ad 
arrivare. Difensori in linea di 
principio dell’autonomia re¬ 
gionale (e noi comunisti ri¬ 
vendichiamo ' giustamente 
gran parte del merito per 1’ 
attuazione di quella parte del 
dettato costituzionale che 
creava le Regioni a statuto 
ordinario), abbiamo invece 
stentato a capire quale ruolo 
importante l’istituto regiona¬ 
le possa svolgere in moltissi¬ 
me materie che riguardano 
direttamente l’emigrazione; 
e cod, tanto per fare un e-' 
sempio solo, abbiamo spesso 
finito per dissanguare l’asso¬ 
ciazionismo regionale dei 
migliori dirigenti comunisti, 
richiamati a compiti di parti¬ 
to «più seri e più redditizi». 

' Certo non sempre e non 
dappertutto è stato cod -ma 
dobbiamo riconoscere che 
spesso questo atteggiamento 
Io abbiamo avuto e che forse 
in qualche zona del partito 
ancora sussiste. In qualche 
zona solo, però: ché invece 
ormai abbiamo con le varie 
associazioni regionali rap¬ 
porti improntati al mutuo ri¬ 
spetto e alla reciproca colla- 
Iwrazione. riconoscendoci 
l’un l’altra (partito e associa¬ 
zione) specificità ben deli¬ 
neate e autonomia piena e 
completa, sapendo al tempo 
stesso unire i nostri sforzi per 
migliorare le condizioni di 
vita e di lavoro degli emigra¬ 
ti e delle loro famiglie sia al¬ 


l’estero sia al momento del 
ritorno in patria. Sono rap¬ 
porti che danno buoni frutti, 
che fanno crescere politica- 
mente entrambi, aprendo 
problemi prima in parte tra¬ 
scurati: se ne sono accorti an¬ 
che tre compagni deputati 
che sono venuti recentemen¬ 
te in Belgio per incontrarsi, 
oltre che come al solito nelle 
sezioni di partito con gli i- 
scritti comunisti, anche con i 
propri corregionali nell’am¬ 
bito delle associazioni. È così 
che Maria Augusta Pecchia, 
deputata per Pesaro, Alba 
Scaramucci, eletta a Perugia 


e Guseppe Pierino, della pro¬ 
vincia di Cosenza (ed era la 
prima volL» che un parla¬ 
mentare di questa provincia 
veniva in Belgio), hanno in¬ 
contrato la collettività emi¬ 
grata dalle proprie regioni 
portando loro le notizie della 
terra d’origine, ascoltando i 
problemi, le richieste di spie¬ 
gazioni, le rivendicazioni. 

È una via da seguire questa 
di rapporti anche su base re¬ 
gionale per imparare a cono¬ 
scere e comprendere meglio 
anche una parte di realtà da 
cui probabilmente ci erava¬ 
mo autoesclusi. 

VALERIO BAI.DAN 


Risposta a una nota del PSI in Svizzera 

Chi non vuole la legge 
per ì Comitati consolari? 


Abbiamo ricevuto dal com¬ 
pagno Angelo Ferrara, se¬ 
gretario della Federazione 
del PSI in Svizzera, un lungo 
•articolo-lettera» in risposta 
alla nostra nota del 18 giu¬ 
gno scorso. Date le sue di¬ 
mensioni (tre cartelle) non 
ci è possibile pubblicare tutto 

10 scritto del compagno Fer¬ 
rara, ma per evitare l’accusa 
fatta a B.V. di •distoreere le 
posizioni» del PSI in Svizzera 
citiamo testualmente come le 
cose sono riassunte nell'arti- 
colo-lettera. Eccole: 

1. •Abbiamo innanzituttQ 
affermato che altri, non noi, 
non vogliano la legge; quel 
partito, tanto per intenderci, 
che a Roma attraverso un 
suo rappresentante dice che 

11 testo della Camera era i- 
napplicabile e attraverso un 
altro suo rappresentante a 
Zurigo sostiene che invece 
quel tèsto era il migliore». 

2. •Siamo per le elezioni di¬ 
rette a suffragio universale e 
per un testo accettabile, non 
snaturato». 

3. •In questa fase (ripetia¬ 
mo: in questa fase) che pre¬ 
cede l’approvazione della leg¬ 
ge, siamo per il rinnovo at¬ 
traverso le designazioni delle 
associazioni». 

Francamente la prima af¬ 


fermazione può essere solo 
frutto di disinformazione. 
•Quel partito» (saremmo 
noi!) è l’unico che mantiene 
una posizione coerente da 
anni sulla legge per i Comi¬ 
tati consolari, che ne sollecita 
continuamente la discussio¬ 
ne. D’altronde lo stesso com¬ 
pagno Ferrara dice più avan¬ 
ti che noi ci occupiamo trop¬ 
po dei Comitati consolari. 

Per le altre due questioni i 
nostri dubbi davvero non 
possono essere chiariti per¬ 
chè tutti gli argomenti por¬ 
tati contro l’elezione diretta 
•in questa fase» (v. anagrafe, 
difficoltà con il paese di resi¬ 
denza ecc.) ci sembrano an¬ 
dare molto al di là di •questa 
fase» e portare acqua al muli¬ 
no di chi i Comitati consolari, 
democraticamente eletti, 
non li vuole proprio. È con¬ 
vinto il compagno Ferrara 
che questa resistenza, di tan¬ 
ti personaggi del MAE e di 
tanta gente del pentapartito, 
alla legge sui Comitati conso¬ 
lari non sia la miglior prova 
della loro importanza? 

I Comitati consolari non 
sono il •toccasana» di tutti i 
mali dell’emigrazione, ma 
sono certamente uno stru¬ 
mento indispensabile per la 
tutela dei nostri latratori 
all’estero. 


Nei giorni scorsi, il compa¬ 
gno on. Gianni Giadresco ha 
inviato una lettera — di cui 
pubblichiamo una parte—al 
Presidente del Comitato par¬ 
lamentare dell’Emigrazione 
on. Pisoni, e per conoscenza 
al Presidente della Commis¬ 
sione di vigilanza RAl-TV 
on. Bubbico, e al presidente 
della RAI. Sergio ZavolL 
Come si legge nel testo, il 
compagno Giadresco crìtica 
la superficialità con cui la 
RAI si occupa dei problemi 
degli emigrati, crìtica lo spi¬ 
rito di parte della trasmissio¬ 
ne «Radio anch’io *82» che, 
neU’edizione del 1* luglio. 


Un incontro sulla scuola 
promosso dalle Università 
di Urbino e di Wlirzburg 


Nei giorni 9 e 10 si è tenuto a 
Wurzburg e promosso dalle U- 
niversità di Urbino e WUrzburg 
dall’ambasciau dltalia e dal 
Coascit di Francoforte un sim¬ 
posio sulla scuola, n valore dei 
docenti italiani e tedeschi che 
haiuio preso parte ai lavori, gli 
elevati contenuti dei loro inter¬ 
venti rischiano purtroppo di 
non poter essere recepiti da chi 
deve operare nel campo della 
scuola e tutto il lavoro rischia 
di restare in un ambito ristretto 
di studiosi. Infatti ai lavori non 
erano rappresentate le associa¬ 
zioni degli emigrati, le associa¬ 
zioni dei genitori e gli stéssi fn- 
segnanti erano stati invitati so¬ 
do nella misura di due per ogni 
circoscrizione consolare. 

Lo stesso tempo messo a di- 
qwsizione per un dibattito sui 
problemi esposti, essendo stato 
largamente occupato da ulte¬ 
riori interventi degli oratori 
ufficiali, non ha potuto esere 
utilizzato per interventi degli 
operatori ^lla scuola presenti: 
infatti nemmeno quelli già i- 


scrìtti a parlare baimo potuto 
farlo. 

L'iniziativa sì ripeterà a di¬ 
cembre all'Università di Urbi¬ 
no: crediamo allora giusto che 
rì pensi in quell’occasione di 
dare più ^>azìo »li operatori 
della scuola affinchè oltre agli 
studiosi dei problemi della 
scuola per i figli degli emirati 
— abbiano diritto di panare 
anche coloro questi problemi li 
vivono ogni giorno. 

Interessante l’accordo fra 1’ 
Università di Urbino e WUr- 
zfaurg per la creazione di un 
centro permanente per la for¬ 
mazione e l’aggionamento de¬ 
gli insegnanti, interessante ma 
certo insufficiente a coprire le 
necessità esistenti. Del resto, 
nella conferenza stampa tenuu 
alla chiusura dei lavori si è par¬ 
lato di un «rìcicbggio» degli in¬ 
segnanti delle Sonderschule 
(scuole differenziate) e degli a- 
sili per poi allaraare gli inter¬ 
venti a quelli di altri settori 
della scuola. 

Torneremo in altra occasio¬ 
ne in maniera più ampia a par • 
lare deU’argomento. G.M. 


«V 




Ferma denuncia del compagno Giadre sco 

Superficiali e di parte 
le trasmissioni alla RAI 


poteva apparire come una 
trasmissione autogestita dal 
PSI o come propaganda elet¬ 
torale per qualche deputato. 

‘ Riportiamo alcuni brani 
salienti della lettera: «Se, co¬ 
me mi è parso di capire — 
scrìve il compagno Giadre- 
sco — si è trattato di una tra¬ 
smissione programmata dal¬ 
la RAI e i dirìgenti del PSI e 
l’on. Mastella della DC erano 
degli invitati, come esperti 
dei problemi deiremigrazio- 
ne, mi piacerebbe conoscerer 
i criteri usati per giudicare 
suU’espetienza degli interve¬ 
nuti e sapere se non era il ca¬ 
so di invitare “alla pari" che 
so, la Filef. le Adi o l'Unaie. 
oj^Hire i membri del Comita¬ 
to parlamentare che tu pre¬ 
siedi, tanto più che i rappre¬ 
sentanti dei partiti parteci¬ 
panti alla trasmissione non 
dimostrano altrettanto zelo 
per partecipare alle riunioni 
che U Comitato fa sui proble¬ 
mi degli emigrati. Sia chiaro 
che non contesto l’impegno 
dell’on. Ripa di Meana o del¬ 
la senatrice Margherita Bo- 
niver, meno che mai dell’on. 
Mastella (presentato peralto 
come “astro nascente della 
DC) il quale ha una cono¬ 
scenza diretta del dramma 
degli emigrati avendo porta¬ 
to all'altare tma si gnora che, 
da Benevento, ha dovuto e- 
migrare con la famiglia a 
New York. Vorrei soltanto 
domandare a te e ai colleghi 
se non fosse stato più qi^r- 
tuno un vero confronto e una 
vera disctissìone sui proble¬ 
mi degli emigrati. Io ne sen¬ 
tirei il bisogno e penso che 
sarebbe stato doveroso per la 
RAI organizzare una trasmis- 
sioite che non fosse di parte 
— o meglio di partito — e ad 
un livello, come dire, pac¬ 
chianamente propa^ndistì- 
co, seiua alcuna offesa per la 
propaganda tanto più quan¬ 
do si vive, come in queste set¬ 
timane...». 
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Gli interventi nel dibattito sulle relazioni 


Pìnellì 


Occorre chiederci ~ ha 
detto Ermanno Plnelll, Se¬ 
gretario sezione ferrovieri di 
Bologna — cosa è necessario 
fare per recuperare quell’im¬ 
pegno che 11 nostro partito è 
stato In grado di mettere In 
atto, negli anni passati per 
una reale riforma deH'infor- 
mazlone e In particolare del¬ 
la RAI-TV. Olà nel 1973, su¬ 
bito dopo le difficili elezioni 
dell’anno precedente cl sia¬ 
mo presentati come l’unica 
forza in grado di portare 
grandi masse di lavoro e di 
cittadini ad una grande bat¬ 
taglia di libertà e di demo¬ 
crazia come quella della ri¬ 
forma dell’Informazione e 
della RAI-TV. Questa nostra 
proposta conquistò larga 
parte degli Intellettuali e die¬ 
de anche l’avvio, all’Interno 
del partito, ad una attività 
specifica di alcune commis¬ 
sioni stampa e propaganda 
verso questa tematica. 

Cominciò allora una at¬ 
tenta attività di analisi dei 
programmi e delle Indicazio¬ 
ni della RAI-TV e al suo mo¬ 
do di teducare il pubblico». 
Da allora la situazione si è 
modificata. C’è stato su que¬ 
sti temi un calo di Impegno e 
di tensione per cui oggi di 
fronte al proliferare di radio 
e televisioni private si pon¬ 
gono alcuni interrogativi. In 
primo luogo bisogna chie¬ 
dersi se l’aumento del circui¬ 
ti locali ha aumentato 11 plu¬ 
ralismo culturale del siste¬ 
ma delle comunicazioni. La 
mia risposta è no, come ne¬ 
gativa e la risposta alla do¬ 
manda se l’aumento delle 
possibilità di scelta tra cana¬ 
li alternativi ha ridotto il di¬ 
slivello di Informazione fra 
ceto medio-alto e ceti popo¬ 
lari. Perché quindi, dopo il 
1976 vi è stato in questo cam¬ 
po un arretramento dell’atti¬ 
vità delle sezioni e del partito 
in questo campo? SI e forse 
ritenuto che la vittoria elet¬ 
torale del 1976 e la nostra 
successiva presenza nella 
maggioranza significasse 
già di per sé riforma dell'in¬ 
formazione che quindi non 
era più necessaria la mobili¬ 
tazione delle masse? E que¬ 
sta sarebbe una grande ne¬ 
gligenza del quadro Interme¬ 
dio del partito nel confronti 
delle decisioni della Direzio¬ 
ne. Oppure, ma questa sa¬ 
rebbe una liMtesi troppo gra¬ 
ve, potrebbe essere sorto In 
alcuni compagni 11 Umore 
che la «sproporzionata» cre¬ 
scita del compagni di base e 
delle sezioni rischiasse di 
mettere in discussione un 
potere che, per citare Gram¬ 
sci. veniva esercitato in sen¬ 
so di «dominio* e non di go¬ 
verno e di legittima rappre¬ 
sentanza del lavoratori. Dare 
risposta a quesU interrogati¬ 
vi diventa oggi essenziale se 
si vogliono evitare inutili ri¬ 
petizioni sul ruolo delle se¬ 
zioni e sulla loro crescita che 
non può essere lasciata alla 
spontaneità come è stato 
^ustamente detto alla con¬ 
ferenza di Torino. Il lavoro 
per una reale riforma dell’in- 
formazlone lo abbiamo fatto 
bene dal 1973 al *76 e lo ab¬ 
biamo fatto troppo poco ne¬ 
gli anni successivi. Dobbia¬ 
mo farlo di nuovo in avveni¬ 
re. Una battaglia su questo 
terreno sarà di grande aiuto 
anche per l’Unità perché a- 
vere una informazione di ba¬ 
se, per 1 cittadini, stimola 
l’acquisto del giornale per 
mettere a confronto le pro¬ 
prie opinioni con quelle al¬ 
trui. Un ruolo importante a 
sostegno dei nostro giornale 
deve avere l’Associazione a- 
mici dell’Unità la quale però 
deve uscire dalle difficoltà in 
cui si trova da diversi anni e 
fare lo sforzo necessario per 
aiutare le sezioni in difficol¬ 
tà senza aspettare di venire 
cbiamaU in loro aiuto. 


Antellì 


Dobbiamo affrontare — 
ha detto Franco Antelli, pre¬ 
sidente del Consiglio di am¬ 
ministrazione dell’Unità — 
le cons^uenze che sul siste¬ 
ma delle comunicazioni di 
massa hanno i processi poli¬ 
tici ed economici della socie¬ 
tà. I cambiamenU intervenu¬ 
ti. la semplificazione dei pro¬ 
cessi produttivi comportano 
la necessità d! una più fre¬ 
quente e attenta valutazione 
sullo stato dei nostri stru¬ 
menti in questo settore, per 
evitare di apparire in ritardo 
e alla rincorsa. 

Le trasformazioni imposte 
dalle nuove tecnologie non 
sono del tutto neutrali, com¬ 
portano uno sconvolgimento 
dei caratteri tradizionali del¬ 
la professionalità e nell’or- 
ganizzazlone del lavoro. E 
corriamo il rischio, ancora di 
più rispetto al passato, di 
una distorsione del criteri 
che definiscono l’informa¬ 
zione, la notizia, la conoscen¬ 
za. Le lotte che conduciamo 
contro la lottizzazione della 
RAI-TV, per la regolamenta¬ 
zione delle emittenti private, 

E t sconfiggere le manovre 
tomo alla proprietà del 
giornali, sono una parte es¬ 
senziale della nostra batta- 

S lla per una informazione 
emocratica, che dobbiamo 
condurre senza cadere nelle 
strettole della «controinfor¬ 
mazione», senza settarismi, 
ma per arricchire il nostro 


dialogo con le masse popola¬ 
ri. 

Un punto decisivo, per 
quanto riguarda il nostro 
impegno diretto nel campo 
deU’cdltoria e della comuni¬ 
cazione riguarda la nostra 
capacità di creare un vero e 
complesso sistema Informa¬ 
tivo che comprenda, intorno 
all'Unità che ne deve essere 
l'asse, anche gli altri Impor¬ 
tanti strumenti di cui dispo¬ 
niamo, Rinascita, una serie 
di Importanti riviste, una 
forte casa editrice ed altre 1- 
nlzlatlve che abbiamo avvia¬ 
lo nel campo radiotelevisivo. 
È un obiettivo che dobbiamo 
perseguire anche attraverso 
adeguate misure organizza¬ 
tive. E evidente come II quo¬ 
tidiano del Partito sia a que¬ 
sto proposito, e non solo per 
ragioni storiche, il mezzo de¬ 
cisivo agli effetti della vitali¬ 
tà del collegamento del Par¬ 
tito con le masse. Si tratta 
dello strumento più coerente 
con la nostra stessa conce¬ 
zione del partito e della lotta 
politica. 

L’andamento della diffu¬ 
sione cl preoccupa. Dobbia¬ 
mo esaminare quanto dipen¬ 
da dal modo di essere dell'U¬ 
nità e quanto dal rapporto 
tra li giornale e il partito, da 
fattori oggettivi e soggettivi 
che possono essere superati. 
In ogni caso la struttura del¬ 
l'Unità (giornale nazionale e 
di massa, ma insieme anche 
giornale con una forte arti¬ 
colazione regionale) presen¬ 
ta tensioni e contraddizioni 
che esigono aggiustamenti. 
Le proposte presentate dal 
compagno Macaiuso tendo¬ 
no appunto a superare que¬ 
ste difficoltà, con una rior¬ 
ganizzazione che permetta 
una reale difesa del giornale. 
Dovremo affrontare una fa¬ 
se delicata sotto il profilo 
sindacale e politico, salva¬ 
guardando le caratteristiche 
essenziali dell'Unità, 11 ruolo 
delle due redazioni centrali 
di Roma e di Milano, affron¬ 
tando con coraggio 11 proble¬ 
ma del Mezzogiorno, solleci¬ 
tando qui in particolare una 
maggiore attenzione da par¬ 
te del Partito. 

E necessario valutare an¬ 
che la possibilità di soluzioni 
nuove per l'assetto delle a- 
ziende tipografiche. L’espe¬ 
rienza positiva della sotto¬ 
scrizione straordinaria di 
due anni fa. Io slancio che si 
dimostrò allora da parte del 
nostri lettori devono spin¬ 
gerci a valutare l’ipotesi, ora 
che abbiamo da sostenere 
nuovi pesanti investimenti, 
di una struttura proprietaria 
delle tipografie sostenuta da 
un azionariato il più esteso 
possibile nel partito. Ciò può 
consentirci di pensare ad a- 
ziende presenti più autono¬ 
mamente nel mercato. 


Lina Fìbbì 


Vorrei che riunioni di que¬ 
sto tipo, su temi specifici, 
fossero tenute più spesso dal 
Comitato centrale — ha det¬ 
to Lina Fibbl, della sezione 
Esteri — perché danno con¬ 
cretezza all’azione del parti¬ 
to. Sarebbe anzi opportuna, 
a breve distanza da questa 
dlscusàlone sulla nostra 
stampa, un’altra seduta sui 
problemi della militanza, 
deH’attlvismo e della parte¬ 
cipazione che hanno un va¬ 
lore più generale e non solo 
di partito. Perché non convo¬ 
care gruppi di segretari di se¬ 
zione o di cellula dopo ogni 
sessione del CC, come ha co¬ 
minciato a fare la compagna 
Seroni? 

Il quadro tracciato da Mi¬ 
nucci è interessante ma qua¬ 
si disperato. Non vedo a bre¬ 
ve scadenza reali possibilità 
di incidere sull’attuale situa¬ 
zione, in particolare dell’e- 
mlttenza pubblica e privata. 
La realtà esige invece una 
nostra capacità di consegui¬ 
re risultati tangibili e rapldL 
Le proposte di Minucci, non 
tanto ^r sua colpa, ma per 
lo stato della nostra elabora¬ 
zione, sono al di sotto delle 
esigenze e spesso restano co¬ 
munque limitate agli addet¬ 
ti. 

Faccio un esemplo: sono 
convinta che ben pochi nel 
partito siano al corrente di 
ciò che fanno i nostri compa¬ 
gni aH’intemo della commis¬ 
sione parlamentare di vigi¬ 
lanza sulla Rai-Tv. È solo un 
esemplo, ma significativo. Il 
problema è dunque di come 
colmare questo ctosso vuoto. 
A mio avviso c’e bisogno an¬ 
che in questo campo di una 
vasta iniziativa di massa sui 
temi per altro di grande inte¬ 
resse generale. A suo tempo 
noi non abbiamo appoggia¬ 
to, ed anzi abbiamo giusta¬ 
mente combattuto, iniziative 
come l’autoriduzlone o il ri¬ 
fiuto di pagare il canone Ral- 
Tv. Ma qualcosa dobbiamo 
trovare. Per esemplo, in oc¬ 
casione di grandi appunta¬ 
menti sociali, come il rinno¬ 
vo di importanti contratti o 
la battaglia per la riforma 
delle pensioni, dovremo esi¬ 
gere una maggiore presenza 
sul video delle categorie in¬ 
teressate con Iniziative di 
maggiore incidenza politica. 

Molti errori, per altro, ab¬ 
biamo da rimproverarci sul¬ 
l’uso che facciamo di quelle 
poche occasioni in cui abbia¬ 
mo la possibilità di dire la 
nostra-Ji Tv. Troppo spesso 
cadiamo nella trappola che 
cl viene tesa per costringerci 
alla difensiva. Mesi fa rd an¬ 


che recentemente sono an¬ 
dati in onda dibattiti sulla si¬ 
tuazione polacca. I nostri 
compagni erano general¬ 
mente capaci di esporre il 

f iunto di vista del comunisti 
taliani, ma, pur trattandosi 
di confronti su una esperien¬ 
za operata, nessuno ha mal 
pensato di mandare davanti 
alle telecamere un quadro o- 
peralo; eppure ce ne sono 
molti preparati e perfetta¬ 
mente in grado di sostenere 
un confronto televisivo. 

Infine sull’l/nitd. Da tem¬ 
po molte «lettere al direttore* 
(una rubrica che viene molto 
seguita e che va ulterior¬ 
mente potenziata) chiedono 
testi più corti, linguaggio più 
semplice, concretezza di Idee 
e di posizioni. Qualche novi¬ 
tà positiva è rappresentata, 
ora, dagli articoli brevi del 
nuovo direttore: auguro che 
sia un’indicazione per l'in¬ 
sieme del giornale che deve 
compiere, Insomma, uno 
sforzo di maggiore semplici¬ 
tà, non a scapito, ovviamen¬ 
te, del rigore. Il che mi spin¬ 
ge a sollecitare la definizione 
di criteri più severi per 11 re¬ 
clutamento e la formazione 
del redattori dell’Unttd. I 
giornalisti, se posso fare un 
rilievo, devono sforzarsi di 
comprendere e Interpretare 
meglio l’animo popolare. 


Vacca 


Essendo d’accordo con la 
linea delle relazioni — ha 
detto Giuseppe Vacca, del 
consiglio di amministrazio¬ 
ne della RAI — vorrei limi¬ 
tarmi ad affrontare un pun¬ 
to specifico che, tuttavia, per 
la sua Importanza, credo 
debba essere al centro della 
nostra riflessione. MI riferi¬ 
sco al problema delle emit¬ 
tenti private e della loro re¬ 
golamentazione. 

Credo, innanzitutto, che si 
debba aver chiaro quale sla, 
oggi, la vera posta in gioco. 
SI fronteggiano due sistemi: 
quello tradizionale europeo 
fondato sul servizi pubblici e 
un altro, di tipo «americano*, 
fondato sul modello com¬ 
merciale. Gli approdi di que¬ 
sto confronto non riguarda¬ 
no soltanto il mondo dell’ln- 
formazione, ma l’Intero si¬ 
stema politico. VI è 11 tentati¬ 
vo di pilotare il Paese dalle 
forme fin qui sperimentate, 
anche se Insoddlsfacentl, di 
«democrazia di massa*, verso 
modelli ancora non definiti 
di «democrazia plebiscita¬ 
ria*. Vi è un chiaro paralleli¬ 
smo tra le forme di privatiz¬ 
zazione deU’lnformazlone 
attraverso la moltiplicazione 
dei canali del marketing — 
privatizzazione che Investe 
(basta guardare i palestinesi) 
anche la RAI — e le ipotesi di 
ristrutturazione neoconser¬ 
vatrici che avanzano nella 
vita politica. Queste ultime 
puntano ad una nuova com¬ 
posizione sociale e di classe e 
ad una nuova produzione di 
massa, resa possibile da nuo¬ 
vi consumi di massa, per i 
quali 1 media delineano una 
società molto più Individua¬ 
listica, nella quale 11 cittadi¬ 
no è soprattutto consumato¬ 
re. L’immagine che esce dal 
modello commerciale è quel¬ 
la di una politica intesa so¬ 
prattutto come scambio e co¬ 
me difesa di interessi corpo¬ 
rativi, nella quale i diversi 
partiti si distinguono soltan¬ 
to per la diversità d^li inte¬ 
ressi economici rappresenta- 
U. 

Ci troviamo, dunque, di 
fronte ad un ribaltamento 
nello stesso rapporto tra Sta¬ 
to e società civile, ad un ten¬ 
tativo di privatizzazione nel 
controllo del saperi — ambi¬ 
to tradizionale del potere 
pubblico — e non più soltan¬ 
to deirimmaginario colletti¬ 
vo. Rischio dal quale ne deri¬ 
va un altro: quello della neu¬ 
tralizzazione denmtiva delle 
Ipotesi di aute^ovemo dei 
produttori, del consumatori 
e del cittadini sulle quali noi, 
il sindacato e tutte le culture 
democratiche hanno fonda¬ 
to la loro iniziativa politica. 

Se questa è la posta in gio- ' 
co, dobbiamo allora chieder¬ 
ci su quale regolamentazio¬ 
ne delle emittenti private si 
debba puntare. Si possono 
•tagliare le unghie* alle nuo¬ 
ve grandi reti private? Anche 
molti compagni, a questo 
punto, sembrano dubitarne. 
Io sostengo, invece, che si 
tratta di giganti dai piedi di 
argilla. In un mercato nazio¬ 
nale delle dimensioni di 
quello Italiano, le quote di 
pubblico e di pubblicità che 
si sono assicurate, o che po¬ 
tranno assicurarsi, non sa¬ 
ranno mal tali da mettere in 
discussione la necessità di 
un servizio pubblico basato 
sulla riscossione del canone. 
Inoltre, esse di fatto si confi¬ 
gurano come grandi termi¬ 
nali distributivi di spettacolo 
o informazione prodotti al¬ 
trove. La vera leva per af¬ 
frontare il problema della e- 
mlttenza privata non è sol¬ 
tanto quello, fin qui perse¬ 
guito, di limitare il loro rag¬ 
gio d’azione aH’amblto locale 
(cose non più perseguibili 
neppure sul plano giuridico, 
come testimoniano le ten¬ 
denze emerse all’intemo del¬ 
la Corte costituzionale), ma 
quello delia quantità e della 
qualità della produzione. La 
sfida è su questo terreno. Lo 
Stato non può farsi solo arbi¬ 
tro delle regole del gioco. At¬ 
traverso sostegni finanziari 


alla produzione, una le^sla- 
zione antitrust ed il controllo 
pubblico delle reti nazionali 
si può contrattare anche con 
grandi società private di pro¬ 
duzione di spettacolo e di in¬ 
formazione 11 relnvestlmen- 
to produttivistico delle risor¬ 
se pubblicitarie alle quali es¬ 
se vengono ammesse ad ac¬ 
cedere usando la televisione 
anche per diffondere 1 loro 
prodotti a raggio nazionale. 


Dì Blasì 


La nostra redazione ha ap¬ 
prezzato — ha detto Rocco 
Di Blasi, segretario della cel¬ 
lula dell’Unità di Roma — la 
decisione di convocare su 
questi temi 11 comitato cen¬ 
trale. Erano almeno due an¬ 
ni che si sentiva il bisogno di 
una discussione con il parti¬ 
to su queste questioni. E al¬ 
lora discutiamo. Giornale di 
mossa o giornale di quadri, 
cl si chiede. E tutti rispon¬ 
diamo — anche In questo CC 

— «giornale di massa», tutti 
vogliamo l'Unità grande or¬ 
gano di informazione. 

Eppure questa risposta — 
la risposta di Togliatti di cui 
ha parlato Macaiuso — In sé 
giusta, va relnterpretata a 
fondo secondo 1 bisogni di 
oggi. Questo lavoro finora è 
In gran parte mancato. E 
non si tratta di un lavoro da 
poco: il «modello* che cl ha 
sostenuto fin qui, infatti, si è 
negli anni completamente 
consumato. E non basta più 
dire che si vuol fare un gior¬ 
nale di massa. Quale gloma-, 
le? A quali condizioni un ri¬ 
lancio deirUnità è possibile? 

Prima di tutto riducendo 
tutti gli squilibri aziendali e 
gestionali. L’Unità è l’unico 
quotidiano In Italia che ha 
due tipografie complete, non 
sufficientememente diver¬ 
sificate. Gli altri hanno, in¬ 
vece, una tipografia per la 
composizione e diversi centri 
stampa. È questa la struttu¬ 
ra piu razionale. E bisogna 
adeguarvisi prima di pagare 
costi di cui — al momento — 
non si valuta a pieno la por¬ 
tata distruttiva. 

E poi che cos’è oggi un 
giornale di massa? E un 
giomaLle — come ha detto 
Macaiuso — fortemente na¬ 
zionale o fortemente locale, 
ma è un giornale soprattutto 
utile al lettore per quanto ri¬ 
guarda alcune fasce di Inte¬ 
ressi privilegiate dagli ac¬ 
quirenti del quotidiani: la po¬ 
litica, l’econoniia, la cultura, 
lo sport, la scuola, la scienza, 

1 settori avanzati della socie¬ 
tà. E poi i servizi Indispensa¬ 
bili nelle città: 1 cinema, 1 
programmi delle tv private, 
le farmacie di turno. 

11 lettore di quotidiani sa 
quello che vuole, è un lettore 
maturo. E l’Unità a questo 
lettore — nel 1982 — non of¬ 
fre abbastanza. Si tratta, al¬ 
lora, non solo di migliorare 
gli standard pagina per pagi¬ 
na, ma anche di pensare il 
giornale in modo diverso, 
con una rinnovata capacità 
di saper guardare in tutte le 
pieghe della società italiana: 
dal ministeri alle periferie 
delle grandi città, senza dare 
nulla per scontato e senza te¬ 
mere di rendere evidenti — 
quando cl sono — le stesM 
contraddizioni del partito. E 
questo, infatti, un modo per 
lavorare insieme al partito, 
per fare del giornale non uno 
strumento stupido e cieco, 
ma una leva della stessa ca¬ 
pacità di comprensione del 
partito. 

Quale giornale, invece, noi 
oggi facciamo i^r i nostri 
compagni? Un giornale che è 

— in gran parte — la sintesi 
tra le opinioni d^li apparati 
forti del partito e del sinda¬ 
cato e le notizie di agenzia 
che arrivano in tutte le reda- 
zionL L’Unità, cosi, perde la 
sua identità e la sua funzio¬ 
ne, scontenta i compagni e 
disafferiona i lettori. Occor¬ 
re, invece, avere fiducia; spe¬ 
rimentare strutture editoria¬ 
li e un modello di giornale 
più flessibile e legato alla 
realtà. In questo senso è una 
falsa questione quella posta 
dal compagno Paolucci sul 
rapporto tra le redazioni di 
Roma e di Milano. Quando il 
giornale sa fare il suo me¬ 
stiere riesce a collegarsl o- 
vunque. 

I giornalisti dell’Unità — 
infine — devono poter ritro¬ 
vare — in i n quadro di rin¬ 
novata ir.Tiativa giornalisti-, 
ca e politi a — un loro ruolo 
specifico, così da essere e 
sentirsi o twero protagonisti 
utili aU’informazlone e a tut¬ 
to li partito. In tempi recenti 
non sempre è stato così e il 
malessere nelle redazioni è 
cresciuto. 


Cardullì 


Ritengo che le relazioni di 
Minucci e Macaiuso — ha 
detto Alessandro Cardullì, 
responsabile del dipartimen¬ 
to informazione e comunica¬ 
zione di massa della Cgll — 
siano un solido impianto che 
consente di portare più a 
fondo il dibattito sulle gran¬ 
di tematiche della comuni¬ 
cazione. Siamo oggi nell’era 
di profonde trasformazioni 
in tutto 11 settore e, al tempo 
stesso, in una fase di deca¬ 
denza della qualità della co¬ 
municazione. Un esemplo 


molto chiaro è dato dalla du¬ 
ra offensiva contro la Cgll 
che viene portata avanti dal 
mezzi di informazione. Da 
anni non assistevamo ad un 
attacco così pesante al movi¬ 
mento organizzato del lavo¬ 
ratori e alla sua espressione 
più grande, nel segno della 
manipolazione delle notizie. 

Oggi dobbiamo affrontare 
contemporaneamente tre 
problemi se vogliamo co¬ 
struire una progettualità che 
sla aperta al dibattito, al 
confronto, che susciti Idee, 
spinga avanti elaborazioni: 
cosa significa la rivoluzione 
In atto, perché la fase della 
decadenza, come rilanciare 
un movimento riformatore 
In condizioni nuove e diverse 
dal passato quando le forze 
della sinistra si muovevano 
su un minimo comune deno¬ 
minatore. 

È necessario per questo 
portare più a fondo l’analisi 
su due punti centrali: la ne¬ 
cessità di un controllo demo¬ 
cratico sul grandi apparati 
della comunicazione che si 
sono andati formando nella 
carta stampata e nel settore 
radiotelevisivo e 11 bisogno 
oggettivo di scelte di svilup¬ 
po della produzione mentre 
11 nostro paese si va lenta¬ 
mente trasformando In un 
grande centro di distribuzio¬ 
ne di produzioni, di culture 
altrui. 

I grandi apparati della co¬ 
municazione, In un intreccio 
perverso fra banche, pro¬ 
prietà delle testate, pubblici¬ 
tà, sempre più si sottraggono 
ad ogni possibilità di con¬ 
trollo democratico. Ne fanno 
le spese il pluralismo infor¬ 
mativo, la qualità della co¬ 
municazione, la professiona¬ 
lità degli operatori. Le stesse 
tecnologie, nel grande cam¬ 
po della telecomunicazione 
vengono usate per fini che 
sono l’esatto contrario della 
crescita della conoscenza, il 
formarsi della cultura delle 
masse. 

La seconda questione è 
quella della produzione. L’e¬ 
semplo più chiaro è quello 
che riguarda l’intero settore 
radiotelevisivo, la Rai-Tv in 
particolare; sempre più ac¬ 
quistiamo all’estero e sem¬ 
pre meno produciamo. Agli 
stessi grandi gruppi privati 
che hanno invaso l’etere 
dobbiamo lanciare una sfida 
a produrre, a fare informa¬ 
zione, spettacolo e non ad es¬ 
sere del semplici distributori 
di film e telefilm. Per questo 
è necessaria la legge di rego¬ 
lamentazione della emitten¬ 
za radiotelevisiva che abbia 
come suo asse centrale una 
rigida normativa antitrust. 
SI tratta, insomma, di dare 
un governo complessivo al 
sistema della comunicazione 
che faccia leva sul Parla¬ 
mento, le Regioni, le autono¬ 
mie locali, riconsegnando 
questo sistema alla società e 
alle sue articolazioni demo¬ 
cratiche. 

Per questo è necessario un 
movimento riformatore 
molto ampio, trovando nuo¬ 
vi punti e momenti di unità 
in primo luogo fra le forze di 
sinistra. Dobbiamo lavorare 
per superare difficoltà che 
sono presenti, tentazioni alle 
chiusure che non facilitano 
la ricerca di convergenze, ri¬ 
torni a proposte che già nei 
passato sono state perdenti. 

Per quanto riguarda «l’U¬ 
nità» deve tornare ad essere 
imo specchio dei problemi 
reali del Paese, del protago¬ 
nisti delle vicende, politiche, 
sociali. culturaU. E necessa¬ 
rio un progetto di ristruttu¬ 
razione ma non credo che, 
dal punto di vista diciamo 
industriale, quello che si vie¬ 
ne prospettando sia aduna¬ 
to e si muova secondo una 
linea puntata ad un uso ra¬ 
zionale delle nuove tecnolo¬ 
gie. 


Paìza 


è necessario — ha detto il 
compagno Tullio Palza, della 
segreteria regionale del PCI 
Friuli Venezia Giulia — che 
sulla quesUone delle TV pri¬ 
vate si abbiano proposte pre¬ 
cise. In particolare va supe¬ 
rato un modo (e un linguag¬ 
gio) di tipo tecnicistico nell* 
affrontare questi problemi, 
per non correre il rischio di 
alimentare diffidenze, iner¬ 
zie e anche un certo senti¬ 
mento di estraneità in settori 
del Partito. La questione, in¬ 
fatti, non può restare chiusa 
neirambito d^ll «addetti al 
lavori*: dobbiamo far capire 
aH’insieme del partito che si 
tratta di una battaglia per 
trovare i mezzi e i modi per 
parlare direttamente con la 
gente, per contrastare la 
campagna di disinformazio¬ 
ne che viene condotta nel no¬ 
stri confronti e per garantire 
uno sviluppo della vita de¬ 
mocratica del Paese. 

Sono d’accordo con Mi¬ 
nucci quando sottolinea il 
forte rilievo politico del pro¬ 
blema. Ed è ^rciò che riten¬ 
go che da questo CC debba 
uscire un s<^o di svolta del 
nostro impegno, anche di 
fronte alle difficoltà finan¬ 
ziarie. stabilendo una priori¬ 
tà del nostro intervento in 

S [uesta direzione, ricercando 
orme e metodi nuovi che cl 
colleghino a forze ed energie 
che oggi sono ampiamente 
dlsponlDlli a contrastare le 
tendenze oligarchiche in at¬ 
to, a combattere una batta¬ 
glia culturale sulla qualità 


dell'informazione contro 
modelli e forme di vita che 
Inducono a un’Involuzione 
della società. 

In questo senso le feste 
dell’Unità possono costituire 
l’occasione per lanciare una 
campagna di massa sull’In¬ 
formazione, 1 cui problemi 
devono diventare un Impe¬ 
gno organico nella stessa vi¬ 
ta della organizzazione del 
Partito. Quella dell'Informa¬ 
zione è Infatti una questione 
essenziale per lo sviluppo 
stesso della battaglia più ge¬ 
nerale che stiamo conducen¬ 
do e per caratterizzare la 
stessa Immagine del partito 
in termini di presenza nella 
società, di Iniziativa e di lot¬ 
ta. È su questo terreno che si 
è sviluppata una controffen¬ 
siva nei nostri confronti e 

f »ertanto più forte è 11 segna- 
e politico che dobbiamo lan¬ 
ciare al Partito per non cor¬ 
rere il rischio del diffondersi 
di diffidenze e inerzie che 
possono pesare anche nella 
ricerca di risorse. 

C'è una questione, inoltre, 
su cui va fatta maggiore 
chiarezza: quella del rappor¬ 
to fra pubblico e privato nel¬ 
le TV locali e del nostro im¬ 
pegno In forme di «compar¬ 
tecipazione». Pcn.so, comun¬ 
que, che vada fatto ogni sfor¬ 
zo per caratterizzare la no¬ 
stra presenza autonoma, an¬ 
che nella qualità della pro¬ 
duzione. SI tratta di un fatto 
essenziale per poter garanti¬ 
re tino sviluppo democratico 
nell'informazione e negli ele¬ 
menti di aggregazione che ci 
sono offerti nell’emittenza 
radiofonica. 

È d’altra parte per questa 
via che sarà possibile aggre¬ 
gare forze diverse, trovando 
anche nuove forme e fondi 
per il finanziamento. In so¬ 
stanza, se si riconosce giusta 
la necessità di affrontare 
globalmente problemi dell’ 
informazione e della comu¬ 
nicazione, bisogna andare ad 
un salto di qualità neU’impe- 
gno del partito, collegando 
quelle questioni In maniera 
più stretta alla stessa vita 
deH’organizzaztone, a tutti i 
livelli. 

Per quanto riguarda l’Uni¬ 
tà, sono d’accordo con le in¬ 
dicazioni offerte dal compa¬ 
gno Macaiuso. Vorrei però 
segnalare la necessità di 
mantenere il suo carattere 
anche di strumento di lotta e 
di non disperdere il patrimo¬ 
nio di pagine locali del no¬ 
stro giornale. Si tratta, infat¬ 
ti, di caratteristiche che so¬ 
prattutto in questo momento 
possono garantirci un reale 
collegamento con la gente, 
offrendo spazi più ampi all’i- 
niziativa locale di controllo 
sulla informazione. 


Silvana 

Dameii 


Ritengo importante que¬ 
sto CC — ha detto Silvana 
Dameri della segreteria re¬ 
gionale del Piemonte — per¬ 
ché il partito deve superare 
una sottovalutazione dei 
processi della comunicazio¬ 
ne rispetto all’evoluzione 
della società. Il rapporto tra 
democrazia e meccanismi 
comunicativi, è destinato in¬ 
vece a diventare uno del nodi 
centrali dell’organizzazione 
sociale, della possibilità di e- 
sprimere le peculiarità cul¬ 
turali del nostro paese. Biso¬ 
gna affrontare la questione 
non con un’ottica di breve 
periodo ma con ima visione 
strategica, per una battaglia 
che si lega strettamente alla 
lotta per la trasformazione, 
aH’altemativa democratica, 
che è decisiva per lo stesso 
sviluppo produttivo, nonché 
rispetto ai protagonisti, alle 
forze sociali e culturali che 
vogliamo coinvolgere. 

Per far questo bisogna su¬ 
perare due limiti: il primo è 
quello di considerare tutta 
questa problematica setto¬ 
riale e riservata agli speciali¬ 
sti. li secondo è nell’accon- 
tentarsl di avere singoli spa¬ 
zi airintemo di questo siste¬ 
ma senza metterne in di¬ 
scussione le regole interne, i 
contenuti e le finalità. Nel 
primo caso si genera un’e¬ 
straneità pericolosa, nel se¬ 
condo una subalternità e u- 
n’accettazione acritica della 
stessa politica come spetta¬ 
colo. È necessario allora un 
progetto d’insieme del siste¬ 
ma informativo con un deci¬ 
sivo salto di qualità nell’ana¬ 
lisi che consenta di smasche¬ 
rare r«ottimlsmo tecnologi¬ 
co» sulle capacità della logi¬ 
ca del mercato, e possa ga¬ 
rantire reali opportunità di 
informazione e crescita cul¬ 
turale. Un progetto dal quale 
produrre battaglie legislati¬ 
ve conseguenti a livello glu- 
ridlco-istltuzionale e a livel¬ 
lo economlco-sociale, crean¬ 
do le condizioni per un uso 
socialmente produttivo delle 
nuove tecnologie. Sarebbe 
un drammatico errore, in¬ 
fatti, non vedere, accanto ai 
rischi, anche le potenzialità' 
enormi che le nuove tecnolo¬ 
gie offrono per la crescita di 
democrazia e di partecipa¬ 
zione. Oggi, nel momento in 
cui proprio in questo settore 
si registrano le conseguenze 
devastanti della politica di 
governabilità (che ne ha fat¬ 
to quasi il banco di prova del¬ 
la sua linea di occupazione 
del potere) ci sono le condi¬ 


zioni per 11 rilancio dell'azio¬ 
ne del partito. Ritengo giu¬ 
sto sottolineare la portata 
costituzionale della questio¬ 
ne delle private, ma aggiun¬ 
gerei che anche 11 degrado 
del servizio pubblico, la ne¬ 
cessità del suo recupero di 
imprenditorialità e di pro¬ 
duttività abbiano una porta¬ 
ta costituzionale. Il nostro o- 
biettlvo deve essere: governo 
democratico del sistema in¬ 
formativo attraverso la pro¬ 
grammazione dell’intero si¬ 
stema, partendo dalla consi¬ 
derazione che la domanda e 
Il mercato si possono regola¬ 
re solo dalla parte della pro¬ 
duzione e che quindi l’asse 
portante di un governo de¬ 
mocratico non può che esse¬ 
re il servizio pubblico. C’è la 
possibilità di creare alleanze 
con gli stessi operatori del 
settore, valorizzando la loro 
professionalità e autonomia, 
e di mettere In moto un mo¬ 
vimento di riforma delle co¬ 
municazioni di massa che 
faccia perno su utenti e ope¬ 
ratori. La risposta alle prime 
Iniziative è stata già molto 
alta, ha mostrato una do¬ 
manda e una competenza 
impreviste da parte del citta¬ 
dini. 

Per quanto riguarda VUni- 
td ritengo importante veder¬ 
la come una fonte di infor¬ 
mazione per lo stesso partito; 
ma bisogna arricchire gli 
stessi canali dell’informazio¬ 
ne senza appiattirsi, come è 
stato detto, suU’oratorla. In 
questa direzione, della pre¬ 
senza dellq.tematiche sociali 
più significative, è impor¬ 
tante che una realtà come 
quella torinese e piemontese 
trovi più spazio sulle pagine 
nazionali. 


Pavolìni 


L’impegno e le iniziative 
del pariito e del movimento 
attorno al temi delle comu¬ 
nicazioni di massa — ha det¬ 
to Luca Pavollnl, responsa¬ 
bile della Sezione editoriale 

— sono già assai ampi: sia¬ 
mo molto al di là dell’area 
degli «addetti al lavori*. Que¬ 
sta deve diventare tuttavia 
una tematica permanente 
della nostra azione politica. 
II valore di questo CC sta nel- 
l’aver Indicato al partito la 
complessità del problema, i 
pericoli che cl stanno di fron¬ 
te, l’esigenza di una batta¬ 
glia democratica generale su 
tutto l’universo Informativo! 
non si^atta solo della fazio¬ 
sità del notiziari, ma di una 
diffusa e sottile penetrazione 
Ideologica. Regolamentare e 
governare il sistema è indi¬ 
spensabile, in quanto abban¬ 
donarsi alla cosiddetta spon¬ 
taneità del mercato significa 

— come si sta constatando 

— mettere in crisi rindustria 
culturale del Paese, liquidare 
le industrie elettroniche e te¬ 
lematiche nazionali, colpire 
l’occupazione, oltre a violare 
il diritto dei cittadini a un’in¬ 
formazione corretta e plura¬ 
listica. 

Il centro della nostra azio¬ 
ne non può non essere che 
verso 11 servizio pubblico e 
nel servizio pubblico (la ne¬ 
cessaria presenza nel settore 
privato non va considerata 
in alcun modo una scelta «al¬ 
ternativa*). Il fatto è che l’at¬ 
tuale gestione della RAI de¬ 
grada il servizio pubblico sul 
terreno informativo, sul ter¬ 
reno produttivo e sul terreno 
manageriale. Occorre però 
sottolineare che — anche 
grazie alla nostra azione — 
le forze e gli uomini che han¬ 
no voluto appropriarsi della 
RAI sono arrivati a un punto 
di insanabile contraddizio¬ 
ne, che ha portato allo scon¬ 
tro con la commissione par¬ 
lamentare di vigilanza, e ha 
portato sull’orlo della vera e 
propria crisi la presidenza e 
la direzione generale dell’en¬ 
te. Ecco gli esiti. In RAI* del¬ 
la «governabilità» pentapar- 
titalSono venuti clamorosa¬ 
mente alla luce i nodi di una 
informazione distorta, e di 
una paralizzante incapacità 
di procedere perfino alle ne¬ 
cessarie nomine. Al tempo 
stesso il governo pentaparti¬ 
to non è stato in grado di 

{ >resentare alcun progetto di 
egge per U settore privato: il 
Parlamento sta andando a- 
vantl di propria iniziativa. 

La partita dunque è tutta 
aperta: lo è in RAI, dove i co¬ 
munisti sono pronti ad ap¬ 
poggiare ogni segno di mu- 
^ tamento, ma non si preste¬ 
ranno mai alla reiterazione 
del soliti pasticci; lo è nel set¬ 
tore privato, dove dinanzi al¬ 
le incertezze democristiane e 
socialiste noi indichiamo 
una linea chiara, produttiva, 
moderna. Le emittenti priva¬ 
te, per noi, devono avere la 
caratterizzazione locale indi¬ 
cata dalia Corte, e di conse¬ 
guenza devono essere inco¬ 
raggiate a fHodurre, a utiliz¬ 
zare energie, a dare occupa¬ 
zione; non abbiamo niente in 
contrario a che una parte del 
loro palinsesto (la quantità, 
gli orari, le percentuali ecc. 
vanno definiti per l^ge) può 
provenire da centrali pro¬ 
duttive e distributive di pro¬ 
grammi acquistati o prodotti 
nazionalmente o intemazio¬ 
nalmente. Siamo invece reci¬ 
samente contrari al possesso 
di intere catene di emittenti 
da parte di singole persone o 
gruppi. La nosua linea pun¬ 
ta dunque sulle energie cul¬ 
turali, intellettuali, profes¬ 
sionali, imprenditoriali, tec¬ 


niche, di cui difendiamo l’in¬ 
dipendenza e l'autonomia, 
contro l’appiattimento della 
prevaricazione e della sparti¬ 
zione politica, da un Iato, e 
del soffocante predominio 
dei monopoli finanziari, dal¬ 
l’altro. 

Per quanto riguarda l’I/ni- 
td, totalmente d’accordo con 
le proposte di Macaiuso, che 
assicurano 11 mantenimento 
delle caratteristiche essen¬ 
ziali e irrinunciabili del no¬ 
stro quotidiano. 


Guttiiso 


Vorrei aggiungere alle rela* 
zioni — ha detto Renato Gut- 
tuso — qualche riflessione sul¬ 
l’azione dei mezzi di comuni¬ 
cazione di massa nel campo 
specifico della cultura. E vor¬ 
rei innanzitutto precisare che 
non di comunicazione si tratta, 
ma di distribuzione. La comu¬ 
nicazione — aveva infatti già 
precisato Brecht in un suo sag¬ 
gio sulla radio nel 1930 — im¬ 
plica la partecipazione e la col¬ 
laborazione di coloro ai quali 
si rivolge. Essa deve cioè crea¬ 
re una corrente di relazioni e 
di nessi senza la quale non si 
genera cultura. 

Occorre, dunque, in primo 
luogo, distinguere tra «cultura 
di massa* e «cultura democra¬ 
tica*. La cultura democratica 
promuove un tipo di circola¬ 
zione culturale tra i vari livelli 
e lo sviluppo di una generale 
coscienza culturale che pre¬ 
scinde dagli «insensati doveri* 
(come dice Swingwood) impo¬ 
sti dai mass-media. I nostri 
mezzi di comunicazione di 
massa sono strumenti del capi¬ 
talismo moderno, della mo¬ 
derna borghesia detentrice di 
una cultura assai più superfi¬ 
ciale di quella di cui dispone¬ 
vano le stesse classi dirigenti 
nel secolo scorso e al principio 
di questo secolo Ed in nome di 
questi gruppi, oggi, i nostri 
mass-media spingono, appun¬ 
to, il pubblico verso «doveri 
insensati*. Chi ha compiuto il 
dovere culturale che gli viene 
ordinato, si sente disusato 
da ogni altra fatica. Qualche 
esempio. C’erano grandi file 
per andare a vedere la mostra 
di Kandinski a Roma, ma nes¬ 
suno, tra i numerosissimi visi¬ 
tatori, si soffermava nelle sale 
— che pure dovevano essere 
attraversate — dove, tra l'al¬ 
tro, è esposto un bellissimo 
quadro del C^aravaggio. Così 
l^r i bronzi di Riace: vederli 
era un dovere. Ma non mi ri¬ 
sulta che qualcuno si sia senti¬ 
to stimolato a recarsi al museo 
delle Terme (sempre deserto) 
o ai musei vaticani. 

Ed il discorso potrebbe e- 
stendersi a problemi collatera¬ 
li, quelli — ad esempio — del¬ 
la mefficienza delle strutture 
che dovrebbero sostenere l’ac¬ 
crescimento del patrimonio 
culturale della nazione. A 
Reggio (^abria, dove sono o- 
spitati i bronzi di Riace. non 
sono state predisposte struttu¬ 
re albe^mere capaci di ospi¬ 
tare i visitatori, il che aiuta la 
tendenza ad ignorare, consu¬ 
mata la visita ai bronzi, il bel¬ 
lissimo museo archeologico. 
Oggi, inoltre, si fa un gran par¬ 
lare del restauro della Prima¬ 
vera del Botticellj. Ebbene, il 
gabinetto che ha eseguito i la¬ 
vori (lo stesso che ha restaura¬ 
to i bronzi di Riace) sta oggi 
per chiudere per mancanzaai 
fondi. Per non parlare, poi, 
dello sfacelo di centinaia di o- 
pere d’arte in Italia, o dei peri¬ 
coli che oggi gra'vano su intere 
città comeVenezia o Orvieto, 
il, di fronte a tutto ciò, l’infor¬ 
mazione si limita ad invitarti 
ad assistere a questo o quello 
spettacolo, senza nulla fare 
per aumentare quella coscien¬ 
za popolare capace di preme- 
■ re, di mobilitarsi perché siano 
avviati a soluzione i problemi 
della conservazione dei docu¬ 
menti. 

Infine — poiché la cultura 
democratica si realizza comu¬ 
nicando con le giwdi masse, 
cioè facendosi capire — vorrei 
dire qualcosa a proposito della 
chiarezza del linguaggio, in 
particolare sulla nostra stam¬ 
pa. Chiarezza non vuol dire 
semplicismo, flesso le cose da 
dire hanno una loro comples¬ 
sità e difficoltà; ma lo sforzo di 
chi scrive deve restare quello 
di comunicare. Non si tratta di 
evitare le cose complesse, ma 
di renderle accessibili E inve¬ 
ce, spesso, avviene il contrario: 
si rendono astruse le questioni 
semplici, ci si serve di gerghi, 
di parole di mod^ quasi esi¬ 
stesse una sorta di patto tra i- 
niziati. Tanto che talvolta fi¬ 
niamo per non capirci nean- 
die tra noi che pure—è il mio 
caso, dopo dnquant’anni di 
marciapiede culturale -— certi 
gerghi li contHciamo. 


Imbelli 


Condivido nell’Insieme la 
relazione di Minucci — ha 
detto Renzo Imbeni, segreta¬ 
rio della Federazione di Bo¬ 
logna — e vorrei riprenderne 
due affermazioni. La prima, 
secondo la quale «fallito U 
tentativo di stabilizzazione 
senza cambiamento portato 
avanti negli ultimi 3 anni, 
oggi tutta la situazione è In 
movimento*. E vero che c’è 
esigenza oggettiva, necessità 
e urgenza di uscire da questa 
situazione ma non mi pare 
che 1 fatti reali cl dicano che 
slamo già in movimento. Cl 
sono certo episodi di indub¬ 
bia rilevanza politica, dal 
grande sciopero del 25 giu¬ 
gno al fatto che 1 problemi 
sociali sono al centro dello 
scontro politico aH’lntemo 
del governo. Ma il peso del 


sindacato. In questa legisla¬ 
tura è diminuito: e d’altra 
parte appartiene alla conce¬ 
zione e alla politica della go¬ 
vernabilità una riduzione, 
reale del potere del sindaca¬ 
to, delia dialettica fra Paese e 
governo e del peso di tutto il 
sistema delle autonomie lo¬ 
cali. 

Oggi, col fallimento di una 
politica complessiva e di una 
proposta di governo siamo in 
presenza di una situazione 
deteriorata e pericolosa. Una 
alternativa si impone: alla 
questione non possono sfug¬ 
gire neppure forze soclallsle 
e cattoliche. Infatti, se alla 
nostra proposta dell’alterna¬ 
tiva democratica si contrap¬ 
pone l’attuale coalizione co¬ 
me se essa contenesse in sè 
— sulla base di equilibri In¬ 
terni diversi — una validità 
per il futuro, si prepara 11 
peggio. 

Per questo occorre impor¬ 
re un nuovo rapporto tra lot¬ 
te di massa e iniziativa poli¬ 
tica, creare un movimento di 
opinione articolato per un’ 
alternativa democratica, al 
quale devono garantire un 
contributo altre forze politi¬ 
che e sociali, superando ogni 
«disciplina pentapartitica». 
Non si può restare a lungo in 
permanente campagna elet¬ 
torale, tra una verifica e l’al¬ 
tra con una tensione conflit¬ 
tuale e competitiva ai centro 
e in periferia che nasce da 
contrapposte ragioni di par¬ 
tito. 

La seconda affermazione 
di Mlnucci che vorrei ripren¬ 
dere riguarda il momento di 
difficoltà che sta attraver¬ 
sando il partito. Fino a pochi 
anni fa fra le nostre idee — 
quelle che costituiscono nel¬ 
l’insieme la cultura politica 
di base del partito — e l’an¬ 
damento delle vicende na¬ 
zionali e Intemazionali vi è 
stata in prevalenza sintonia. 
Ora ciò avviene di meno su 
molti terreni! quello della 
pace, della democrazia e par¬ 
tecipazione, dell’unità della 
sinistra, dello sviluppo eco¬ 
nomico, dell’immagine del 
socialismo nel mondo. Su 
tutte queste questioni la ve¬ 
locità di cambiamento del 
punti di riferimento delle no¬ 
stre idee è stata più rapida 
della nostra capacità di ade¬ 
guare la nostra politica. A 
differenza del periodo tra¬ 
scorso (anni 60 e 70) le idee 
giuste i^r cui ci battiamo se¬ 
gnano Il passo: e ciò dipende 
solo in parte da noi. 

A proposito delle questio¬ 
ne dell’informazione non mi 
convince un atteggiamento 
che sento diffuso di sfiducia 
nei confronti della possibili¬ 
tà di reazione della gente 
verso l’abuso degli strumenti 
di informazione radiotelevi¬ 
siva: a mio giudizio c’è Inve¬ 
ce una disponibilità alla mo¬ 
bilitazione superiore a quella 
che pensiamo. 

Un’altra osservazione ri¬ 
guarda l’esigenza di una 
maggiore comunicazione in¬ 
terna al partito, tra i suoi di¬ 
versi IlvellL Dobbiamo met¬ 
terci in grado — anche attra¬ 
verso l’uso delle nuove tec¬ 
nologie — di utilizzare me¬ 
glio il patrimonio di notizie, 
di idee, di conoscenze che o- 
gni giorno arrivano al parti¬ 
to, socializzandolo. 

Per quanto riguarda 
i’«Unità» sono d’accordo con 
la relazione di Macaiuso. No¬ 
to solo uno scarto grande tra 
il livello della critica che 
quotidianamente il partito 
riserva al suo giornale e la 
discussione che stiamo con¬ 
ducendo oggi. Probabilmen¬ 
te pesa su questo atteggia¬ 
mento una progressiva sepa¬ 
razione nell’analisi delle vi¬ 
cende del partito e del gior¬ 
nale, che sono invece stretta- 
mente collegate. Come Ma¬ 
caiuso, credo che ci si possa 
impegnare davvero per ri¬ 
lanciare l’«Unità*, come stru¬ 
mento Indispensabile per o- 
gni militante, recuperando 
lettori persi e acquistandone 
di nuovL Le proposte fatte 
(sulle pagine economico-sin- 
dacali e sulla vita politico- 
parlamentare; sul maggiore 
spazio da riservare alle in¬ 
chieste e alla vita quotidiana 
dei nostri attivisti) mi con¬ 
vincono. 


Bernardi 


Nell’incontro che ha avuto 
luogo l’altro giorno tra com¬ 
missione parlamentare di vi¬ 
gilanza della RAI-TV, presi¬ 
dente e direttore generale 
dell’ente, direttori di Rete c 
di Testata è emerso in modo 
clamoroso — ha rilevato An¬ 
tonio Bernardi, capogruppo 
del PCI nella commissione 
stessa — Il punto di crisi a 
ctd è giunto l’assetto dirigen¬ 
ziale del servlzo pubblico Im¬ 
posto due anni fa dalla 1(^- 
ca del pentapartito. 

Si verifica anche qui la 
medesima situazione, che si 
ha sul piano politico più ge¬ 
nerale, di asprezza e scolla¬ 
mento nei rapporti tra 1 par¬ 
titi di maggioranza, di con¬ 
trasti tra Ix: e PSI, e più In 

S enerale di ingovernabilità. 
I contrasto esplode sulle no¬ 
mine del nuovi direttori del 
TOl e del GR2, ma si allarga 
ad una critica generalizzata 
al modo di fare informazione 
e più In generale allo stato di 
decadimento del servizio 
pubblico radiotelevisivo. 

Può essere che a questi 
contrasti si trovi qualche 
momentaneo rimedio, così 
com’è avvenuto oer lo stesso 
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governo; ma tutto ciò non fa¬ 
rebbe altro che trascinare In 
una spirale sempre più peri¬ 
colosa la crisi della RAI-TV. 
Occorre che noi Intervenia¬ 
mo con una proposta preci¬ 
sa, che non si limiti solo a 
mettere a nudo tali contrasti 
ma che offra una via d’usci¬ 
ta. D’altronde, come potreb¬ 
be essere altrimenti quando 
uno del vice-presidenti del 
gruppo parlamentare de del¬ 
la Camera chiede formal¬ 
mente le dimissioni del pre¬ 
sidente dell’ente, Zavoll? 
Quando altri esponenti non 
solo della nuova maggioran¬ 
za de ma anche di partiti lai¬ 
ci muovono critiche cosi pe¬ 
santi da suonare sfiducia al 
direttore generale, De Luca? 

Occorre da parte nostra 
porre esplicitamente nella 
sede parlamentare la neces¬ 
sità che l’Incontro politico 
avviato l’altro giorno e non 
ancora concluso porti all’av¬ 
vio di una soluzione nuova 
che non escluda il rinnovo 
integrale del consiglio d’am- 
mlnlstrazlone della RAI-TV 
senza attendere la scadenza 
Istituzionale del maggio ’83. 
Certo, puntando alT'affer- 
marsl di una nuova logica di 
direzione del servizio pubbli¬ 
co che recuperi appieno 1 
contenuti della riforma, che 
superi la logica Imposta in 
questi ultimi due anni di 
spartizione del servizio pub¬ 
blico tra 1 partiti della mag¬ 
gioranza di governo, per far¬ 
ne strumento di sup^rto al 
nuovi equilibri di potere c di 
uso nella lotta interna tra 1 
vari gruppi di potere. 

Diviene, questa del ruolo 
del servizio pubblico radiote¬ 
levisivo, una delle questioni 

f ilù delicate del rinnovamen- 
o dello Stato italiano; que¬ 
stione fondamentale del suo 
sviluppo democratico, deci¬ 
siva per Impedire che la tan¬ 
to declamata tdemocrazla e- 
lettronicai si riduca In una 
concreta tdemocrazla plebi- 
scitariat. A questo si collega 
strettamente la questione di 
una legge di regolamenta¬ 
zione delle emittenti private. 
Ormai è chiaro che governo e 
partiti di maggioranza slno- 
ra hanno evitato che ad una 
tale regolamentazione si ar¬ 
rivasse perché Intendono le¬ 
gare tale questione alla revi¬ 
sione della legge 103, di rifor¬ 
ma della RAI-TV. Su tale 
questione occorre creare un 
movimento di opinione pub¬ 
blica e di massa nel paese, e 
intensificare un’azione par¬ 
lamentare che non si limiti 
ad una mera difesa della 
RAI così com’è oggi, ma che 
affronti limiti e contraddi¬ 
zioni che hanno consentito 
l’attuate involuzione e che ri¬ 
proponga in un nuovo siste¬ 
ma misto regolato da leggi 
trasparenti ed efficaci la 
centralità del servizio pub¬ 
blico. 


Valenza 


Le nuove tecnologie han¬ 
no cambiato radicalmente il 
modo di produrre e consu¬ 
mare cultura — ha detto Pie¬ 
tro Valenza del Dipartimen¬ 
to culturale del PCI e vice- 
presidente della commissio¬ 
ne parlamentare di vigilanza > 
della RAI - ed è una novità 
della quale dobbiamo ren¬ 
derci maggiormente conto. 
Nello stesso tempo non è au¬ 
mentata in Italia la capacità 
produttiva a costi competiti¬ 
vi. Tra il *78 e l’Sl sono stati 
acquistati 3.700 film e tele¬ 
film USA, che coprono il 
75% della programmazione 
deH’emittenza privata e pub¬ 
blica. I telefilm di produzio¬ 
ne italiana sono appena il 
3%. 

L’esborso valutario ha su¬ 
perato nel 1981 i 100 miliardi. 
Può sembrare una cifra Irri¬ 
soria rispetto all’indebita¬ 
mento complessivo con l’e¬ 
stero, ma non è così se si 
guarda anche ai caratteri 
qualitativi del fenomeno; 
^rché gli investimenti ita¬ 
liani nel cinema sono di ap¬ 
pena 96 miliardi l’anno, infe¬ 
riori persino agli Investiem- 
nti per i filmati pubblicitari, 
che sono di 115 miliardi. Le 
grandi compagnie USA di di¬ 
stribuzione cinematografica 
nei quadriennio '78-81 han¬ 
no rastrellato altri 250 mi¬ 
liardi facendo circolare in I- 
talia 621 fllm, contro 1542 di 
produzione italiana. Dagli 
USA sono stati acquistaU 100 
film italiani ma solo 10 sono 
arrivati sugli schermL Que¬ 
sti sono i dati che conferma¬ 
no che l’espansione massic¬ 
cia e disordinata del mezzi 
tecnici della distribuzione 
non porta di per sé a una cre¬ 
scita della produzione cultu¬ 
rale. Anzi. La tendenza è a 
un’emarginazione progressi- 


• va delle strutture tradiziona¬ 
li della produzione culturale 
(teatri, cinema, enti musica¬ 
li) se manca un progetto del 

f ;overno per l’autonomo svl- 
uppo culturale del paese. E 
questo li problema centrale 
che già affront^mo al CC 
sulla cultura. È in gioco la 
reale «modernità» del riostro 
paese, che non deve certo 
chiudere li proprio mercato 
culturale con misure autar¬ 
chiche, ma che non può 
nemmeno accettare lo 
■scambio Ineguale» e rima¬ 
nere al di sotto delle proprie 
potenzialità produttive in un 
campo nel quale è ricco di in¬ 
telligenza creativa, tradizio¬ 
ne, professionalità. Una cosa 
' è 11 mercato aperto, 11 «villag¬ 
gio globale», la conoscenza di 
diverse culture, altro A l’im¬ 
portazione massiccia a sca¬ 
tola chiusa di prodotti altrui. 
Del resto questa Importazio¬ 
ne, dettata dalla ricerca del 
massimo profitto e non dall* 
esigenza di allargare le cono¬ 
scenze, deprime le capacità 
creative e allontana la no¬ 
stra cultura daH’anallsi e 
dalla rappresentazione della 
nostra realtà, la separa dalla 
società civile. Non è un caso 
che nel nostro cinema, a 
fianco del pochi prodotti Im¬ 
pegnati, cl sia l’Invasione del 
fllm della barzelletta, che nel 
teatro abbondino 1 classici, le 
repliche e manchino 1 nuovi 
testi di autore contempora¬ 
nei. Sono le conseguenze del¬ 
l’Insufficienza degli investi¬ 
menti e delle mancate rifor¬ 
me, che dovevano seguire a 

3 uella della RAI. Il quadro 
enuncia una grave arretra¬ 
tezza. Altro che «modernità». 
Le spese per la cultura extra- 
scolastica nel nostro paese 
sono Insignificanti: a esse è 
riservato meno deiri% del 
bilancio dello Stato. La RAI 
non ha spazi e materiale per 
le strutture produttive e nel¬ 
lo stesso tempo si smantella¬ 
no strutture pubbliche come 
l'Italnolegglo, messa in li¬ 
quidazione per un debito di 
soli 450 milioni. Cl battiamo 
per uno sviluppo autonomo 
della nostra cultura naziona¬ 
le, obiettivo che non è possi¬ 
bile realizzare senza risolve¬ 
re democraticamente la que¬ 
stione radiotelevisiva. Il ci¬ 
nema deve essere aiutato a 
produrre per la RAI e per l’e¬ 
mittenza privata. Va detto 
anche che la programmazio¬ 
ne televisiva non può sosti¬ 
tuire la fruizione collettiva e 
dal vivo dello spettacolo, co¬ 
me momento di partecipa¬ 
zione democratica, di comu¬ 
nicazione tra i cittadini, del¬ 
lo stare insieme. Cosa questa 
ben diversa dal premere il 
pulsante ’ del telecomando. 
Slamo per la coopcrazione 
culturale, in condizioni di 
parità, su scala intemazio¬ 
nale. E slamo per un Impe¬ 
gno specifico del nostro pae¬ 
se per un nuovo rapporto tra 
Nord e Sud, anche nel campo 
della cultura. 

Nell’elaboradone generale 
abbiamo compiuto passi a- 
vanti ma siamo consapevoli 
anche dei nostri ritardi. Pos¬ 
siamo andare al confronto 
con gli altri senza complessi 
ribadendo le nostre convin¬ 
zioni di fondo: autonomia e 
libertà della cultura; plurali¬ 
smo delle idee e delle voci; 
professionalità come valore 
di libertà e non solo come 
competenza tecnica; il ruolo 
insostituibile delle autono¬ 
mie locali nella promozione 
culturale. Si tratta di scelte 
valide, attuaU e moderne, 
anche se qiialcuno come il 
compasgno Alberto Abruz¬ 
zese ne ha voluto dare una 
rappresentazione non solo 
deformata ma caricaturale, 
nella quale non possiamo ri¬ 
conoscerci. 


Bisso 


Intervengo — ha detto il 
compagno Lovrano Bisso, 
spretarlo del PCI in Liguria 
— per portare una riflessio¬ 
ne fatta al convegno ligure 
sul problemi deinoforma- 
done. Dal 1968 ad oggi il calo 
delle vendite dell*«Unltà> in 
Liguria è una tendenza co¬ 
stante. Ciò dimostra come 
per una parte dello stesso 
quadro attivo il giornale non 
costituisce più un fermo 
punto di riferimento. Si pone 
co^ più acutamente il pro¬ 
blema di come si orienta e di 
come si formi il militante co¬ 
munista. Quanti per esemplo 
del problemi, delle difficoltà 
del partito sono riconducibili 
allo stato deirinformazione? 
Cioè, allo squilibrio crescen¬ 
te fra li bombardamento a 
cui siamo sottoposti dal 
mass-media e t mezzi del no¬ 
stro sistema di Informazio¬ 
ne. Ancora: il rapporto iscrit¬ 
ti-copie vendute deir«Unità» 




è 1 a 7. Riteniamo che questo 
rapporto possa essere mo¬ 
dificato e In questo senso va 
orientato l’impegno e li lavo¬ 
ro del partito attraverso una 
battaglia al suo Interno e al¬ 
l’area che al PCI fa riferi¬ 
mento, sia per mantenerla, 
per accrescerla, per farla po- 
piticamente pesare di piu e 
anche per ragioni economi¬ 
che. Il passaggio dall’attuale 
rapporto Iscritti-vendite ad 
un rapporto 1 a 5 comporte¬ 
rebbe una entrata superiore 
di 770 milioni all’anno. 

A cosa viene Imputato 
questo calo di vendite? La di¬ 
scussione ha indicato una 
serie di temi tra 1 quali a me 
sembra che ne vadano sotto¬ 
lineati ‘ alcuni, ' per ragioni 
opposte. 81 individua per e- 
semplo In un complesso di 
ragioni tecniche 1 motivi del 
calo, ma non credo siano 
queste le ragioni reali. Altre 
ragioni sono di natura politi¬ 
ca. SI dice suir«Unltà* si ri¬ 
versano le difficoltà del par¬ 
tito. Credo che stabilire que¬ 
sto rapporto meccanico co¬ 
stituisca un grosso errore. 
Infatti 11 calo del giornale va 
avanti in anni nel quali il 
PCI realizza grandi avanzate 
e Inoltre avviene in momenti 
e in anni nel quali 11 sistema 
delle Informazioni ha avuto 
uno sviluppo impetuoso. Ciò 
vuol dire che devono esserci 
delle ragioni che vanno al di 
là delie reali difficoltà in cui 
si trova 11 Partito. 

Ancora: la qualità dell’In¬ 
formazione. Si sostiene: 
quello che un giornale è di¬ 
pende sostanzialmente dalla 
soggettività di chi lo fa, dalla 
capacità del giornalista, di 
interpretare la realtà, ‘dal 
suo orientamento alla sua 
preparazione culturale. Se 
questo ordine di Idee viene 
^rò assolutizzato, anche qui 
cadiamo in errore. Esiste 
certamente un grande peso 
culturale nelle determina¬ 
zioni di un giornale, ma c'è 
anche un grande peso ine¬ 
rente alle fonti e alle struttu¬ 
re della informazione per cui 
dobbiamo affrontare il pro- 
. blema della capacità e del li¬ 
velli di professionalità e con¬ 
temporaneamente i proble¬ 
mi inerenti a come è venuta 
configurandosi la struttura 
che produce Informazione. 

Quando parlo di strutture 
mi riferisco al fatto che esi¬ 
ste un circuito delie fonti di 
Informazione che è struttu¬ 
rato in modo tale per cui cl 
sono voci all’interno di que¬ 
ste fonti che vengono incluse 
o escluse di volta in volta o 
addirittura sempre Ignorate; 
che questo circuito delle fon¬ 
ti di informazione è domina¬ 
to fondamentalmente dalle 
fonti centrali e che esse stes¬ 
se spesso sono a fare infor¬ 
mazione. Il caso <Unità»-Ma- 
resca è un esemplò tipico. Si 
tratta quindi di fatti struttu¬ 
rali che costruiscono l’infor¬ 
mazione non solo sulla base 
della capacità del giornali¬ 
sta, ma attraverso un pro¬ 
cesso complessivo di produ¬ 
zione e di distribuzione che 
ha elementi strutturali mol¬ 
to folti. 

C’è quindi il problema di 
come attrezzare tutta una 
serie di fonti nuove che pos¬ 
sono permetterci di avere in¬ 
formazioni nuove. Se voglia¬ 
mo informare sulla fabbrica, 
sul lavori parlamentari, sul¬ 
la droga, sui giovani, eccete¬ 
ra, non basta che noi volgia¬ 
mo Io sguardo su questi temi 
perché le notizie avvengano 
spontaneamente. Qui si trat¬ 
ta non solo di andare a cer¬ 
care notizie, ma di attrezzare 
fonti che producono infor¬ 
mazione. 


Barca 


Concordo — ha detto Lu¬ 
ciano Barca, direttore di «Ri¬ 
nascita» — con le relazioni di 
Minuccl e Macaiuso e con 
molte indicazioni venute dal 
dibattito, soprattutto a pro- 
, poslto del mezzo televisivo, 
un po’meno ricca mi è parsa 
la discussione suU*«Unltà*. 

Penso tuttavia che debba 
essere sottolineata con più 
chiarezza, anche dinanzi al 
partito, la contraddizione ' 
che stiamo vivendo tra le 
conferme che la realtà dà al¬ 
le nostre analisi, alle nostre 
poloni, e la diffìcoltà a 
trame forza e vantaggio. Gli 
esempi possono essere nu¬ 
merosi: da quelli offerti dalle 
vicende economiche, le quali 
confermano le analisi che 
siamo andati elaborando cir¬ 
ca Il carattere e la natura del¬ 
la crld, a quelli fomiti dal 
clamoroso fallimento della 
governabilità» e dalle relati¬ 
ve vicende del governo Spa¬ 
dolini. 
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Come mal, di fronte alle 
conferme del nostri giudizi 
politici di fondo, riesce poi a 
passare l’Immagine del PCI 
come di un partito in diffi¬ 
coltà, arretrato nel suol 
. schemi Interpretativi e nelle 
! sue capacità di iniziativa? 

È Indubbio che uno del 
-molteplici fattori che con- 
' corrono a determinare que¬ 
sta contraddizione va ricer¬ 
cato nella deformazione che 
1 mass-media hanno operato 
e operano della nostra Im¬ 
magine, deformazione che 
ormai non Incide solo verso 
l’esterno, ma anche nel rap¬ 
porti tra base e centro del 
partito. Significa questo che 
c’è un complotto del mass- 
medla contro di noi? Ritengo 
sempre pericolosa ogni spie¬ 
gazione fondata sui «com¬ 
plotti* e ritengo sbagliata e 
fuorvlante una Impostazione 
vittimistica. Considero tut¬ 
tavia altrettanto sbagliato e 
fuorvlante Ignorare (o non 
tenerne conto nel modo stes¬ 
so di fare politica) che — per 
una serie di fattori, tra cui 
quelli legati al controllo e- 
s'ercltato da gruppi potenti 
sul grandi mezzi di comuni¬ 
cazione — l’Immagine no¬ 
stra arriva a milioni di per¬ 
sone In modo deformato o 
sfuocato. 

Un primo compito che de¬ 
riva da questo fenomeno è 
quello di combattere la de¬ 
formazione rafforzando e 
migliorando 1 nostri canali 
di informazione, tutti i cana¬ 
li di rapporto diretto con la 
gente. 

MI sembra giusta l’atten¬ 
zione data alle novità rap¬ 
presentate dal mezzo televi¬ 
sivo, ma penso anch’io che 
non sia vero che l’era della 
televisione affidi al sottosl- 
stema della informazione 
scritta solo il compito di 
commentare un’informazio¬ 
ne già nota. In primo luogo, 
c’è una integrazione tra in¬ 
formazione scritta e televisi¬ 
va, che altri utilizzano bene e 
noi male. Esistono dei grup¬ 
pi editoriali che con i quoti¬ 
diani fanno azione di promo¬ 
zione delle loro riviste e vice¬ 
versa e insieme forniscono 
materiale aU’ampllficazlone 
televisiva attraverso loro ca¬ 
nali. Noi al contrario mar¬ 
ciamo ognuno per conto pro¬ 
prio: manca una figura di <e- 
dltore» che si proponga un sl¬ 
mile coordinamento. 

• L’effetto di questa azione 
combinata, di cui altri si gio¬ 
vano, fa sì che, per esemplo, 
qualche riunione di salotto 
abbia magari più rilievo di 
una manifestazione di mas¬ 
sa o di un grande avveni¬ 
mento intemazionale. Que¬ 
sto quando le notizie non 
vengono date sotto una luce 
palesemente falsa. ... . 

Tuttavia, in tale contesto, 
si pone anche un problema 
di tempestività nostra-néU* 
assumere posizioni e deelsio- . 
ni. Da questo punto di vista il 
nostro partito, anche perché 
forse più rispettoso di certe 
procedure di consultazione, 
arriva spesso con le sue prese 
di posizione o più semplice¬ 
mente con La sua interpreta¬ 
zione, qua.ido Tinformazlo- 
ne-commento ..legli altri è 

g unta in tutte le case con la 
levlsione ed è già entrata a 
far parte di una opinione dif¬ 
fusa. 

Quello della deformazione 
e della tempestività della ri¬ 
sposta è peraltro solo un a- 
spetto della questione. Ci so¬ 
no problemi legati alla chia¬ 
rezza o non chiarezza dei 
messaggi che mandiamo. L’ 
appannamento della nostra 
immagine è in parte l^ato 
— ciò non va mai dimentica¬ 
to — ad un processo positivo 
di trasformazione ed evolu¬ 
zione del nostro partito e del¬ 
la sua politica. Il PCI ha 
compiuto negli ultimi anni 
delle svolte coraggiose, retti¬ 
fiche importanti per tenere 
conto dei profondi muta¬ 
menti Intervenuti nella real¬ 
tà e delle lezioni della storia. 
Questo stesso movimento ha 
potuto rendere più difflcile e 
complessa la percezione del- . 
la nostra Immagine e della 
nostra identità. Né noi ab¬ 
biamo sempre fatto ciò che 
era necessrio — non solo nel¬ 
l’uso dei mass-media e del 
nostri organi di stampa, ma 
nella formulazione delle no¬ 
stre posizioni e parole d’ordi¬ 
ne — perché tale Identità po¬ 
tesse essere esattamente col¬ 
ta nei suoi elementi di conti¬ 
nuità e rinnovamento. 

In proposito è da valutare 
meglio l’impatto, sulla vita 
di un partito fondato sul cen¬ 
tralismo democratico, della 
redistribuzione di potere o- 
perata dal sistema delle co¬ 
municazioni, In particolare 
da quello televisivo. Una re¬ 
distribuzione che esalta al 
massimo li momento di un 
centralismo non democrati¬ 


co, anzi spesso del tutto arbi¬ 
trarlo e autoritario. Chi con¬ 
trolla lo strumento televisivo 
è In grado di stabilire una co¬ 
municazione a senso unico, 
in taluni casi con milioni di 
persone. Ciò consente anche 
ad una piccola minoranza di 
presentare 11 proprio punto 
di vista come generale e di 
farlo prevalere sul parere 
della maggioranza. Quando 
questa distorsione viene ope¬ 
rata nella vita interna di un 
partito, di qualsiasi partito, 
ne possono risultare modifi¬ 
cati rimmaglne del partito e 
1 processi stessi di formazio¬ 
ne democratica delle declslo- 

HÌ"- ■ I ■ i'! 

i È una q^uestlone che pre¬ 
senta aspetti rilevanti perciò 
che concerne li rapporto tra 
cultura e politica. La politica 
ha sempre più bisogno di un 
forte retroterra culturale e di 
un positivo rapporto con gli 
speclallsmi. DI questo ci sla¬ 
mo occupati a fondo in un 
altro Comitato Centrale. Ma 
è proprio nel vivo di tale rap¬ 
porto che Interviene II siste¬ 
ma delle comunicazioni di 
massa. Aspetto non seconda¬ 
rio di questo intervento è la 
■selezione» che il sistema del¬ 
le comunicazioni opera, co¬ 
me parte e strumento del 
complessivo sistema di pote¬ 
re, promuovendo singoli in¬ 
tellettuali o ristretti ^ppi 
di intellettuali a pormvoce 
privilegiati della cultura ita¬ 
liana o di taluni settori di es- 


Come fare fronte a questo 
fenomeno e che compiti ne 
derivano per «Rinascita» e 
per «rUnita»? 

È stata da taluno avanzata 
la tesi, soprattutto in passa¬ 
to, di fare di più di «Rinasci¬ 
ta» una tribuna Ubera della 
sinistra, esterna ai processi e 
al metodo di formazione del¬ 
la volontà del partito. 

Se si tratta di istituire su 
«Rinascita» alcune pagine di 


libere opinioni nulla di più 
facile: non cl sono mal state, 
non perché «Rinascita» non 
voglia alimentare 11 più a- 
perto dibattito, ma perché ha 
sempre temuto la distinzione 
tra articoli ufficiali e articoli 
•ospitati». Ma ciò che gli in- 
telfettuall chiedono e una 
tribuna Ubera in più? Una 
zona franca? Io non credo. 

Essi ci chiedono, scrlvehdo 
su «Rinascita», di collocarsi 
all’Interno del processo di 
formazione delle decisioni e 
degli orientamenti del parti¬ 
to, di partecipare e contare 
aU’lnterno dei meccanismi 
del centralismo democrati¬ 
co. In questo senso ciò che 
dobbiamo sforzarci dl fare 
non è fornire un contenitore 
In carattere bodonl delle più 
disparate opinioni, allineate 
una accanto all’altra, ma do¬ 
tare il partito di un laborato¬ 
rio collettivo di ricerca, nel 
quale si incontrino intellet¬ 
tuali e politici, le migliori 
forze della cultura siano in¬ 
teressate a confrontarsi, e 
che li partito contempora¬ 
neamente senta come pro¬ 
prio Importante strumento. , 

È doveroso fornire qual¬ 
che dato sullo stato di salute 
di «Rinascita». Noi tiriamo 
oggi una media di 70.000 co¬ 
pie a numero (73.000 nel 
1981), compresi 26.000 abbo¬ 
namenti. Il ^ venduto com¬ 
plessivo si aggira sulle 50.000 
copie. Esàminando la serie 
storica, si • osserva che la 
massima espansione si è a- 
vuta negli anni ’75, ’76, ’77. 
Da allora è Iniziato un calo, 
con un andamento che è tut¬ 
tavia diverso da quello del- 
r<Unltà». Noi oggi siamo ad 
un livello intermedio tra 11 
’75, quando tiravamo 64.077 
copie, e il ’76, quando bal¬ 
zammo a 86.327 copie. Anche 
il quadro della diffusione 
territoriale pone problemi 
particolari. Per esempio, 
mentre TEmllla assorbe li 
28% delle vendite del- 


r«Unltà», per noi rappresen¬ 
ta solo li 17,6% della tiratura 
complessiva. Aumenta Inve¬ 
ce 11 peso di Milano e di Ro¬ 
ma. E nel Sud diffondiamo 11 
16% contro il 7% del- 
r«Unltà». - . 

Anche alla luce di questo 
quadro, stiamo esaminando. 
> alcune iniziative di collega- \ 
mento con 1 centri di studio ‘ 
periferici — ad esemplo con ; 
gli Istituti Gramsci — nel 
tentativo di dar voce a studi, 

' ricerche, elaborazioni di alto > 
livello, spesso ignorati. A no¬ 
vembre organizzeremo, d’ac¬ 
cordo con l’Emilia, a Parma, 
una settimana nazionale di 
«Rinascita», anche per discu¬ 
tere della rivista e della sua 
fattura. 


Galli 


li movimento operalo — 
ha esordito il compagno Gi¬ 
no Galli, responsabile nazio¬ 
nale del PCI per 11 settore ra¬ 
diotelevisivo — ha superato 
una visione demonizzante 
del mass-medla. Tuttavia re¬ 
stano incomprensioni, sotto¬ 
valutazioni, preconcetti, vi¬ 
sioni strumentali che costi¬ 
tuiscono una vera e propria 
eredità paralizzante. Essa 
impedisce di vedere, ad e- 
semplo, come la rivoluzione 
tecnologica del settore co- 
munlcatlvo non è cosa sepa¬ 
rata dal resto ma attraversa 
e condiziona altri settori fon¬ 
damentali della vita e dell’ 
organizzazione sociale. Biso¬ 
gna -- perciò — superare 
una visione ancora riduttiva 
e subalterna qual è quella 
che si limita a rivendicare un 
po’ di spazio in più nei mass- 
medla ma perde di vista la 
vastità e la complessità dei 
problemi. Blgo^a invece 
collocare tutte le questioni 
poste dalla nuova era della 
comunicazione di massa al 


punti più alti della nostra e- 
laborazlone, come parte qua¬ 
lificante della nostra strate¬ 
gia per il cambiamento. 

Ciò significa lavorare e 
lottare all’Interno del siste¬ 
ma delle comunicazioni di 
massa per determinarne un 
modo d’essere che rappre¬ 
senti il massimo di espansio¬ 
ne delle libertà individuali e 
collettive; tradurre in azioni 
politiche le analisi e le elabo¬ 
razioni teoriche individuan¬ 
do tutti 1 possibili livelli di 
azione. Ad esemplo: 1) li Par¬ 
lamentò, di fronte al quale 
stanno la crisi profonda del 
servizio pubblico e un Settore 
privato senza legge, ormai 
dominato dal grandi ne¬ 
twork. Occorre stabilire una 
regola, una sorta di patto co¬ 
stituzionale, che disciplini 1’ 
Intero e sempre più comples¬ 
so sistema della comunica¬ 
zione; 2) le Regioni e le auto¬ 
nomie locali, che debbono 
concorrere con maggiore e- 
nergla e continuità al gover¬ 
no democratico del sistema; 

3) le grandi organizzazioni di 
massa che, come le Regioni, 
sono state troppo a lungo pa¬ 
ralizzate da una sorta di veto 
imposto loro da alcune forze 
affinché non disturbassero 
le operazioni d’occupazione 
degli apparati informativi; 
che debbono, Invece, elabo¬ 
rare una loro strategia e ca¬ 
pacità di intervento; 4) un 
movimento popolare e di 
massa che coinvolga tutti 1 
soggetti che l’universo dei 
mezzi di comunicazione toc¬ 
ca come produttori o consu¬ 
matori; che faccia uscire l’i- 
niziatlva dal verticismo che 
l’ha caratterizzata per molto 
tempo; che si estenda e si 
I qualifichi attraverso un’a- 
' zione capillare il cui primo e 
pregiudiziale obiettivo sia 
quello di elaborare una vera 
e propria «cultura di massa 
sui temi della informazione» 
senza la quale non sono pos¬ 
sibili obiettivi di lotta lucidi. 


Le condusioni di Minued 


Nella sua breve replica, 
con la quale si è conclusa la 
discussione, il compagno Mi¬ 
nucci ha innanzitutto messo 
a fuoco alcuni elementi de¬ 
terminanti al fini della ini¬ 
ziativa che il Partito deve di¬ 
spiegare sui problemi dell* 
informazione. C’è una certa 
aria di pessimismo in giro ~ 
ha osservato Minucci —, di 
impotenza che tocca anche 
aree del FarUto: quasi che 
questa nuova fase della co- . 
mùnicazlone di massa evol-' 
va secondo regole meccani- 
«he è impermeabili a ogni I- 
nizlativà; che sia ineluttabile 
persino la brutale prevarica¬ 
zione di chi si spartisce e oc¬ 
cupa I vari apparati dei siste¬ 
ma informativo. In jiarte ciò 
si spiega con la mole e la qua¬ 
lità dei cambiamenti che cl 
staimo di fronte; in parte an¬ 
che perché.questa e la con¬ 
vinzione che artificialmente 
tende a ingenerare chi vuole 
dominare indisturbato gli 
strumenti deU’informazione. 

Bisogna reagire ai pessi- 
..mismo e all’impotenza guar¬ 
dando ai fatti. Oggi questo 
stesso sistema in rapida e tu¬ 
multuosa evoluzione presen¬ 
ta elementi di crisi e con¬ 
traddizioni acute, fenomeni 
di lacerazione e di ingover¬ 
nabilità. ^ 

Si pongono due questionL 
La prima riguarda il fatto 
che l’irrompere delle nuove 
tecnologie, le trasformazioni 
in atto nel sistema delle co¬ 
municazioni di massa, ac¬ 
centuano — e il nostro paese 
è pienamente coinvolto in 
questo processo — la distan-. 
za tra paesi evoluti e paesi 


arretrati. E un passaggio che 
rende ancora più visibile l’al- 
temativa che noi abbiamo 
indicato da tempo, il bivio di 
fronte al quale si trova l’Ita.- 
lia: un futuro di sviluppo o 
una fase di acuta decadenza. 
Di fronte alla incapacità di 
governo mostrata dai gruppi 
dominanti, dal partiti dell’ 
attuale maggioranza, la no¬ 
stra battaglia perché si pon¬ 
gano — oggi e subito — 1 pre¬ 
supposti di ua politica che 
faccia àvanzare - il : nostro 
paese anziché respingerlo ai 
margini der mondo svilup¬ 
pato, acquista ancora più 
forza e un valore cruciale. 

La seconda questione ri¬ 
guarda la crisi e le contrad¬ 
dizioni come si mostrano nel 
cuore stesso degli apparati 
dell’informazione. L’arro¬ 
ganza del partiti al potere, 
dei gruppi dominanti che 
tendono a Impossessarsi de¬ 
gli strumenti dell’informa- 
zione per assicurarsi il con¬ 
senso, ha fatto sì che l’inca¬ 
pacità di governo di quei 
gruppi e di quei partiti con¬ 
tagiasse anche gli apparati 
deU’informazione. Esempio 
macroscopico ne è la RAI 
con il suo declino, la sua crisi 
senza precedenti. 

Noi ~ ha pros^uito Mi¬ 
nuccl — slamoa un punto in 
cui la nostra battaglia ha 
messo in nettissima luce 
questa contraddizione. Se 
per un verso non slamo an¬ 
cora in grado di imporre so¬ 
luzioni positive, di svolta, è 
pur vero che i lottizzatorl, gli 
arroganti sono bloccati, qua¬ 
si prigionieri dei loro stessi 
metodL Ancora esemplare, a 


questo proposito è la RAI. Si 
prenda la vicènda delle no¬ 
mine al TGl e al QR2: non si 
riescono a fare ma è anche 
vero che non si riesce — da 
un anno e più! — a compat¬ 
tare la medesima operazione 
che due anni fa, in una notte 
di settembre, portò alla spar¬ 
tizione di Reti e Testate. Non 
vi è dubbio che, in questa fa¬ 
se, si aprono nuove possibili¬ 
tà al Parlamento — attra¬ 
verso la commissione di vigi¬ 
lanza di guidare l’azione 
della RAL mentre la batta¬ 
glia del consiglieri designati 
dal PCI, di altre forze demo¬ 
cratiche ha creato le premes¬ 
se, nel consiglio d’ammini¬ 
strazione della BAI, per re¬ 
cuperare ampi margini di 
autonomia e di capacità de¬ 
cisionale. Ed è evidente che 
un consiglio autonomo ed ef¬ 
ficiente ha le carte in regola 
per compiere regolarmente il 
suo mandato. 

Ci sono — ha detto Mlnuc- 
ci — due scadenze Immedia¬ 
te: 1) le nomine alla RAI che 
debbono segnare — e in que¬ 
sta direzione va il nostro im¬ 
pegno coerente — un primo e 
concreto superamento della 
pratica spartitoria; 2) una 
legge che regoli il sistema ra¬ 
diotelevisivo. Non è vero che 
i giochi siano tutti fatti nell* 
emittenza privata: lo saran¬ 
no se si perde altro tempo. 
Bisogna prendere iniziative 
efficaci perché il Parlamento 
fissi le norme per l’utilizza¬ 
zione di un bene pubblico es¬ 
senziale qual è l’etere; che 
vari presto una buona legge 
ancorata a un principio basi¬ 


lare fissato dalla Corte costi¬ 
tuzionale: la sfera d’attività 
delle tv private è l’ambito lo¬ 
cale. 

Ma l’elemento decisivo — 
ha notato a questo punto Mi¬ 
nuccl — è la capacità di svi¬ 
luppare un movimento di 
lotta che organizzi la prote¬ 
sta della gente e conduca 
una battaglia sistematica, 
efficace contro la prevarica¬ 
zione, la manipolazione, la 
faziosità della RAL Ci sono 
segni inequivocàbili che tra 
la gente c’è ampia disponibi¬ 
lità a impegnarsi in questa 
battaglia. Il partito deve so¬ 
stenere con estrema convin¬ 
zione il movimento, suscita¬ 
re esso stesso iniziative. In 
pochi mesi si sono fatte 200 
assemblee; se ne debbono fa¬ 
re ancora, bisogna utilizzare 
al meglio le feste dell’Unitd, 
dal gruppi dirigenti delle Re¬ 
gioni, dalle Federazioni deve 
venire un segnale preciso 
che la «vertenza informazio¬ 
ne» è parte centrale deU’im- 
pegno complessivo delle or¬ 
ganizzazioni di partito. 

Minucci ha dedicato l’ulti¬ 
ma parte della replica agii 
strumenti d’informazione 
del Partito che deve essere 
consapevole, anche su que¬ 
sto versante, di avere possi¬ 
bilità straordinarie di parla¬ 
re alla gente e di incidere su¬ 
gli orientamenti di grandi 
masse, n Partito stesso è il 
nostro più potente strumen¬ 
to di informazione se è vero 
che le feste dell’Unità parla¬ 
no a milioni di persone e su 
un arco Infinito di questioni. 
Si tratta di utilizzare meglio 


Le condusioiy di Macakiso 


Nelle sue conclusioni, E- 
manuele Macaluso, dopo a- 
vere constatato una lar^ in¬ 
tesa del CC sulle linee propo¬ 
ste per il rilancio e la ristrut¬ 
turazione del quotidiano del 
partito, ha voluto riprendere 
alcune questioni emerse dal 
dibattito, per fornire una se¬ 
rie di chiarimenti. r 
1) Uniflcazione del giorna¬ 
le. Non andrà a scapito di Mi¬ 
lano, né porterà a fare del- 
l’«Unltà» un giornale «roma¬ 
no». n processo in atto com¬ 
porta tuttavia un ridimen¬ 
sionamento della redazione 
milanese che deve tradursi 
in una diversa e più qualifi¬ 
cata utilizzazione di ener^e. 


È inimmaginabile che un 
grande giornale nazKmale 
come il nostro possa rinun¬ 
ciare ad un punto frada- 
mentale di riferimento poli¬ 
tico, economico e sociale co¬ 
me Milano. 

- 2) Le tipografie. A chi os¬ 
serva che in luogo della con¬ 
ferma delle nostre due tipo¬ 
grafie si dovrebbe andare ad 
una utilizzazione stellare di 
centrldi stampa già esistenti 
bisogna far rilevare la com¬ 
plessità e la difficoltà di un* 
operazione che pone rilevan¬ 
ti problemi non solo di orga¬ 
nizzazione del lavoro ma an¬ 
che e soprattutto di natura 
sindacale. Bisogna procede¬ 
re con gradualità, e sr^rat- 


sr^rat- 


tutto con il consenso del la¬ 
voratori delle tipograne, pe¬ 
na una ulteriore, grave perm- 
Uzzazlone del nostro lavoro e 
della stessa diffusione del 
giornale. 

3) Rapporto con la Feder- 
stampa. Ribadiamo il valore 
deU’inlziativa e della lotta 
dei giornalisti comunisti per 
la costruzione di un sindaca¬ 
to imltario. Il nostro impe¬ 
gno nella Federazione della 
stampa deve continuare. Ma 
è anche necessario lavorare 
per creare le condizioni di 
una differenziazione della 
nostra immagine e del no¬ 
stro ruolo specifico. I gioma- 
lisU che lavorano nella stam- 


PIU* LETTORI - NUOVI ABBONATI A UUNITA* E RlNASaTA 

Z/e nostre feste 100 mila lire: un nuovo 

in tutta Italia abbonamento 

da tutto il Paese 

migliaià di 100 premi da vincere 

nuovi abbonati 


da vincere 
al nostro concorso 


coerenti, realmente perse¬ 
guibili. 

Infine c’è li Partito e, in¬ 
nanzitutto, come dare segui¬ 
to alla discussione di questo 
stesso Comitato Centrale. Cl 
sono Intanto due linee d’a¬ 
zione: Impegnarsi a fondo 
nel movimento di lotta che si 
sta ricostruendo per 11 gover¬ 
no democratico dell’Infor¬ 
mazione; suscitare li dibatti¬ 
to e l’Iniziativa nelle Istitu¬ 
zioni e nelle organizzazioni 
di massa senza pretese di im¬ 
porre posizioni di parte, ma 
anche senza tollerare più ve¬ 
ti altrui. 

Per quel che riguarda la 
nostra presenza nelle emit¬ 
tenti locali è sbagliato soste¬ 
nere che 1 giochi sono ormai 
fatti, che è tardi. L’esperien¬ 
za dimostra che non è così. 
Certo è che le difficoltà sono 
enormi: ma le linee di ten¬ 
denza dell’ascolto e degli in¬ 
troiti pubblicitari, la crescita 
che stanno registrando le ra¬ 
dio e le tv nelle quali siamo 
presenti sono testlmoqlanza 
di una scelta giusta. E evi¬ 
dente che una legge di rego¬ 
lamentazione dell’etere e del 
criteri di distribuzione delle 
risorse pubblicitarie offri¬ 
rebbe spazi maggiori, garan¬ 
zie migliori. Ma un fatto è e- 
vldente: In questo settore noi 
dobbiamo esserci. Dobbiamo 
esserci non per fare delle e- 
mlttentl di parte, ma radio e 
tv che aggreghino energie 
intellettuali, forze democra¬ 
tiche; migliorando le strut¬ 
ture aziendali, la professio¬ 
nalità del quadri, la gestione 
finanziaria; dobbiamo esser¬ 
ci perché è un mezzo per par¬ 
lare ogni giorno a milioni di 
persone; perché è la strada 
attraverso la quale si impara 
a non perdere più appunta¬ 
menti con tutto ciò che il si¬ 
stema delle comunicazioni 
di massa ci riserva ancora in 
fatto di nuove e più avanzate 
tecnologie con le quali dob¬ 
biamo saperci misurare. 


le nostre capacità. 

Dopo aver accennato al 
problemi legati al «decentra¬ 
mento della propaganda» e 
alle vicende delVUnità e di 
Paese Sera, Il compagno Mi¬ 
nuccl ha concluso parlando 
della presenza del Partito 
nelle radio e nelle tv locali. 
Non dobbiamo né vogliamo 
nascondere le difficoltà che 
abbiamo dovuto fronteggia¬ 
re né quelle che abbiamo tut¬ 
tora di fronte. Ma — ha detto 
Minucci ~ stiamo racco¬ 
gliendo 1 primi, buoni frutti e 
abbiamo la prova che questa 
presenza è possibile, neces¬ 
saria, utile se lavoriamo con 
fiducia e con capacità im¬ 
prenditoriale. Vi sono in va¬ 
rie regioni emittenti demo¬ 
cratiche che hanno conqui¬ 
stato notevoli livelli di au¬ 
dience. Bisogna operare per 
realizzare la partecipazione 
di altre forze, per l’autofl- 
nanzlamento, per la caratte¬ 
rizzazione delle emittenti lo¬ 
cali sul piano informativo e 
culturale. 

In quanto all'Idea — lan¬ 
ciata da alcuni compagni — 
di organizzare in forma di si¬ 
stema integrato le attività 
del Partito nel settore della 
comimlcazlone. Minucci ha 
affermato che si tratta di u- 
n’idea suggestiva, che con¬ 
sentirebbe certamente van¬ 
taggi, un lavoro più coMdl- 
nato, economie di scala. È un 
suggerimento sul quale ri¬ 
flettere e lavorare tenendo 
conto, tuttavia, della diversa 
articolazione che il Partito 
intende dare alla sua presen¬ 
za nei diversi campi deU’in¬ 
formazione. 


pa comunista rinunciano al 
salarlo contrattuale e non 
hanno controparte. Di più: 
«l’Unità» e «Rinascita» sono 
nel fatti giomaU autogestiti, 
che quindi dovrebbero poter 
fruire d^U stessi trattamén¬ 
ti e delle stesse differenzia¬ 
zioni giustamente applicate 
per altre testate. Si tratta di 
batterci, senza strappi, per¬ 
ché venga riconosciuta la 
particolarità della condizio¬ 
ne deUe nostre testate e dei 
nostri coUettivi glomallstict 
4) Feste deU’«Unltà». An¬ 
che d’intesa con la sezione 
Propaganda, è in atto un 
pande sforzo perché neUe 
Feste sia affrontato, nel qua¬ 


dro del problemi deU*Infor- 
mazlone, U articolare {ho- 
blema deU*«Unltà». E neces¬ 
sario che ovunque sia adul¬ 
to l’esempio di quei comitati 
rionali che stanno com¬ 
piendo uno sforzo rilevante e 
Importante per coinvolgere 
tutto il partito intorno alla 
questlone-«Unltà», ai suol 
problenU finanziari e di ri¬ 
lancio. È possibUe fronteg¬ 
giare e superare questo mo¬ 
mento delicato se andrà be¬ 
ne la sottoscrizione, se si svi¬ 
lupperà un ampio dibattito 
sui contenuti del giornale, se 
si moltiplicheranno e si con¬ 
solideranno gU impegni per 
la diffusione. 
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Sophia Loren ha lasciato il set del film «Tieta d’Agreste» 

«Vado vìa, Jorge Amado 
ha bisogno dì atmosfera» 

«Cinecittà non è il Brasile»: Tattrice, nella prima affollata conferenza-stampa dopo 
la detenzione, contesta punto per punto la tesi della Gaumont e della RAI 



Qualche buona sorpresa al MystFest di Cattolica 


Meglio il killer 
che un giorno 

sotto il Solleone 


ROMA — Macché scompar¬ 
sa! Eccola qua, Sofia, piazza¬ 
ta sotto l flash e decisa a ri¬ 
spondere alle domande su 
uesto pasticciacelo brutto 
el film Tieta d’Agreste. Jor¬ 
ge Amado, autore del ro¬ 
manzo Miracoli c peccati d’al¬ 
legria di Santa Tieta d’Agre¬ 
ste, cui Lina Wertmllller ha 
deciso di ispirarsi per un ko¬ 
lossal clnetelevisivo da otto 
miliardi, è diventato un'om¬ 
bra inconsistente. Questa 
conferenza-stampa è stata 
convocata per spiegare per¬ 
ché la Loren, qualche matti¬ 
na fa, non si è presentata sul 
set di Cinecittà dove l'aspet¬ 
tavano In centinaia quale 
protagonista del film sulla 
maitresse di Bahia, e ha pre¬ 
ferito, Invece, spedire una di¬ 
sdetta del contratto al pro¬ 
duttori. La vicenda ha as¬ 
sunto 11 ritmo anonimo e 1- 
perteso delle smentite fra av¬ 
vocati della Gaumont Italia¬ 
na e francese, della RAI e 
della Alex cinematografica 


(società produttrici), e I suol. 
Ma a Sofia resta. In prima 
persona, 11 potere di concen¬ 
trare nello spazio ristretto di 
una stanza quel po' di divi¬ 
smo che vive ancora sulla 
faccia della terra. 

Liscia, abbronzata, abito 
flou sul verde-acqua, sma¬ 
gliante sciarpa azzurra al 
collo, sillaba frasi d'accento 
intemazionale. Cittadina 
francese, residente a Gine¬ 
vra, appare In pubblico a Ro¬ 
ma, per la prima volta, dopo 
il brutto s^glomo nella pri¬ 
gione di Caserta. Mezz^ora 

E irlma che-faccia la sua en- 
rata, una massa di reporter, 
paparazzi, operatori di TV 1- 
taliane e reti americane In¬ 
vadono lo studio con Isteria 
compatta. 

In piedi sulle poltrone- 
frau scrollano con indiffe¬ 
renza preziosi lampadari, 
sgomitano e bestemmiano. 
Quando arriva, illuminano, 
scattano. Sofia concede 
qualche sprazzo di sorriso, 
un po' stereotipata, un po’ 


circospetta. 

Proprio stamattina, ma 
fuori di qui, Lina Wertmllller 
cl ha dichiarato: ciò non rie¬ 
sco a darmi una spiegazione 
del suo agire. A questo mon¬ 
do nessuno, comunque, è In¬ 
dispensabile. Neppure la si¬ 
gnora Sofia Loren. Insom- 
ma, 11 film si fa lo stesso, con 
o senza di lel>. Sempre sta¬ 
mattina, un’interrogazione 
ha raggiunto gli uffici della 
direzione RAI. I consiglieri 
d’ammlnlstrazlone comuni¬ 
sti, nel battage di questi gior¬ 
ni, hanno avuto modo di ac¬ 
corgersi che In Consiglio era 
passato un plano non corrl- 
sjpondente alla realtà. Tieta 
^Agreste, Infatti, Impegna 1’ 
azienda di Stato per 3 miliar¬ 
di (cifra che questi consiglie¬ 
ri già considerano eccessiva) 
e, per di più, le riprese sono 
state spostate dal Brasile a 
Cinecittà senza dir loro nul¬ 
la. 

Mentre la situazione inizia 
a rivelare 1 suoi lati imbaraz¬ 
zanti, l’avvocatessa Cau, nel¬ 


lo studio, ricapitola la situa¬ 
zione. La Loren, capportoi 
della Gaumont francese alla 
coproduzione, ha firmato li 
contratto li 13 gennaio, rice¬ 
vendo, entro luglio, anticipi 
er 190.000 franchi. Un cam- 
lo di vertice all’Interno del¬ 
la Alex, In aprile, portò a ri¬ 
vedere 1 bilanci: il Brasile, ri¬ 
sultò, costava troppo. Biso¬ 
gnava spostarsi a Cinecittà, 
ma allora Sofia doveva an¬ 
dare In carcere. Nel frattem¬ 
po, al pool del produttori si 
era aggiunta la Gaumont l- 
tallana, nel tentativo di tap¬ 
pare 11 tbucoi aperto dal crak 
dell'Ambrosiano, che doveva 
prestare una cifra Ingente. 
Fin qui, le due parti vanno 
d’accordo. 

Litigi scoppiano sulle date 
previste per t’inizio della la¬ 
vorazione. Il 7 giugno, secon¬ 
do l’avvocatessa sarebbe 
«saltatoi per colpa del pro¬ 
duttori. Questi Insistono che 
è stata la Loren a tirare in 
lungo. La Gaumont france¬ 
se, poi, in un suo comunica¬ 


to, sottolinea che l’attrice era 
impegnata con loro In ogni 
caso fino al 17 ottobre. E, fi¬ 
nalmente, diventa guerra a- 
perta: «Questo è un film che 
si basa su soldi Inesistenti!, 
butta là Sofia. 

Ma lei è ancora interessa¬ 
ta? 

«No. Oddio, 1 soldi sono 1’ 
ultima cosa a cut penso. Ma 
come si fa a ricostruire il 
Brasile a Cinecittà? Amado 
ha bisogno di una certa at¬ 
mosfera. Eppure sono testar¬ 
da, sincera, ostinata. Vado 
fino In fondo. Credete che mi 
sia costato poco starmene in 
galera per quindici giorni?!. 

Perché non l’ha detto subi¬ 
to, che «espiava» per poter gi¬ 
rare poi «'Tieta d’Agreste»? 

«La consideravo una que¬ 
stione personale. E stata una 
faccenda shocking. Choccan- 
te, insomma. Quella stampa 
che annunciava il mio arri¬ 
vo, poi uscire dal carcere, 
provare abiti, parrucche. Im¬ 
parare la samba e sa il cielo 
se ne avevo voglia». 


Domani cosa farà? ' ■ 

«Riparto, con molta ma¬ 
linconia. Non bisogna com¬ 
portarsi con questa negli¬ 
genza. Vado In America, ve¬ 
do 1 miei figli e cerco di pen¬ 
sare al progetti di settembre. 
Per colpa di questo film ho 
dovuto rinunciare ad un 
paio di belle occasioni con 
Mastrolanni e Kirk Douglas. 
Invece farò In tempo a girare 
un remake della Rosa tatuata 
e un film con Burt Reynol¬ 
ds». 

Non è possibile che la situa¬ 
zione si ricomponga? 

•No. Da un certo momento 
in poi c’è stato 11 segno di una 
certa ineleganza. Queste co¬ 
se succedono nel mondo del 
cinema, ma In genere non 
con tutto questo chiasso. 
Non ho altro da aggiungere. 
Lina Wertmllller va dicendo 
che sotto tutto questo c’è un 
romanzo segreto, una storia 
d'amore. Insamma. Se le va, 
lasciatela sognare. E se vi 
aiuta, fatelo anche voi». 

Maria Serena Palieri 


America 2019: Marlowe 


Nostro servizio 

LOS ANGELES — La vicenda 
è ambientata in una Los Ange¬ 
les squallida, notturna, battuta 
dalla pioggia. Siamo nel 2019 e 
il paesaggio è costituito da una 
^glia di luci, fumo e smog che 
si intersecano verso un orizzon¬ 
te senza fine. Una visione cini¬ 
ca del futuro di una città che 
tutto sommato Rtdiey Scott, 
regista di Biade Runner ama 
abbastanza da decidere di tra- 
sferircisi. 

Harrison Ford, ormai vetera¬ 
no di ruoli che hanno fatto di 
lui una star intemazionale 
(Han Solo anche nel terzo se¬ 
guito di Guerre Stellari, La 
vendetta di Vedi, e Indiana Jo¬ 
nes nei Predatori dell’arca per¬ 
duta) è Rick Deckard, un «de¬ 
tective riluttante che si veste 
come xm Elvis Costello di mez¬ 
za età», spiega l’attore. «£ un ez 
poliziotto, un investigatore di 
talento un po’ fuori esercizio al- 
Tinizio della storia. Ha perso la 
sua energia vitale. Sterminare 
me, anche non umane, non 


persom 
è quale 


ksv* aj 

I^n è 
L E un 


Icosa che cuna fare, 
a suo a^o con l’atrocità, 
duro, ma la sua durezza non è 
niente in confronto a quella del 
suo nemico». Il nemico da eli¬ 
minare è Batty il miglior uma¬ 
noide uscito dalla l^Tell Cor¬ 
poration, la più grande produt¬ 
trice di creature costruite gene¬ 
ticamente. 

La storia di Biade Runner è 
semplice, sin troppo semplice, 
secondo parte della critica a- 
mericana, che non ha voluto li¬ 
mitarsi ad accettare il film per 
il valore delle trovate sceniche 


e degli effetti speciali. Il film 
ipotizza che tra quarant’anni la 
maggior parte degli abitanti 
della terra abbia colonizzato al¬ 
tri pianeti e solo una popolazio¬ 
ne di reietti di tutte le razze è 
rimasta in una città, che ricor¬ 
da un po’ 2022:1 sopravvissuti 
e un po’ 1997: Fuga da New 
York, che ormai copre tutto il 
mondo abitato. Le strade — 
dense di luci al neon e di gente 
dalla fisionomia orientale — 
sono piene di questi relitti u- 
mani, sui quali incombono^ a 
tre metri d’altezza, le macchine 
volanti della polizia. L’umanità 
ha risolto il problema del lavo¬ 
ro manuale grazie olla costru¬ 
zione di umanoidi (ma Scot^ 
rifiutando il termine «umanoi¬ 
de» ha voluto chiamarli «repli- 
cant», repliche), robot dalle ap¬ 
parenze simili a quelle umane, 
dotati di proprie, anche se mi¬ 
nime, intellimnza e memoria. 
Sfuggendo al confino su altri 
pianeti, quattro repliche torna¬ 
no sulla 'Ibrra, decise a svolgere 
una vita propria e libere dalla 
schiavitù per la quale sono sta¬ 
te create. Il lavoro di Deckard è 
quello di sterminarlL 

Ford recita il ruolo con la 
stessa laconica durezza dei 
grandi detective dei film noir 
degli anni ^uaranta simile ai 
personaggi di Dick Powell o al- 
rHumpbiey Bogart del Grande 
sonno, n ^lio di capelli «new 
wave» è bilanciato dal classico 
impermeabile dalle falde eter¬ 
namente svolazzanti e dalla pi¬ 
stola nascosta sotto gli abiti 
(ma in questo caso è un’arma 
molto piu sofisticata della soli¬ 


Fa discutere negli USA «Biade 
Runner» il nuovo film di Ridley 
Scott (regista di «Alien») che 
forse andrà alla Biennale-cinema 



Harrison Ford (al centro) in una scena di «Biade Runner» 


sfida I 

ta 45 automatica). Alcuni ele¬ 
menti, però, non cambiano mai, 
come la narrazione in prima 
persona. «È totalmente diverso 
da qualunque cosa io abbia fat¬ 
to nel passato», dice Ford. 
«Guerre Stellari e L’Impero 
colpisce ancora sono fantasie 
nello spazio, ma Biade Runner 
è una storia poliziesca tradizio¬ 
nale. trapiantata in un ambien¬ 
te di fantascienza. Insomma 
una storia che sarebbe potuta 
uscire dallaoenna di Ra 3 rmond 
Chandler. fi reale e dura, con 
un elemento di dramma psico¬ 
logico che non ho mai affronta¬ 
to prima in un film». 

Quando Scott lesse per la 
prima volta la sceneggiatura 
(tratta dal romanzo di Philip 
Dick del 1968 intitolato Gli an¬ 
droidi sognano pecore elettri- 
,cheì) runase sconcertato dal 
fatto che il «futuro» non veniva 
abbastanza usato nella storia: 
«Era una sceneggiatura interes¬ 
sante collocata nel futuro, ma . 
non c’erano abbastanza ele¬ 
menti da suggerire che perso¬ 
naggi vivevano 40 anni da ades¬ 
so. Sembrava uno spreco terri¬ 
bile, cosi abbiamo inventato un 
ambiente tutto nuovo che sì a- 
dettasse alla storia. Volevamo 
che apparisse come Hong Kong 
in una Druttajriomata», ha det¬ 
to il regista. U risultato è con¬ 
vìncente: il film girato intera¬ 
mente di notte negli studi di 
Burbank, è estremamente rea¬ 
listico. 

Scott, che annovera tra i suoi 
film I duellanti e Alien, ha im¬ 
piegato due anni di preparazio¬ 
ne per questo film eoe torse an- 


robot 


drà a Venezia ’82 (fuori concor¬ 
so): «Per me è la media», ha det¬ 
to «e la cosa mi butta giù. Que¬ 
sto si^ifica che in 20 anni farò 
dieci film. Come facevano quei 
registi del passato a fare 40 o 50 
film, a volte due all’anno? non 
riesco ad imma^arlo». Dice 
ancora Scott: «1 film che mi 
hanno aRascinato di più in 
questi ultimi anni sono in gene¬ 
re basati sui fumetti. Ho scelto 
di battere la stessa strada, con 
scene di ampio respiro, con l’a¬ 
zione veloce e imj^tuosa, con ' 
dei personaggi insoliti. In gene¬ 
re questi prodotti dipingono un 
uadro piuttosto deprimente 
el futuro, ma io sono convinto 
che sarà diverso. Almeno lo 

IVitte le recensioni di Claude 
Runner citano la provenienza 
di Scott dalla pubblicità televi¬ 
siva, dove il disegno è tutto, 3 
che spiega Tespe^ visivo tec¬ 
nicamente «perfetto» di questo 
film.’Dittavja, per Scott non fu 
facile entrare nel mondo del ci¬ 
nema. «Per sette armi continuai 
a venire qui ad Hollywood con 
una sceneggiatura sotto il brac¬ 
cio, implorando qualche pro¬ 
duttore di lasciarmi fare un 
film, ma hessxmo sembrava vo- ' 
ler correre rischi con me». Oggi, 
non c’è casa di produzione a d 
Hollywood che oserebbe chiu¬ 
dergli la porta in faccia, e Scott 
ha già cominciato a lavorare sul 
su^o prossimo progetto, Legend. 
•E una storia di maghi, spiriti 
maligni e fate», si limita ad ac¬ 
cennare: «Roba meravigliosa». 
La sua faccia si rabbuia. «Oh 
beh», sospira, «altri due annL..». 

Silvia Bizio 


A tutto kolossal, dunque. Qui sopra parliamo del nuovo film di 
Rydte^ Scott. Biade Runner. che arriverà sui nostri schermi ai 
primi di otu^xre; ma per Natale, o giù di li, si annuncia un bel 
drappello di movie-business: da Star TVek II al terzo Guerre 
stellari, da Annie (per il quale si sta organizzando un lancio 
senza precedenti) a Rocky m, per non parlare ili The thing di 
John Carpenter (il regista ormai consacrato al successo da 1997: 
fuga da New York), di Knill di Peter Yates, di Poltergeist di 
Tabe Hooper, di TRON della premiata ditta Walt Disney e natu¬ 
ralmente dell’attesissimo Ebetraterrestre di Steven Spielberg 
(che tra l’altro sta già lavorando al seguito dei Predatori dell’ar¬ 
ca perduta). 

Insomma, i moderni stregoni di HóUytcood compiono magie a 
pieno regime, sbaragliando la concorrenza a colpi di milioni di 
dollari e ridisegnando i contorni di un mercato intemazionale 
che, tranne poche eccezioni (pensiamo al tonfo di Ragtime adii 
cancelli del cielo), sa da che parte soffiano t gusti del pubblico. 

Che questa massiccia, uniforme, potentissima affermazione 
del kolossaì, del superspettaixlo. stia provocando dei guasti seri 
non è un mistero per nessuno. Il vecchio film «di genere», U 
cinema medio ma di qualità (magari con qualche pntesa d'auto¬ 
re) staniuì conoscendo un ulteriore periodo di crisi dagli aspetti 
inquietante molti bravi registi stentano a mettere in cantiere 
nuovi progetti, mentre perfino un cineasta come Peter Yates. 
dopo il fallimento di Uno scomodo testimone, s’è dovuto adegua¬ 
re con KruU alla mega-avventura in costume in bilico tra ruvido 
passato e tecnologico futuro. Come se non bastasse, stanno tor¬ 
nando anche i Maciste e gli Ercoli, eroi al silicone (vedi il film 
che Lou Ferrigno, alias l’incredibile Hulk, sta girando dalle parti 
deU’Appia antica) che il barbaro e taciturno Conan non poteva 
rum riconsegnare alta fantasia popolare. 

Eppure... Ep^re rum tutto, qui in Italia, è cosà semplice come 
terrdrrerebbe. Certo, le superproduzioni'del tipo Guerre stellari e 
consimili esercitano sempre un forte richianu} sul pubblico, rie- 


Però qui da noi 
vince Abatantuono 

scono insomrrui a far uscire la gente di casa, a strapparla alla 
tenue e comoda pigrizia televisiva, alle mille repliche delle rpri- 
vate»; però qui da noi il fenomeno ha assunto caratteristiche del 
tutto particolari. È accaduto, infatti, che milioni di persone siarut 
tornate al cinema, ma senza premiare la portentosa industria 
americana del divertimeato. Basta scorrere velocemente i dati 
fomiti dal Giornale dello spettacolo e ci si accorge, tanto per fare 
alcuni esempi, che nella stagione 1981-19S2 i primi quattro posti 
se li sono corupiistati tre film italiani e uno francese: nell’ordine. 
Innamorato pazzo (5 miliardi e 850 milioni di incasso), n tempo 
delle mele (5 miliardi e 221 milioni), n marchese del Grillo (5 
miliardi e 165 milioni). Culo e camicia (3 miliardi e 225 mUiorù). 
Solo al sesto e al settimo posto fanno cajxìlino i grandi film mode 
in USA, ovvero I predatori deU’arca perduta e Ebccalibur (ma 
siamo intorno ai drje miliardi). Quasi da non credere è poi il 
•ferumeno Abatantuono», che ha letteralmente messo KO (con¬ 
siderando la differenza di costo) quel Solo per i tuoi occhi che 
giace al rumo posto della classifica tra Eccezzzìunale „veramen- 
te e I fichissimi. Potremmo andare avanti con le cifre, ma la 
tendenza risulta in ogni caso chiara: il pubblico italiano ha' 
•spiazzato» U grande cinema americarut dell’intrattenimento, ro¬ 
vesciando un fenomeno cultural-industriale che sembrava inar¬ 
restabile. In pratica, se una volta la produzione statunitense' 
rappresentava il 50-55% del mercato italiano, oggi è scesa addi¬ 
rittura al 28%. 


Tutto bene, allora? Sì e no, giacché se è vero che i ru>8tri autori 
più prestigiosi hanno ricominciato a lavorare (ma anche il cine¬ 
ma medio italiano sta conoscendo, basta girare per Cinecittà, 
un’insperata eccitazione) e a prendere premi ai Festival, è al¬ 
trettanto vero che non sempre il calo dell’egemonia USA si è 
tradotta nell’affermazione di prodotti di qualità. Non ritireremo 
fuori il tcaso Pierino», di cui si è parlato così tanto e a sproposito, 
ma è indubbio che oggi il cinema italiano che •tira» è affidato 
completamente ai Lino Banfi, ai Diego Abatantuono, ai Jerry 
Calò, ai Renato Pozzetto, ai Celentano e a film (in listino per 
l’anno prossimo) come Porca Vacca, Più fesso di cod si muore. 
Pappa e Cìccia e via deliziando. Anzi, è il caso di ricordare che i 
•nuovi principi della risata», e i produttori e i distributori die vi 
stanno dietro, stanno provocando una distorsione del mercato 
quantomai preoccupante. Film di quditd italiani (pensiamo al 
triste caso di •Fuori stagione» di Luciano Manuzzi, app a r so du¬ 
rante il Mundial e restato in piedi per tre giorni) continuano lo 
stesso ad essere emarginati da un meccanismo distributivo che 
rum investe nemmeno qualche lira sulla pubblicità per i gùrnudi; 
€ anche buoni film stranieri superpre m iati, e doppiati già da 
mesi (vediMontenegrotangodiDusan Moka vedevo Tt ricordi di 
Dolly Bell? di Emir Kusturica), non trovano sale nelle quali 
uscire. ■ 

Cosa vogliamo dire con tutto ciò? Che indipendentemente dal 
loro volto (una volta pud essere l’Harrison Ford dei Predatori e 
di Biade Runner, un’altra il Celentano di Bingo Bongo), t •tiran¬ 
ni» moderrà del cinema vanrut contrastati perché monopolizzano 
gli schermi e tolgono alla gente la possibilità di gustarti qua lc o sa 
di dixferso e di meno c o r riv o. La camearrenza è libera, si dirà, e 
vince il migliore (o U più forte). Verissimo, ma di mesto passo 
non è poi c^ lontano il giorno in cui qualcuno sceglierà per turi 
i film da cedere, senza spiegarcene nemmeno il perché. 

Michele Anselnii 
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y/OOlMA DI MUSICA • Giovanni Umberto Battei, pianists. Muai- 
cho (fi Debussy, Da FaRa. Liszt 
TCUGIORNALE - OQQI AL 0ARLAMEKITO 
FRESCO FRESCO - Quotidiana in diratta (fi musica spettacolo e 
attualità ... 

TOM STORY - Cwtone animato 

ElSCHCD > «Paura a New Yorlit (ultima puntata) 

SFAZKNJBERO; IPROORAMMI DEUTACCCSSO 

ouoN AFocnro, ma.„ 

TARZAN • «n trionfo (fi Twzan». teiefàm (2* parta) 

almanacco DEL OfORNO DOPO 

TZISQIORNALI 

TAM TAM - Attuafità del TG1 

LA NOTTE DEI DIAVOU - Firn. Re^ (fi Giorgio Fwroni, con 
Giaruii Geifio, Agostina Beli. Cinzia De Csràfis 
TELEGIORNALE - OOOl AL OARIAMMITO - Al termina, 

Roma: Scherma (Campionato rnorxfiaia) 


□ TVl 

11.00 T02 - ORE TREOia 


11.1S LA DOPPU VITA DI HENRY PHVFE • Talafilm erutto qulto 
che è succaaao ieri», con Rad Buttons a Frad Oadc (3* apiaodw) 
11.10 DIE - EDUCAZIONE B REGIONI - «Gioatra a luna pwk: una 

fabbrica dall'immaginark» (1* puntata) 


17.00 R. OOlWCRIGOIO - Festival intamazionate del bU et t o 

17.40 BIA, LA SERIA DELLA MAGIA - Disegni animati 

18.30 T62 SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

18.50 LA DUCHESSA DI DUKE STREET - «n genio defia finanza», 
con Gemma Jones. Victona Phxicnatt 

19.4S TG2 - TELEGIORNALE 

20.40 75, PARK AVENUE - Con: Laaiay Am Warran, Marc Singer, 
David Dukas (2* puntata) 

21.35 PRIMO PIANO - «Scusi lei è (fi ainisira?» 

22.21 VISITE A DOMICRJO - «Crisi (fi sfiducia», talefam, con Wayna 
Rogars, Lynn Radgraves e David Wayna 

22.50 BRAVO 'S2 - Concorso Referendum par i giocatore 

daRa Coppa Calcistiche Etropae 

23.35 TI»-STANOTTE 

□ TV3 

15.00 TO 3 - Intervallo con «Primati Olimpici» 

19.20 MYSTFEST '52 - In (firetts da... Cattolica (2* puntata) 

19.10 CENTO CITTA DTTAUA - «C(jnao provifKM (panda» 

20.10 DSE - VVE SPEAK ENfHJSH - «Manualatto (fi convorsaziona 

20.40 XXV FESTIVAL DEI DUE MONDI. Spattacofi, notizia, curioai- 
tà a (fivagarioni da Spoleto 

21.10 TOl - IntarvaRo con «Primati Ofimpici» 

21.SB BSTRELLAS DE LA OPERA - «Voci apagnola (M makMfiamma: 
Alftado Kraus» 

22.41 ARCOSALENO: OMO COPPEDE* 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizia (pomo par 
giorno por chi guida : ore 6.05, 

6.58. 7.58, 9.58. 11.58. 12.58, 

14.58. 16.58. 18.58, 20.58. 

22.58. Ora 0.20 a 5.50 Dalia sta¬ 
zioni (M Notturno Itai. GIORNALI 
RADIO - 7. 8. 13. 19. 23; GR1 
flash, 10. 12, 14,17;6.03Alm»> 
nacco del GR1; 6.10-7.15-8.40 La 
combinazione musicaie; 6.50 Ieri al 
Parlamento; 7.30 E(ficoia M GR1; 
9 Radto anch’io'82; 11 Casa sono¬ 
ra; 11.34 «Duca a bandhoa 12.03 
Via Asisgo tenda; 13.15 Maatar; 
14.28 L'Rafia (M mome n ti fiati; 
15.02 Documentario riHaicale; 16 
n pagino n a astata; 17.30 Master 
under 18; 18 Berrurdo De Muro; 
18.30 Globairotten 19.15 Cara 
musica; 19.30 Radtouno ìmz '82: 
20 «La bottega (M tempo owaro 
l'ora rwn visautaa, rasM «fi Ratta- 
ri; 20.30 La giosva; 21 Premio Va¬ 
lentino Bucchi - Priim coTKarto dai 
premiati al IV CorKorao intamaiie- 
nala par vioTino a (quartetto (Tarchi 


□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO; 6.05, 6.30, 

7.30. 8.30. 9.30, 11.30, 12.30. 

13.30, 15.30. 16.30, 18.30, 
19.30,22.30.6-6,06-6.35-7.05- 
8.10 i gKvni; 9 «Guerra e paca» (fi 
L. Tolstoj, (al termina: Gruppo 
2001); 9.32 Luna nuova aR’antica 

. itafians; 10 GR2 Estate; 11.32 U- 
nlsoia da uovsra; 12.10-14 Tra- 
emissioni ragionafi; 12.48 Hitpara- 
da 2; 13.41 Sound-Vsck; 15 La 
Controra; 19.50 «CiascuTK) a tuo 
modo» (fi Luigi Pirandafio. 


□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45, 11.45. 13.45, 15.15. 

18.45. 20.45, 23.55; 6 Quoti(fia- 
ns ra(intra; 6.55-8.30-10.45 II 
Concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 Noi, voi. toro danna; 
11.55 Pomeriggio muatosit; 15.19 
(jR3 cuRwa; 17.30 Spattova; 21 
Raaaagra dafia riviata: 21,10 Nuo¬ 
va muaiche. 


Dal nostro inviato 


CATTOLICA — Colpi a sor¬ 
presa, morti ammazzati, bi¬ 
slacche fantasie ormai non si 
contano più qui a Cattolica. 
Per fortuna, soltanto sullo 
schermo. Il Mystfest ’82 man¬ 
tiene insomma ciò che aveva 
promesso. Fuori intanto, sulle 
spiagge e dovunque, arroven¬ 
tati villeggianti in libertà vigi¬ 
lata cercano di placare la sete, 
la fame, la noia con gelati, piz¬ 
ze, piadine e quant’altro capi¬ 
ta loro a tiro. Tutto sommato, 
quindi, rintanarsi nel buio e 
nel fresco del centralissimo ci¬ 
nema Ariston è forse la solu¬ 
zione più gratificante e, insie¬ 
me, più dietetica. Anche per¬ 
ché, lasciandosi risucchiare 
nel vortice vischioso delle vi¬ 
cende a tinte fosche, si finisce 
per badare molto meno alle ef¬ 
feratezze, ai crimini che scor¬ 
rono dinnanzi agli occhi, e pa¬ 
recchio di più al «come* queste 
stesse vicende sono proporzio¬ 
nate sullo schermo. 


In questo senso, seppure gli 
allettamenti intrinseci ai mol¬ 
teplici film finora visti si man¬ 
tengono nel solco dei più con¬ 
venzionali espedienti del •gial¬ 
lo» variamente cangiante sul 
•nero», non sono mancate pe¬ 
raltro le sortite originali. Più 
precisamente, „ potremmo 
schematizzare queste sensa¬ 
zioni in due tendenze già in- 
travvedibili. Da una parte, i 
racconti (in genere di ascen¬ 
denza letteraria) zelantemen¬ 
te e, per altro, non senza qual¬ 
che finezza, ruotanti su un ca¬ 
so delittuoso di moderata com¬ 
plessità, fino all’immancabile 
soluzione del rebus. Dall’altra, 
gituazUmi e p^sonaggi sfug¬ 
genti che, per incalzanti nota¬ 
zioni psicfkogiche e ambienta¬ 
li, vengono a disvelare non 
tanto e non solo la trama se¬ 
greta di un misfatto, ma ben 
altrimenti i rovelli esistenzia¬ 
li, i persistenti malesseri, le 
frustrazioni diffuse che sono 
tanta parte dell’eterna fatica 
di stare al mondo. 

Tra i primi sono allora da 
situare, a giusta ragione, il 
film'francese di Pierre Cra- 
nier ^/erre La stella del nord 
. (desunto da un libro di Sime- 
non) e quello argentino di A- 
dclfo Aristaray Gli ultimi 
gioiTii della vittima, entrambi 
inediti sul nostro mercato e 
qui in lizza nella rassegna 
competitiva. "Tra i secondi, in¬ 
vece, collocheremmo il film 
polacco di Jvliusz Machvjski 
L’affare della banca e quello 
inglese di Christopher Petit 
Un lavoro sconveniente per 
una donna (anch’essi in con¬ 
corso). E se il divario stilisti- 
co-espressivo tra gli uni e gli 
altri costituisce per se stesso 
un elemento discriminante, 
ciò che maggiormente va sot¬ 
tolineato è l’esito indubbia¬ 
mente più sicuro e denso di si¬ 
gnificati delle due ultime ope¬ 
re rispetto alle prime. Esami¬ 
nando paratamente ogni sin¬ 
golo film risalta, infatti, abba¬ 
stanza evidente che il prol^co 
artigiano francese Pierre Gra- 
nier Deferte, con tutta la sua 
pur desueta attrezzeria veri- 
stica-naturalistica, riesce a di¬ 
mensionare nel suo La stella 
del nord (interpretato dai 
t^pre sorprendenti Simone 
Signoret e Philippe Noiret) 
soltanto un manieristico com¬ 
pianto sulle vite sprecate di al¬ 
cuni personaggi intrappolati, 
tra un Egitto da cartolina e le 
realistiche brume del Belgio, 
in una ragnatela di affanni 
contingenti e di assassini im¬ 
puniti, in un gioco assurdo de¬ 
terminato più dalla malignità 
del caso che da una intenzio¬ 
nale perfidia. Come altrettan¬ 
to comprenstbile risulta il fat¬ 
to che il mortale trabocchetto 
incui viene a cadere a sua vol¬ 
ta U gelido killer di professio¬ 
ne, protagonista della vicenda 
illustrata con buona mano dal- 
l’aromtino Adolfo Aristaray 
ne^ Ultimi giorni della vitti¬ 
ma, non viene ad essere altro 
che una nuova modulazione 
sul tema del quotidiano con- 
flittotralavitaelamorte,for- 
se soltanto forzato ed enfatiz- 
saxo qui seómdole cadenze eie 
c o nvenzioni abusate del thril¬ 
ling a sensazione. 

Ben diverso spessore e sotti¬ 
le allusività vengono ad assu¬ 
mere, per contro, le torbide vi¬ 
cende raccontate, rispettiva¬ 
mente, con mestiere sicuro e 
raffinato, dot polacco Machul- 
sìd nell’Affare della banca e 
daWanglo-franeese Christo¬ 
pher Petit in Un lavoro scon¬ 
veniente per una donna. Pren¬ 
diamo, ad esempio, la prima di 
queste opere: all’apparenza si 
tratta di un canovaccio relati¬ 
vamente prevedibile, intera¬ 
mente giostrato come esso ap¬ 
pare esteriormente sui ma¬ 
neggi insidiosi di un ex carce¬ 
rato, abQissimo scassinatore e 
musicista, che, determinato a 
vendicarsi di un vecchio, infi¬ 
do complice-(oro cinico bon- 
cHiere), colpevole di averlo 
tradito e di aver poi fatto as¬ 
sassinare anche altri amici, 
eongenia una rivalsa spietata 
che sfocerù nella totale rovina 
édl’odiato rivale. 

Ebbene, in tanto e tale gro¬ 


viglio di manovre palesi ed oc¬ 
culte, quel che diviene imme¬ 
diatamente appassionante 
non sono forse l’impianto e il il 
ritmo dell’azione, quanto piut¬ 
tosto l’ambientazione storica, 
tra t declinanti anni Venti e i 
primi anni Trenta e tutti quei 
fittissimi rimandi a tanto al¬ 
tro cinema *giallo-nero» ispes¬ 
sito da sarcastici risvolti socio¬ 
logici (da Giungla d'asfalto al¬ 
la Stangata, da Grisbl al 
Buco). 

Non meno interessante, del 
resto, la fitta trama di dettagli 
psicologici e comportamentali 
entro cui si muove l’ermetica 
storia di Un lavoro sconve¬ 
niente per unr. donna. Anzi, 
nel caso particolare, persino la 
rivelazione finale dell’identità 
del colpevole di una serie di 
morti per lo meno strane, così 
lambiccata come risulta dall’ 
esposizione piuttosto ellittica 
del racconto, non è per se stes¬ 
sa l’aspetto più importante 


dell’involuta vicenda. Qui, 
semmai è rilevante l'insistito 
lavorio sulle singole fisiono¬ 
mie dei personaggi, persecuto¬ 
ri e vittime prese insieme al 
laccio di eventi provocati dalla 
patologia del vissuto e, se si 
vuole, da codici di comporta¬ 
mento improntati da un’insa¬ 
nabile ipocrisia. 

Peccato, tuttavia, che tra 
tonta preziosità visuale nello 
stemperare in toni sempre 
chiaroscurali la torbida vicen¬ 
da di Un lavoro sconveniente 
per una donna, Christopher 
Petit si lasci poi alla lunga 
prendere la mano dal gusto 
dell’intrico. Fino al compia¬ 
ciuto virtuosismo enigmistico, 
poiché, in effetti, per una certa 
parte lo stesso fùm sembra di¬ 
sporsi quasi come un trattato 
sulla *aifficile arte del delitto» 
e sull’ancora più difficile arte 
di capire come e perché U de¬ 
litto si compia. 

Sauro Borelli 



ROMA — Inutile girare attor¬ 
no alle parole: questo primo Fe¬ 
stival romano del rh^hm and 
blues è stato una mezza delu¬ 
sione. Ci doveva essere il mitico 
Chuck Beny, ma all’ultimo 
momento il contratto è finito in. 
pezzi; è saltato anche Screami* 
n* Joe Hawkins, rimpiazzato al¬ 
la meno peggio da Martha Ree- 
ves; e come se non bastasse, i 
poveri Ben E. King ed Etta Ja¬ 
mes hanno avuto la sventura 
d’essere accompagnati da una 
banda scellerata di suonatori 
presi in prestito al supermerca¬ 
to della carità. 

Non vorremmo essere troppo 
cattivi, ma, pur lodando il co¬ 
raggio e la singolarità dell’ini¬ 
ziativa messa in cantiere dalla 
c(X)perativa Multimedia, va 
detto una volta di più che col 
rhythm and blues non basta la 
parola. Non basta, insomma, 
un magico nome per rendere 
appetibili certi fondi di magaz¬ 
zino (pensiamo ad alcnmi ele¬ 
menti del San Francisco Blues 
Festival, che ha aperto la tre 
giorni) che ogni estate, pun¬ 
tualmente, scorrazzano a de¬ 
stra e a manca per TEuropa in 
cerca di un improbabile succes- , 
so. D’ac(x>Tdo, gli impresari non . 
vanno tanto per il sottile (pian¬ 
do si tratta (ti rifilare una bufa¬ 
la agli organizzatori di simili 
rassegne, ma il risultato, poi, è 
sotto gli (xxbi di tutti. 

L’enorme tendone Pianeta 
Seven Up è rimasto semivuoto 
la prima e la seconda sera (con 
la tristezza che vi lasciamo in¬ 
tuire), e soltanto con Bo Dìd- 
dley si è riempito un po’ di più. 
Ora, se è vero che perfino ai 
Rolting Stones è concesso dì fa¬ 
re un «buc(H al secondo concer¬ 
to torinese suonando di fronte 
a 30 mila persone scarse (roba 
da Pooh), è altrettanto vero che 
il pubblico romano deve aver 
intuito la fragilità dell’opera¬ 
zione. Altrimenti non si spie¬ 
gherebbe perché, ad esempio, 
solo una settimana prima per 
B3. King un altro tendone del¬ 
la capitale era molto più affol¬ 
lato. Comunque, beùido alle 
congetture (anche perché i nu¬ 
meri (piasi mai spiegano fino in 
fondo le cose), e veniamo alla 
sostanza. Che, in verità, è ab¬ 
bastanza scarsa. 

Nessuno saettava che i 
componenti del San Francisco 
Blues Festival fossero dei 
coli Mttddy Waters, ma iW- 


Dìddley 
& company 
stanchi 
«eroi» 
del rock 

patto con Guitar Mac (definito 
«uno dei più validi esponenti 
del country-blues rurale») o con 
Little Joe Blue (accreditato co¬ 
me un valido chitarrista della 
Bay Area, ma in realtà un pate¬ 
tico imitatore di B.B. Kì^) è 
stato tra i più penosi. Chitarre 
scordate, note smozzicate o 
perlomeno incerte, brani sti¬ 
racchiati: tutte le bollenti emo¬ 
zioni del blues sono andate a 
farsi benedire, tritate orrenda¬ 
mente da questo carrozzone 
ambulante dentro il quale gen¬ 
te in gamba come Soimy Rho- 
des finisce con reseguìie degli 
slow da night club. 

A dire la verità, alla fiera dei 
sopravvìssuti non si sono sot¬ 
tratti nemmeno la splendida ^ 
Etta James, violentata letteral¬ 
mente da un gruppo di musici¬ 
sti straccioni, il fascinoso Ben 
EL King (quello di Stand by 
me), e la sfortunata Mar^a 
Reeves, storica antagonista ne¬ 
gli anni Sessanta, con le sue 
Vandellas, di Diana Ross, e qui 
costretta a farsi in (piattio per 
tappare le falle degli accompa- 
gnatorL R pubblico, comunque, 
ha applaudito, battuto i piedi, 
urlato «Yeah», ballato sotto 0 
palco, tributando 0 più caldo 
degli affetti a questi poveri cri¬ 
sti lasciati in ralla m se stessL 

Forse, soltanto con Bo Did- 
(tiey, autentico «mostro sacro» 
del rock and loll, lo spettacolo 
si è tolto dall’imbarazzo; però, 
perfino 0 cinquanta(iuattreime 
rocker del Mississippi, grasso e 
burlone come solo i n^pri sanno 
esserlo, ha giocato al risparmio. 
Cinque brani, prolungati aU’in- 
finito, haimo sì «scaldato» al 
punto giusto la platea, riesu- 
mando l’atmosfera cIsBsica del 
concerto «live», ma alla lunga 
hanno svelato Tinghìppo; anco¬ 
ra una volta la star suonava con 
musicisti che quasi non cono¬ 
sceva. Cappellaccio borchiato, 
(xxhiali neri, la mitica chitarra . 
dalla cassa rettangolare e un 
completo bei^ senza maniche, 

Bo Diddl^ lu cantato a aquw- 
ciagola la bellissima Manzùsh 
Boy, tirando fuori da (juell’um- 
co accordo una infinità di brivi¬ 
di caldL Po, purtroppo, a’è 
messo a cazzeggiaie, muoven-. 
dosi sul palco come un robot 
impaztito. E un velo di sconso¬ 
lata tristezza et ba impedito di 
restare in sala. Sarà per un’al- ^ 
travolta. 

mi. an. 


«Così y Centro Sperimentale 
Cinema non può lavorare»: 
Grazzini minaccia le dimissioni 


ROMA — Giovanni Grazzini, 
recentemente nominato presi¬ 
dente dd Centro l^»erinienta> 
le di CSnematogra^ dopo la 
lunga gestione commissariale, 
minaccia già le dimissioni. In 
una dichiarazione ha infatti 
affermato che se lo Stato non 
lo metterà nelle condizkmi di 
«eseguire i suoi compiti» non 
'CKlude di dover wegidie Fé- 
sempio dei direttole dcUlsti- 
tuto centrale del r est auro che 
si è dimesK nei gionil scorsi. 

n CSC si appresta ad inau- 
gtnare U nuovo anno accade¬ 
mico con 0 bilancio in rosso, 0 
perdonale dimezzato, rattm- 
zatura didattica assolutamen¬ 
te Inadcfuata. Grazzini si au¬ 
gura che il Ministro dello spet¬ 


tacolo Signoiello non abbia 
sottratto il CenUo alla gestita 
ne commisBailale per ««lesti- 
narlo ad una stentata soprav¬ 
vivenza», ma, di fronte alle 
lentezze burocratiche (non sik 
no ancora pervenuti i fiiuui- 
damenti ztatali del 198Z), la si¬ 
tuazione dell’Istituto resta cri¬ 
tica. Una boccata d’ossigeno è 
arrivata dai finanziainenti 
delle industrie private (in par¬ 
ticolare deirAnica e deUa llta- 
nus) ma è ancora insufRcien- 
te; ràd come risulta inad^pia- 
to finora rinteressamento del¬ 
le Regioni, invitate a concor¬ 
rere alle bone di stadio per ta 
specializzazione n^ aiw iovl- 
sivi: solo la Ihacana si < dkhta- 
rata interessata. 
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Si comincia mercoledì. Alle nove di sera davanti al circo Mas¬ 
simo, parte il sesto appuntamento estivo con il cinema. E già 
Massenzio ha compiuto sei anni. Continua a chiamarsi così, an¬ 
che se da tempo ormai non è più la basilica a ospitare il grande 
schermo. Ma facciamo un piccolo salto indietro, per capire come 
sarà la nostra estate cinematografica. L’anno scorso tra il Colos¬ 
seo e il clivio di Venere si poteva scegliere a seconda dei gusti 
dove passare la serata: davanti al grande schermo, oppure ai film 
per ragazzi, o a ballare di fronte alla gigantesca televisione dove 
si poteva credere di stare ad un concerto, o semplicemente al 
ristorante, a godersi un inusitato spettacolo archeologico a colori. 

Bene, se la rassegna dell'anno passato era tutta casata sulla 
moltiplicazione delle immagini, sulle possibilità di scelta, quest' 
anno si torna al classico. Un unico grande schermo di fronte ad 
un’immensa platea. La varietà resta, invece, nel programma. 
Ieri, presentando l’iniziativa, gli organizzatori lo hanno definito 
un non-programma. 

Nessun ciclo, dunque, ma ogni sera una lettera dell’alfabeto e 
intorno a quella ruotano quattro o cinque film, dalle nove di sera 
fino all’alba. E il pomeriggio? Al pomeriggio Massenzio ’82 si 
sposta al cinema Rialto, dove ogni giorno si svolgerà un quinto 
degli spettacoli. «È un bel successoi sorride Fiorenza, presidente 
della cooperativa; il segno che qualcosa si sta muovendo anche 
nel campo della distribuzione. 

Qualcne informazione: il prezzo del biglietto è di tremila lire, 
l'abbonamento a dieci spettacoli costa 20 mila lire e per assistere 
alla manifestazione serve anche un tesserine (L. 500). Funzione¬ 
ranno un ristorante e due punti bar. Dalle 0,30 l’ingresso è libe¬ 
ro. 

NELLA FOTO: così sarà Massenzio '82 al Circo Massimo 


500 lire 
la tessera, 
più tremila 
per il biglietto 
Si risparmia 
con 

Fabbonamento 
a dieci sere 
Appuntamenti 
anche al 
cinema Rialto 
il pomeriggio 
Ci saranno 
un ristorante 
e due bar 


ROMA-REGIONE 


Venerdì 16 luglio 1982 


Il cartellone delle serate di Massenzio *82 al Circo Massimo 

Tuffa restate in 200 film 

La rassegna dal 21 luglio al 28 agosto - Ogni giorno una lettera «chiave» dell’alfabeto - La prima proiezione alle nove, 
l’ultima alle tre di notte - Uno schermo di trenta metri per settemila posti - Gli sport di «Carosello story» 


LUGLIO 

MERCOLEDÌ 21: A/ come Massenzio 
Ben ilur - La grande illusione 
GIOVEDÌ 22: A come •L'amore è una cosa meravigliosa» 

Il postino suona sempre due volte - Dracula • Love story • Il 
diritto del più forte - Passione d’amore (Cinema Rialto) 
VENERDÌ 23; A come •Amicizie particolari» 

Un uomo da marciapiede - Ricche e famose • Una calibro 
venti per lo specialista • Amici per la pelle - Scusi, dov’è il 
West? (Cinema Rialto) 

SABATO 24: A come •Animai house» 

Un lupo mannaro americano a Londra • Alligator • Black 
stallìon • Moby Dick - Piranha (Cinema Rialto) 

DOMENICA 25: A come •All american boys» 

Brivido caldo -1 giorni dei cielo • Mastini Dallas • Rocki - Ali 
' american bo>s (Cinema Rialto) 

LUNEDI 26: C come •Carnet de bai» 

La febbre del sabato sera - Due vite, una svolta « Bodas de 
sangre • Scarpette rosse - Un americano a Parigi (Cinema 
Rialto) 

■ MARTEDÌ 27: Af come •Monkey business» 

Stati di allucinazione • Il pianeta delle scimmie • Tarzan 
l’uomo scimmia • La guerra del luoco • Un milione di anni fa 
(Cinema Rialto) 

MERCOLEDÌ 28; D come ‘La donna del ritratto» 

Lola • Teresa la ladra - Le occasioni di Rosa - Donna Fior e 
i suoi mariti - Lilì Marlene (Cinema Rialto) 

GIOVEDÌ 29: O come •Off limit» 

Carry, lo sguardo di Satana - Poliziotto superpiù • Gli occhi 
di Laura Mars • Messaggi di forze sconosciute - Fury (Cinema 
Rialto) 

VENERDÌ 30: W come •Walt» 

Biancaneve e i sette nani - Popeye - Pippo olimpionico • Il 
buco nero • Herbie sbarca in Messico (Cinema Rialto) 
SABATO 31: F come •Family life» 

Gente comune - La strada chiamata domani - La tragedia di 
un uomo ridicolo • Il laureato • Voltati Eugenio (Cinema Rial¬ 
to) 

AGOSTO 

DOMENICA 1: G come •Gioventù bruciata» 

li tempo delle mele • Il tunnel deil’orrore • Laguna blu • I 
fichissimi • Paradise (Cinema Rialto) 

LUNEDI 2: H come •Help!» 

I tre giorni del condor • Non aprite quella porta - Cui de sac 
• Dietro la porta chiusa • La notte dei morti viventi (Cinema 
Rialto) 

MARTEDÌ 3: 1 come •Incontri ravvicinati del terzo tipo» 
Incontri ravvicinati del terzo tipo • Io e Caterina • In cerca 






mi 






di Mr. Goodbar - Cruising - Sebastiane (Cinema Rialto) 
MERCOLEDÌ 4; / come •Incompreso» 

Incompreso - Shining - L’esorcista - Wampyr • Ma come si 
può uccidere un bambino? (Cinema Rialto) 

GIOVEDÌ 5:L come Lei: Marilyn 

Il mondo di Marilyn Monroe - Niagara • Quando la moglie 
è in vacanza - La magnifica preda • A qualcuno piace caldo 
(Cinema Rialto) 

VENERDÌ 6 :1 come •! vicini di casa» 

I vicini di casa -1 vicini - La signora della porta accanto - Il 
gatto • L’inquilino del terzo piano • Good bye amore mio (Cine¬ 
ma Rialto) 

SABATO 7: M come •Metropolis» 

Taxi driver - Strade violente > Gloria, una notte d’estate • 
Fort Bronx - Bronx 41*' distretto di polizia (Cinema Rialto) 
DOMENICA 8: C come •Le coppie» 

" Borotalco - Il bisbetico domato • IVavolti da un insolito 
destino • Matrimonio all’italiana - Una giornata particolare 
(Cinema Rialto) 

LUNEDI 9: A come •American graffiti» 

American graffiti • Come eravamo • All american boys > 
Una volta ho incontrato un miliardario (Cinema Rialto) 
MARTEDÌ 10: N come •Nannarella» 

Io sono Anna Magnani • La sciantosa • L’automobile • 1943: 


un incontro • Bellissima (Cinema Rialto) 

MERCOLEDÌ 11: AI come ‘Nessuno è perfetto» 

Rocky Horror Picturc - A qualcuno piace caldo - L’ululato - 
Il figlio della notte - Nessuno è perfetto (Cinema Rialto) 
GIOVEDÌ 12: G come Garbo 

La regina Cristina - Mata Ilari - Grand hotel - Anna Kare- 
nina - Alaria Walewska (Cinema Rialto) 

VENERDÌ 13: E come ‘Estasi di un delitto» 

L’assassino ti siede accanto - 1 ragazzi venuti dal Brasile • 
Estasi di un delitto • Vestito per uccidere (Cinema Rialto) 
SABATO 14: M come ‘La morte in diretta 

Inferno di cristallo - Sindrome cinese - S.O.B. • All that jazz 

• Coma profondo (Cinema Rialto) 

DOMENICA 15: R come «/ ragazzi della via Paal» 

1977 fuga da New York • Interceptor -1 guerrieri della notte 

• The wanderers - Gioventù bruciata (Cinema Rialto) 
LUNEDI 16: S come ‘Strips» 

Superman - Flash Gordon - Cap. Rogers nel XX secolo • 
L’uomo ragno contro il drago • L’uomo ragno colpisce ancora 
(Cinema Rialto) 

MARTEDÌ 17: S come «Le streghe» 

10 • Mammina cara - The Rose - Il lenzuolo rosa • Il postino 
suona sempre due volte (Cinema Rialto) 

MERCOLEDÌ 18: S come «Lo sport preferito dall'uomo» 

Fuga per la vittoria • California dolls - Colpo secco - Anima 
e corpo • Toro scatenato (Cinema Rialto) 

GIOVEDÌ 19: T come ‘Tre passi nel delirio» 

Presagio • La maledizione di Damicn • Conflitto finale • 
L’eretico (Cinema Rialto) 

VENERDÌ 20: D come ‘Dove la terra scotta» 

1 cancelli del cielo - Il dottor Stranamore - Woodstock • Il 
vento e il leone (Cinema Rialto) 

SABATO 21: li come •Ultima frontiera» 

11 cacciatore -1 guerrieri dell’Inferno - Vittorie perdute • II 
cacciatore (Cinema Rialto) 

DOMENICA 22: K come Kolossal 

I dieci comandamenti - Ragtime - Il padrino (Cinema Rial¬ 
to) 

LUNEDI 23: U come ‘Urban cowboy» 

Urban cowboy - This is Elvis • Il cavaliere elettrico - Elvis il 
re del rock - Urban cowboy (Cinema Rialto) 

MARTEDÌ 24; A come l’amaro sapore del potere 

Nell’anno del Signore • Lawrence d’Arabia • La corona di 
ferro • L’uomo che volle farsi re (Cinema Rialto) 
MERCOLEDÌ 25: Y come .Yanks» 

Per qualche dollaro in più • Ispettore Callagan il caso è tuo 

• Bronco Bill • Filo da torcere > Bronco Bill (Cinema Rialto) 
GIOVEDÌ 26: G come ‘Germania anno zero» 

Lilì Marlene - La cruna dell’ago - Mephisto • Vogliamo vive¬ 
re - Mephisto (Cinema Rialto) 

VENERDÌ 27: W come Wagner 
Parsifal • Ludwig (Cinema Rialto) 

SABATO 28: W come Wagner 

Parsifal « La grande illusione (Cinema Rialto) 


Ecco i dati del traffico più caotico 

Una mappa delle ore di punta 
Parte la gaerra airingorgo 


Ora di punta; un incubo d’ 
attesa, e la conquista della 
strada centimetro per centi- 
metro. Dura dalle 2 alle 4 ore 
tutti i giorni in vasti settori 
della città. I romani ci hanno 
fatto l’abitudine a questo 
stress quotidiano e certamente 
c'è chi è convinto che l’ora di 
punta è immortale, ci sarà 
sempre, non la si può «abolire». 
Ma il Comune invece ci si è 
messo d’impegno, e nel qua¬ 
dro delle iniziative per decon¬ 
gestionare il traffico cittadino, 
aU'ora di punta ha dedicato 
uno studio particolare. Per .la 
prima volta s'è fatta (l’ha com¬ 
missionata l’assessore al traffi¬ 
co alla cooperativa Roma) una 
indagine su strada, che riguar¬ 
da 367 «nodi» cittadini, osser¬ 
vati dal martedì al venerdì per 
circa un anno. Sono state con¬ 
tate le automobili ed il tempo 
d’attesa alle code, studiati i 
tempi dei semafori e gli svin¬ 
coli stradali con tutte le proi¬ 
bizioni di transito, è stata divi¬ 
sa la città in settori doppi cen¬ 
trali e periferici confrontan¬ 
doli con la mappa delle attivi¬ 
tà industriali, commerciali e 
impiegatizie; un lavoraccio, 
insomma. I tecnici e l’assesso¬ 
re Bencini che hanno presen¬ 
tato lo studio «scivolavano 
spesso in spiegazioni a base di 
coefficienti, per i profani non 
molto incoraggianti. Provia¬ 
mo a spiegare senza coeffi¬ 
cienti di che si tratta e a che 
cosa servirà questo lavoro. 
ORA DI PUNTA 

Un luogo comune ilice che è 
impossibile circolare per tutta 
Roma dalle 7.30 alle 9; l’inda¬ 
gine ha stabilito invece che 1' 
ora di punta è differenziata tra 
settore e settore secondo flussi 
precisi che possiamo possono 
essere utilizzati. TVa l’Appia e 
la tiburtina per esempio la 
punta massima di densità dei 
veicoli c’è tra le 7.30 e le 8. e 
cosi è anche nei settori tra la 
Cassia e la Flaminia e tra O- 
stiense e l’Aurelia. Ma tra la 
Flaminia e la Salaria invece (e 
così anche nel centro storico 
vero e propno) le lancette del¬ 
l’ora di punta corrono avanti 
di mezz’ora. La Cassia poi su¬ 
pera tutti e diventa una bolgia 
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Nota; la tabella rappresenta i punti della città individuati dall’assesscrato al traffico come quelli più «congestionati». I pallini 
neri indicano l’intensità di traffico; da uno fino a tre pallini per le punte massime. 


dalle 8,30 alle 9. Questo per 
quanto riguarda la mattina, 
naturalmente, ma la stessa in¬ 
dividuazione dei nodi di traf¬ 
fico è stata fatta anche per il 
pomeriggio. Si è coà potuto 
stabilire che esiste a Roma una 
dcqjpia pendolarità tra la peri¬ 
feria e il centro che grava in 
particolare sul quadrante o- 
rìentale della città. E’ infatti 
tra l’Appia e la Tiburtina che 
l’ora di punta si moltiplica per 
due, per tre, ed anche per 
quattro; di pomeriggio la peri¬ 
feria di via Appia è congestio¬ 
nata per 4 ore filate, dalle 16 
alle 20. 

Questo dipende — ha detto 
Bencini — anche dal fatto che 

3 ueste zone sono meno servite 
a infrastrutture di ogni gene¬ 
re e che per lungo tempo sono 
state abbandonate a se stesse. 
Ma il loro traffico — non c’è 


scampo per chi pensa che il 
problema riguardi solo chi a- 
bita in quelle zone — grava 
poi sensibilmente sulle aree li¬ 
mitrofe. al centro che potreb¬ 
bero cavarsela con un’eretta 
di coda, e che rimangono inve¬ 
ce bloccate per due ore e mez¬ 
za circa. 

A CHE SERVE L’INDAGINE 

Con i dati alla mano (questi 
riportati sono naturalmente 
soltanto esplicativi) si può in¬ 
tanto cominciare a ragionare 
su due fronti; gli orari della 
città e le modifiche viarie e dei 
semafori. Per quanto riguarda 
gli orari naturalmente Fasses- 
sorato al traffico può solo dare 
delle indicazioni, ma si tratta 
di indicazioni precise per la so¬ 
luzione di problemi che non 
rig^rdano solo il traffico. 

Sul fronte delle modifiche 
invece non solo questo studio 


diventerà una guida impor¬ 
tantissima ai tanti progetti ur¬ 
banistici per Roma, ma in par¬ 
te è già servito da supporto in 
molti casi. Modifiche viarie so¬ 
no state fatte sulla Prenestina. 
nel quartiere Africano, a largo 
Forano; a breve scadenza sono 
previste modifiche a porta Ca- 
valleggeri, a via Boccea, a 
Piazza Ungheria, a corso Sem- 

g ione, a via Capannelle, Porta 
. Giovanni, piazzale della Ra¬ 
dio. Si tratta di svincoli, caval¬ 
cavia. di ampliamento delle 
strade e degli incroci; si tratta 
anche di eleminare sensi vie¬ 
tati e limitarli a certe ore, di 
invertire il flusso di certi se¬ 
mafori e di rendere ragione¬ 
vole un sistema della viabilità 
che si è comportato finora con 
molta anarchia. 

Certo è — ha detto Bencini 


— che queste modifiche seb¬ 
bene importanti non sono so¬ 
stanziala È su altri piani che 
bisogna intervenire per ren¬ 
dere più vivibile la città e — 
comesi èdetto—di primo pia¬ 
no è la questione degli orari di 
lavoro. Questo emerge anche 
dal progetto trarrti che sta 
elaborando il CNR in collabo¬ 
razione con ITSTAT, Lo stesso 
progetto trasporti del CNR u- 
ulizza l’indagine del Comune 
e le due ricerche insieme an¬ 
dranno a costituire imi parte 
importante della Banca dati 
sulla città. Quest’ultima poi 
produrrà materiali di ogni tipo 
e di ogni uso. 

Allo studio del Comune 
hanno collaborato 60 giovani 
della 285 e miindi La parte di 
spéba dell amministrazione 
romana è molto limitata: in 
tutto 30 milionL 


Una proposta del PCI contro Pabusivìsmo 


Abusivismo: è possibile 
combatterlo davvero senza 
colpire 1 lottizzatoli e gii spe¬ 
culatori? Certamente no. 
Perché una delle cause de¬ 
terminanti dei fenomeno a- 
busivismo è proprio l’estre¬ 
ma facilità con cui si può 
frazionare e rivendere il ter¬ 
reno. Per questo li gruppo 
comunista alla Regione ha 

{ iresentato una proposta di 
egge al Parlamento (ad ini¬ 
ziativa della Regione) sulle 


«procedure da seguire per i 
frazionamenti dei terreni». L’ 
aspetto più importante di 
questa proposta è che do¬ 
vranno essere i Comuni ad 
autorizzare il frazionamen¬ 
to, tenendo conto degli stru¬ 
menti urbanistici, dei Prg e 
delie linee di sviluppo del 
territorio. Nessun atto nata- 
rile potrà essere eseguito se 
non si avrà rautorizzazione 
comunale. 

11 progetto presentato dal 


PCI è importante. Perché in¬ 
dividua la causa principale 
dell’abusivismo. È inutile — 
ha detto Natalini nella sua 
relazione — intervenire 
quando Tedlficazione è co¬ 
minciata. Bisogna interveni¬ 
re prima. Impedire che i ter¬ 
reni vengano divisi in lotti e 
venduti. E la legge n. 10 (la 
famosa Bucalossl) e le sue 
modificazioni successive 
prevedono interventi a-po- 


steriori, quando ormai la si¬ 
tuazione è quasi irrecupera¬ 
bile. 

La proposta di legge è 
composta da sette articoli. Il 
primo, come abbiamo detto, 
stabilisce che tutti i frazio¬ 
namenti devono essere auto¬ 
rizzati dal Comune. Gli altri 
riguardano le esclusioni 
(successioni, accorpamenti, 
terreni agricoli), l’obbligo a 
presentare al notaio l'auto¬ 


rizzazione comunale e la 
clausola che gli atti notarili 
devono avere una dichiara¬ 
zione in cui si attesta che 
l’acquirente è a conoscenza 
che il terreno non può essere 
frazionato. 

Con questa proposta, il 
PCI dimostra di voler com¬ 
battere davvero, alle radici, 
l’abusivismo. Certe polemi¬ 
che e attacchi si dimostrano 
ancora una volta del tutto 
strumentali. 


La risposta del Cardinale Polctti agli sfrattati dagli enti religiosi 

«Mi spat» mi occtqio 
s(^ dd governo spirituale» 


-Il Cardinale Vicario, che è incaricato solo del governo spiri¬ 
tuale della città di Roma, «lon ha alcuna competenza ed autori¬ 
tà riguardo ai gravi problemi esposti. Lo deve dire con molto 
rammarico nel cuore». Firmato: Cardinale Vicario Poletti 


Con queste poche righe il 
cardinale ha liquidato le ri¬ 
chieste di un gruppo di citta¬ 
dini. Chiedevano gli abitanti 
di Campo Marzio e Trevi riu¬ 
niti nel comitato di quartiere 
e nel gruppo di lavoro sulla 
casa, che il cardinale Poletti 
si adoperasse per far cessare 
gli sfratti che si stanno ab¬ 
battendo furiosi sulle fami¬ 
glie del quartiere da parte 
degli enti religiosi. Si tratta 
di famiglie che vivono li da 
vent’anni, del popolo del 
centro attaccato alle sue ra¬ 
dici che ancora resisteva in 
vecchi (e spesso degradati) 
alloggi alla feroce espulsione 
dei ceti poveri da que^e zo¬ 
ne. Si tratta soprattutto di 
persone anziane che vivono 
di pensione e che d’un tratto 
si ritrovano per la strada. 

Dall’altra parte di questa 
strada c’è m^ari una chiesa 
dove possono andare a farsi 
«governare spiritualmente» 
dai ministri di questa orga¬ 
nizzazione per la salvezza de¬ 
gli uomini di cui Poletti è 
Cardinale Vicario di Roma. 

E si che il comitato di 
quartiere si era rivolto a lui 
ricordando il coraggio della 
sua denuncia dei mali della 
città al convegno del gen¬ 
naio Ti, quando rivolse al 
Papa accorate preghiere af- 
fìnché si impegnasse verso I 
poveri e gli emarginati. 

Poveri ed emarginati 
r«impegno» della Chiesa lo 
conoscono bene: il centro 
pullula di palazzi di proprie¬ 
tà dell’Opera Pia del Brescia¬ 
ni; del Pio Istituto di S. Gio¬ 
vanna D’Arco, dei Pii stabili- 
menti della Francia a Roma 
e Loreto. Molti di questi pa¬ 
lazzi si vanno trasformando 
in lussuosi residence, vengo¬ 
no ristrutturati e poi vendu¬ 


il partito 


ROMA 

SEZIONE PUBBLICO IMPIE¬ 
GO; alle 18 in Federazione 
coordinamento cellule statari 
(Fusco). 

ASSEMBLEE: ACIDA S. GIOR¬ 
GIO alle 18.30 (Gentili); PONTE 
MAMMOLO alle 19 in Piazza 
(Mele). 

ZONE: OSTIA aHe 17,30 a O- 
stia Antica attivo operaio (Fu- 
gnanesi-Forti): TIBURTINA alle 
19 (klZ suirinformazione (Va- 
lente-C. Leoni); PRENESTINA 
alle 20 a Nuova Gordiani attivo 


ti, tanto, a sfrattare i vecchi 
' non ci vuol molto, si mettono 
paura di quelle lettere mi¬ 
nacciose e difficili, hanno 
poche difese, poche speranze 
di vincere la causa per «ces¬ 
sata locazione». 

Ma il comitato di quartiere 
ha deciso di dare battaglia 
per porre fine a queste espul¬ 
sioni di massa. Nel cardinale 
Poletti credeva di avere un 
alleato. Perciò ha raccolto le 
firme per una petizione, ha 
scritto una lunga lettera e 
due donne sotto sfratto si so¬ 
no recate nei giorni scorsi al 
Vicariato per consegnarglie¬ 
la personalmente e per chie¬ 
dere un incontro, una rispo¬ 
sta. 

Dopo molti giri nei corri¬ 
doi e negli uffici del Vicaria¬ 
to le due donne sono riuscite 
ad incontrarsi con il cardina¬ 
le. Quest’ultimo ha depreca¬ 
to assai la triste situazione 
che le donne prospettavano 
ma... lui non ci può far nulla, 
perché il suo governo riguar¬ 
da solo le anime, e dei dolori 
più terreni proprio non si oc¬ 
cupa. Accidenti. Ma non po¬ 
trebbe però (forse rientra 
nelle sue competenze) occu¬ 
parsi delle condizioni spiri¬ 
tuali degli enti immobiliari 
religiosi? Non sembra infatti 
compatibile la speculazione 
su patrimoni acquisiti spesso 
per lasciti a scopo di benefì- 
cenza con una buona salute 
dell’anima di quei «cristiani» 
che la mettono in pratica 
senza scrupoli. Basterebbe 
magari che il cardinale fa¬ 
cesse aprire una inchiesta 
sull’uso di quei patrimoni, 
sulle procedure di sfratto, 
sulle toasformazioni e le ven¬ 
dite. È troppo chiedere? O è 
un chiedere troppo materiale 
anche questo? 


FU (Meta). 

FESTE DELL'UNITA'; PIE- 
TRALATA alle 19.30 dibattito 
sui Governo della città con il 
compagno Sandro Morelli, se¬ 
gretario della Federazione; CA- 
STELGIUBILEO alle 17.30 ma¬ 
nifestazione operaia con il com¬ 
pagno Bruno Trentin; DRAGO¬ 
NA aHe 19,30 dibattito sui pro¬ 
blemi del lavoro con il compa¬ 
gno Santino Picchetti; SAN LO¬ 
RENZO aito 19 dibattito sui pro¬ 
blemi dello Stato con il comp»* 
ano F. Ottaviano; CASSIA alto 
19,30 dOiattito su contratti e 
contingerua con i compagni F. 


Cadavere 
mutilato 
dì un 
uomo nel 
Tevere 


Un altro «giallo» del Tevere 
che, molto probabilmente, 
resterà senza risposto. Ieri 
mattina i carabinieri del nu¬ 
cleo subacquei hanno recu- 

B ;rato, all’altezza di ponte 
uca d’Aosta, il cadavere or¬ 
rendamente mutilato di un 
uomo, n corpo, trovato semi¬ 
sommerso sui greto del flu- 
me, era privo della testo, del 
braccio destro e della mano 
sinistra. Diffìcilissimo, se 
non impossibile, sarà dare 
un nome a questo morto, co¬ 
me altrettanto complicato 
sarà stabilire se si tratta di 
un delitto, di un suicidio o di 
una disgrazia. 

Oltre alle mutilazioni a 
complicare il lavoro degli in- 

a uirenti c’è anche il fatto che 
corpo è rimasto troppo 
tempo in acqua. Secondo un 
medico che subito dopo il re¬ 
cupero ha effettuato un pri¬ 
mo sommario esame, l’uomo 
sarebbe rimasto in acqua 
non meno di un mese. 

Gli inquirenti non hanno, 
per il momento, elementi va¬ 
lidi per poter sc^ire le piste 
del delitto. Le stesse mutila¬ 
zioni potrebbero essere state 
provocate dal trascinamento 
e dagli urti subiti dal corpo 
durante il lungo periodo di 
permanenza nel Tevere. 

Qualche elemento in più 
per cercare di risolvere que¬ 
sto nuovo «giallo» verrà forse 
dopo che sul cadavere sarà 
stato effettuata l’autopsia. 
Per il momento i carabinieri 
della compagnia Trionfale 
hanno accertato che l’uomo 
doveva essere alto all’incirca 
un metro e ottanta, e stanno 
svolgendo indagini sui bran¬ 
delli dei vestiti rimasti ad¬ 
dosso al cadavere. 


(ìranone e B. Roscani; PORTO 
FLUVIALE alle 18,30 dbattito 
suRa droga con il compagno L. 
Canoini; PORTA MAGGIORE al¬ 
le 19 dibattito su casa e urbani- 
stics con i compagni G. Mazza 
e E. Catalano: TORPiGNATTA- 
RA alle 19 dibattito sulla Pale¬ 
stina con il compagno M. Mi- 
cucci e un rappresentante dell* 
(XP. Continua la festa di CA- 
STELVERDE. 

ZONE DELLA PROVINCIA 
SUD: FESTE DELL'UNITA' AL- 


I festival: 
i contratti 
a Fiumicino, 
ìi Mundìal 
a Cinecittà 


A Cinecittà il festival si pre- 

S ara al gran finale di domenica. 

1 allora che c’è di meglio del 
■Mundìal», delle sue «finali» e 
delle passioni che ha acceso? 
Alle 19 di ogà sul palco centra¬ 
le del Parco degli Acquedotti di 
vìa Lemonia si incontrano tre 
famosi momalisti. Antonio 
Gbirelli, Gianiiì Minà e Vitto¬ 
rio Sermontì istruiranno im lo¬ 
ro processo al Mundial, alla 
cronaca che Io ha raccontato e 
al costume che ne è stato in¬ 
fluenzato. 

. In serata alle 21,30 Alfredo 
C^hen presenterà un suo col- 
laudatissimo e divertente spet¬ 
tacolo: «Zi* (Camilla e ’a mezza- 
femmena», mentre Io spazio ci¬ 
nema alle 22 offre un famoso 
film di Robert Aldrich; «Ultimi 
bagliori del crepuscolo», con 
Burt Lancaster e Richard Wi- 
dmark. Sempre alle 22, per chi 
vuol ballare, la discoteca di Ra¬ 
dio Blu propone musica per 
tutti i gustL 

Da Cinecittà p^mamo alla 
darsena di Fiumicino, dove 
continua il festival della XIV 
circoscrizione. Alle 20 il compa¬ 
gno Rinaldo Scheda parteapa 
m dibattito su «Quale proposto 
per U lavoro, la lotta contrat¬ 
tuale, la scala mobile». Alle 
21,30 comincia la serata dan¬ 
zante con i «Diagramma» 
Infine, segnaliamo il pro¬ 
gramma dì oggi della festa del- 
FUnità della (Cassia in vìa di 
Grottarossa. Alle 19,30 si Pale¬ 
rà della crisi politica cittadina e 
della situazione al Comune. Al¬ 
le 21, la compagnia teatrale «Ad 
hoc» presenta «La ballata del 
vino», mentre alle 22^ il film 
«Tommyi con i The Who, EUton 
John e 'Hna Tlimer chiude la 
rassegna dei grandi protagoni¬ 
sti della musica giovane dxggi. 


BANG alle 19 dibattito sullo 
sport (Scalchi); C(X:CIANO aHe 
19 dibattito su) territorio; conti¬ 
nua la festa di MONTEPORZIO. 
Si aprono le feste di POMEZiA e 
NETTUNO CRETAROSSA. 
COMIZIO; alle 19 a Marino 
(Cervi). 

EST: VILLA ADRIANA aHe 20 
dibattito sullo sport con il com¬ 
pagno W. Veltroni. Si apre la 
festa di MONTEROTONOO 
CENTRO. 

• Alte 18.30 a PIANO att.vo 
Sezioni RM 23 (Mazzarini-Fila- 
bozzi). 


I 


I 
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Venerdì 16 luglio 1982 


Regione, approvato il testo della maggioranza 

ndirìttoaUo 

studio: ora 
una brutta i 

Gli emendamenti del PCI, pure accolti, non modificano la sostanza 
arretrata del disegno di riforma - Il voto contrario dei comunisti 



Il consiglio regionale ha approvato Ieri, fl> 
nalmente, la legge sul diritto allo studio. Sai* 
vo alcune modifiche, è passato il progetto 
presentato dalla maggioranza pentapartita. I 
comunisti e il rappresentante del PdUP han¬ 
no votato contro. Il testo varato, infatti, ri¬ 
forma poco o nulla la situazione esistente, 
non risolve molti del problemi sul tappeto e 
in certi casi rischia di peggiorarli. 

La legge è stata approvata dopo una di¬ 
scussione lunghissima, durante la quale la 
maggioranza ha tenuto un atteggiamento di 
chiusura e di arroccamento davanti alle pro¬ 
poste e alle critiche deU’opposizione comuni¬ 
sta. La settimana scorsa, addirittura, sull’ar¬ 
gomento 11 pentapartito era finito In mino¬ 
ranza. Per evitare che ia cosa si ripetesse, 1 
cinque partiti che governano la Regione sono 
stati costretti a un accordo con il gruppo del 
PCI, che prevedeva 11 passaggio della mag¬ 
gior parte degli emendamenti illustrati dai 
comunisti. E così è stato. Ma gli emendmenti 
accolti, pur Importanti, non sono bastati a 
cambiare il senso, il disegno generale di que¬ 
sta legge sul diritto allo studio. Di qui, il j^r- 
manere di un giudizio contrario del PCI. che 
si è manifestato anche nel voto in assemblea. 

La necessità di una normativa per il diritto 
allo studio, divenne evidente nel *77, cinque 
anni fa, quando una legge dello Stato abolì le 
vecchie Opere universitarie. Bisogna tr^fe- 
rlre — si disse allora — le competenze di que¬ 
sti ccarrozzonU alle Regioni. Purtroppo, la 
legge varata ieri nel Lazio si muove in una 
direzione opposta: la vecchia Opera scompa¬ 
re. sì, ma al suo posto ne nascono altre quat¬ 
tro — adesso si chiamano IDISU — una per 
ogni ateneo della regione. Tutti i problemi di 
fondo, invece di venir risolti, cori questa im¬ 
postazione si aggravano. Nel progetto del 


PCI, al contrario, la Regione avrebbe dovuto 
affidare ai Comuni le competenze delle Ope¬ 
re; le case dello studente sarebbero state affi¬ 
date a dei comitati di gestione; le mense a- 
vrebbero potuto essere sostituite da conven¬ 
zioni con privati e con cooperative. '. > 

La legge regionale presentata dalla mag¬ 
gioranza, conteneva poi altre assurde nor¬ 
mative. Ecco qualche esemplo: chi frequenta 
università private avrebbe potuto scalare 
dalle tasse le alte quote di iscrizione (e quindi 
si sarebbe avvantaggiato nell’attribuzione 
del presalario); 11 centro di medicina preven¬ 
tiva «Vittorio del Vecchio» —• In barba alle 
indicazioni della riforma sanitaria — sareb¬ 
be stato gestito da un privato e non dall’USL. 
Ancora, indicativo dell’idea di pluralismo dei 
relatori di maggioranza, l’articolo delia legge 
che stabiliva una specie di «esamino» per po¬ 
ter alloggiare In alcuni centri e cooperative 
con cui si sarebbero fissate delle convenzioni. 

Tutti questi articoli — come quello che ri¬ 
guardava le mense — sono stati profonda¬ 
mente modificati, ma il giudizio complessivo 
sulla legge resta negativo. ■ ■ 

A motivare li no dei comunisti sono stati 1 
compagni Gianni Borgna e Luigi Cancrinl. 
Dalla vicenda lunga di questa legge — hanno 
detto — la maggioranza regionale esce male. 
Ha dimostrato in più occasioni la sua debo¬ 
lezza politica e programmatica. I socialisti — 
che nella passata legislatura si erano schie¬ 
rati a favore di un ben diverso disegno di 
legge p>er il diritto allo studio — hanno soste¬ 
nuto adesso un testo profondamente oppo¬ 
sto, arrestrato, molto peggiorato negli indi¬ 
rizzi e nella normativa del singoli articoli. 
Soprattutto — hanno affermato 1 compagni 
Borgna e Cancrini — questa legge è lontana 
dagli interessi reali degli studenti. 


Adesso 
è musica 
all'isola 
Tiberina 


Parte oggi la 3* edizione del¬ 
la manifestazione musicale al-, 
l'Isola Tiberina che, quest’an¬ 
no, abbraccerà un'arco di tem¬ 
po particolarmente lungo: cir¬ 
ca tre mesi di proCTammazio- 
ne (dal 16 luglio al 12 settem¬ 
bre tutti i venerdìi sabato e do¬ 
menica) con una breve pausa 
per il periodo di mezzo agosto. 
Questo il programma: il pome¬ 
riggio alle ore 18 spettacoli di 
teatro per ragazzi; la sera alle 
ore 21,30 spettacoli musicali 
articolati in brevi rassegne; la 
sera del 4 agosto, alle ore 22, in 
occasione del 2(1* anniversario 
della morte di Marilyn Mon- 
roe, una serata particolare con 
Ombretta Collt in «Marilyn», 
regia di Giorgio Gaber e 
proiezioni cinematografiche. 
La programmazione delle pri¬ 
me due settimane prevede: 
Musica brasiliana: oggi Jim 
Porto ed il suo gruppo; doma¬ 
ni Già Marinuzzi ed il suo 
gruppo; domenica 18/7 Man- 
drake ed il suo gruppo. 
Musica jazz: venerdì 23/7 
Carlo Loffredo a la New Or¬ 
leans Jazz Band. 


Plauto opre 
stasera la 
stagione di 
Ostia Antica 


Questa sera r<Anfltrìone> di 
Plauto inaugurerà regolarmen¬ 
te la stamone del teatro di Ostia 
antica. Secondo notizie raccol¬ 
te da agenzìe dì stampa, le dif¬ 
ficoltà dei giorni scorsi sono 
state superate. L'interpretazio¬ 
ne di Gianrìco Ibdescbi e di 
tutti gli attori che hanno prepa¬ 
rato la commedia di Plauto era¬ 
no state messe in forse da uno 
sciopero dei custodi del teatro ì 
quali pretendevano un «fuori¬ 
busta» di 30 mila lire a ser^ ol¬ 
tre al normale straordinario. Il 
blocco sarebbe stato «aggirato» 
impiegando metronotte e cara¬ 
binieri al posto del personale 
dipendente dalle 19 aUe 24, per 
il tempo c^oè dello spettacolo. 

L’agitazione dei custodi, di¬ 
pendenti dalla Sovrintendenza 
alle antichità, dovrà essere ri¬ 
solta dal ministero competente, 
cui è stata inviata una lettera in 
merito alla questione. ^ 

Il programma del Téatro di 
Ostia si presenta nutrito anche 
dopo che Plauto partirà per la 
sua tournée. Fino a meta ago¬ 
sto, infatti, sono previsti altri 
cinque spettacoli di prosa e tre 
«penormances» dì musica e 
danza. ■ . ’ 


Devostato 
dai teppisti 
l'asilo nido 
del Prenestino 


Ieri mattina quando hanno 
aperto l’asilo nido era tutto sot¬ 
tosopra. Porte sfondate, mate¬ 
rassi squarciati, la dispensa im¬ 
brattata di vernice. Un caos. Su 
una porta una scritta che in¬ 
neggiava alle Br e la stella a 
cinque piute. Il nido di vìa 
Gentile da MagUano, al Prene¬ 
stino, è stato chiuso immedia¬ 
tamente. E i genitori hanno do¬ 
vuto riprendersi i bambim. Le 
proteste sono state durissime, 
perché molte madri e molti pa¬ 
dri non sono potuti andare à la¬ 
vorare, oppure hanno dovuto 
sistemare t figli presso qualche 
parente. < 

Oggi, la situazione sarà la 
stessa. L’asilo infatti rimarrà 
chiuso perché deve essere di¬ 
sinfettato. Gli operai del nido si 
sono impegnati a far riaprire i 
battenti sabato. Ma è chiaro 
che per molti genitori è una si¬ 
tuazione insostenibile. 

Un altro atto di vandalismo, 
insomma, che crea tanti pro¬ 
blemi. La gente ha già deciso di 
fare una manifestazione di pro¬ 
testa. - -, 


msrammi delle tv locali 


VIDEUNO 

Ore 11.30 Film - Ritorno a Poyion 
Placo: 13 Cartoni onimati: 13.30: 
Talaf^ - PaCra a figTio hivastiga- 
tori aasociati; 14; TG; 14.30; Tala- 
filin - Ala aogKa dafl'incradìMa; 
15.30: Cartoni; 18.30: TG; 18.40: 
Film - Giustizio sonza legga; 20.30 
TaiefOm • Padre a figK investigatori 
associati: 21 TG; 21.30 Film • R 

S anda peccatore; 23.15 Talafiiiii - 
la teglia daM*incradiMa;0.10Ta- 
lefOm • Angoscia. 

SPQR 

Ora 19.30 La Rara dal b ian co ; 20 
Compr a vendita; 20.30 F8m - San¬ 
tità Mu; 22 Rubrica; 22.30 FOm: 24 
CompravandHa. ' ‘ 

PTS 

Ora 18.45 Carteons; 19.15 News; 
19.30 Telafilm - One day at a timo: 
19.45 Cartoons; 20 Docttmantary; 
20.30 Fam; 22 Tolafilm - Ispacter 
thiay. 

TRE 

Ora 13.30 Telafilm; 14 Fdm - Un 
gtomo di terrore; 15.30 Taialitm; 
16.30 Cartoni animati; 19.30 Ra¬ 
dar; 20 Telafilm: 20.30 Film -1 lupi 
dai Tazat; 22 Telafilm; 23.10 Ser¬ 
vizi spaciaR. ,. - . 

QUINTA RETE 

Ora 8.30 Cartoni. 8.S0 Talafflfn -1 
2onborg; 9.15 Telefilm - Una cop¬ 
pia quasi normale; 10.30 Fam • 
ScsndeH el mere; 12 T el e film - 
Giorno per ^rno; 12.30 Cartoni 
animoti: 14.05 Telefilm • Una cop¬ 
pia quasi rwrmsla; 15 Tsis fi lm - 
F.B.I.; 15.55' Tatafilm - Vita da 
straga; 16.20 Cartoni animoti; 
1S.30 Telafilm -12anborg; 19 Pa¬ 
rola: 19.30 Cartoni; 20.30Tolafam 
- Vita da straga; 21 Sc a naggi a to - 8 . 
mandi ca nta ladro: 22 Film - Un'an- 
guiOo do 300 milioni; 24 VanardI 
aport; Pugilato. 

TVR VOXON 

Ora 9 Telefilm - La grand# vallata; 
10 TalafRm - Doris Dsy: 10.30 Film 


- Qualcosa striscia nel bu»; 12 Te¬ 
lefilm - Oparaziona Tortugss; 13 
Cartoni; 13.30 Telafilm - La grande 
vallata; 14.30 FHm - Confessiona: 
16 Cartoni animati; 18.35 Talafibn 

- Sbana: 19.30 Cartani animati: 20 
Telafilm - Matt a Jenny: 20.30 Ta- 
lefibn - ERary Ouaen; 21.30 F8m - 
La maravigfiosa amante di Adol- 
pha: 23 Taiafibn • Doris Oay; 23.30 
F3m - Uno sporco Imbrogl i o; 0.15 
Talafiim - Tha CoRaberators. 

GBR 

Ora 13.15 Sala s t a mpa; 13.30 Te¬ 
lefilm - Da DaRaa a Knots Landing: 

14.30 Sala Stampa; 15 Film - Ecco 
io f aRc it b; 16.30 Ta l a fib n - Guarra 
fra g al ati i e : 17 Cartoni animati; 

17.30 Programma musicaia; 18 
Talafiim - Love American Style; 

18.30 Cartoni; 19 Taiafibn - Garri- 
eon’a Cemmando; 20 T ele fi l m - 
Guarra fra g al a ie ìe; 20.30 Rubrica 
sciontifico: 21 Tatofibn - Love A- 
mari ca n Styfo; 21.30 Sala stampa; 
21.45 FRm - Coma ivsRgianimo lo 
Banca dltsiia; 23.35 FOm - L'isolo 
dal tasoro. 

TELETEVERE 

Ora 8.40 Film • Controspionaggio 
' cfiionw Scetland Yard: 10.10 Tola- 
fibn; 10.30 Oocumcntario di arrua- 
hitb; 11 Fibn - La Primula Azzurra 
dai bassifondi di Parigi; 12.90 Tut- 
. te cinama; 13 Motori non stop: 
14.90 Firn - R ro di Roma; 17.30 
FRm; 19 Taiafibn; 20 R fortuniara; 
20.40 Documantario • L'uomo o R 
■ suo amManta; 21 FRm - Un omici¬ 
dio parlotto a tarndna di lagga; 29 
Asta orto. 

CANALE 5 

Ora 9.50 Talafiim - Mauda; 10.15 
Scanaggiato - Aapattando R dema¬ 
ni; 10.40 Scanaggiato - Santiari: 
II.SORubrieba; 12 TalafRm- Ph^ 
Ha 12.30 Carfani animati; 13.30 
Scanaawiato • Aipattando R dema¬ 
ni: 14 Film - Non san dagoo di ta; 
18 Scanaggiato • The Oocters; 
18.30 Telafilm - Mauda; 17 Carto¬ 
ni; 18.90 Pop c orn; 18 Talofilm - 
Kung^u; 20 f oonagglste - Aspet¬ 
tando R domani; 20.30 Taiafibn - 
Wondar Waman: 21.30 FRm - Ora¬ 
vi amari a Palma di Majorca; 23.30 
Popcorn; 0.30 Ft$m - La madama 

- Tala fR m • Aganta Spaciola. 


UOMO TV RT 

Ora 7.20 Cartoni anim a ti ; 9.10 No- 
veRa daHa mattina; 9-40 America 
America: 10.30 So: 10.55 Toiofibn 
- Scacco Matto; 11.45 FRm-Occhi 
senza volto; 13.13 SuRa strada dal¬ 
la CaRfomia: 14.05 Storio di vita - 
Doncindays; ISBoxa: lOCicRsmo; 
16.30 So: 17 Cioo ciao. 18.45 Sto¬ 
rie di vita - Dancbi dsys; 19.25 An- 
gosria; 20 Telefilm - PuRria di vita 
o di morta; 20.30 Telefilm - YVisky 
a banzino; 21.30 FRm - La banda di 
Jassa James; 23.05 America Ame¬ 
rica; 23.55 Film - La ragbm Mar- 
got: 1.30 Fafix netta; 1.40 FRm dal¬ 
la notte. 




dialoghi C 

di archeologia 3 


lin'znalisi ampia di iemali- 
che uoriche c archeologiche. 

abb. annuo L. 16.000 — 0) 


nuova nvista 
internazionale 

mensile 

abb annuo L. 000 



democrazia 
e diritto 


bimc^irale 

L’anaIi>idcldiriiioedel siste- 
ma politico. 

I progeui di riforma delle isti- 
turioni. 

■ 

abb. annuo L. 19.000 _ 4> 
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CINEMA 

ala donna manetnaa (Auguatus) 

«Hair» (Barberini) 

al predatori dell'erca perdutaa (Caprani- 
ca) ■ ‘ 

aEffi Briesta (Capranichetta) ' 
aFrankenatein junior# (Quirinale) ' " 


aS.O.B.a (Quirinatta) 

aE tutti ritaro» (Radio City) . . 

«Buddy Buddy» |Le Ginestre) 

«La donna del tenente francese» (Esedre) 
«t'anlgma di Kesper Hauser» (Rialto) 

«La merehesa von...» (Fllmstudio 2) 

«Il fantasma della libertà» (Sadoul) 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO . ; 

(Passeggiata del Gianicolo) 

Alle 21.30. La Coop. La Plautina pretenta Sergio Am¬ 
mirata in II disastroso delitto dal signor TKI di 
Alee Coppel. con P. Parisi, M. Bonini Ofas, I. Borin, F. 
Madonna. Regia di Eneo Oe Castro. ^ , 

GIARDINO DEGÙ ARANCI 

(Via Santa Sabina • Aventino) 

' Alle 21.30. Milos di Plauto, con Fiorenzo Fiorentini, 

■ E. Guerini, L. Gatti, M. Gatti, R. Cortesi. 

I CONCERTI AL CAMPIDOQUO 
. Alle 21.30. Concerto diretto da Eliahu InbaI, pia- 
niste; Franco Medori. In programma musiche di Haen- 

■ del, Chopin, Mussorgski, Ravel. Biglietti in vendita al 
' botteghino di via Vittoria 6 dalle 9 alle 13.30 e al 
^ botteghino del Campidoglio la sera del concerto dalle 

19.30 in poi. 

ISOLA TIBERINA - ROMA MUSICA 82 

(Isola Tiberina - Tel. 6548775) ’ ' 

«Roma Musica 82». Alle 19 II Mimo Teatro Movimen- 
‘ to in una parata per la vie del Centro Storico. Alle 

21.30 Musica brasiliana; Jim Porto ad il auo Qrup- 

■ PO. - 

MUSEO DEL FOLKLORE 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA • 

Alle 21. Alle Terme di Caracalta Aida dì G. Verdi (rappr. 
6). Direttore d'orchestra Peter Maag, maestro dei coro 
Alfredo D'Angelo, coreografo Alfredo Rainò. regista Lu- 
, ciano Barbieri. Interpreti principali: Galla Savova, Bianca ' 
Berini, Gianfranco Cecchele, Lorenzo Saccomani. Luigi 
Roni, Maurizio Mazzieri. Danze: Gabriella Tessitore, Clau¬ 
dia 2sccari, Lucia Cotogneto, Astrid Ascaretli. Solisti e. 
' corpo di bailo del Teatro. 

ANFITEATRO DI 8EZ2E ROMANO 

. Alla 21. La Coop. Teatro Lirico d'iniziativa Popolare pre¬ 
senta una selezione dell'opera La Traviata di F. Maria 
Piava. Maestro concertatore al pianoforte Pietro Cangia¬ 
no. Ingresso gratuito. . 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

Alla 21. Presso il Chiòstro dì S. Maria della Pace (Via 
Arco della Pace. S. ang. Ckxonari) Seranèta in Cfiio- 
atro. Claudio Bufa (flauto traverso barocco) a Rinaldo 
Alessandrini (cembalo) interpretano musiche di T. Moru¬ 
la. A. Corelli, G.F. Haendel. Informazioni tei. 6568441. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16) 

Sono aperte lè isa'izioni per la stagione 1982-83 che 
• avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni tei. 

- 6643303 (ora 16-20 tutti i giorni). > - . 

GRUPPO MUSICA INSIEME 

i Alle 21.15. Pressa l'Istituto degli Studi Romani (piazza 
Cavalieri dì Malta 2 • Aventino). Concerto aH'aperto cR 
muaicho medioavafi a rinascimantali totlaacM. I 
Strazza. T. Altmayer. S. Mielka, N. Scaàp, C. Brelowaki. 
F. Marincola. Ingresso Gbero. , - ? ■ i ' . .i 
ROME FESTIVAL ORCHESTRA ' v;. . v' i 

(Vìa Aventina, 3) ' 

Domenica alle 20.45. Presso i Giardini e Sala St. Stephe- 
n's School (via Aventina 3). Mouft: «La notte di 
Figaro. Direttore C. Johnson. Intarjxeli: Schipdeimann. 
Allman, Berry, Metcalf, Am Rheh. Churches. Long. 
Tosh, Renda. Per informazioni e prenotazioni tei. 
5740353. 

TEATRO DÌ VERZURA DI VILLA CEUMONTANA • 

(Piazza SS. Giovanni e Paolo) 

Domani alle 21.30. Il Complesso Romano del Balletto 
diretto da Marcella Otinelli presenta: Coppalìa. Musica 
di Oelibes. Con Camelia Petridca e Valentin Baraian. 
Prenotaziofù e vendita; Agenzia Tartaglia (piazza (fi Spa¬ 
gna); Prìmula Viaggi (via dei (^tari). Botteghino teatro, 
tei. 732945. 


Prosa e Rivista 


ATENEO. 

Unnrersité degh Stu(fi (fi Roma • P.za Aldo M(xo) 

Alle 21. Festival del Mahabharata Yakshagana o musica 
. degli Da; La batta gl i a di Babhruvahana. Invesso 
Cbero.'. . ' , 

BORGO SANTO SPMITO . 

(Via dei Penitenzieri, 11) ~ 

Domenica aUe 17.30. La Comp. D'OrigSa Palmi prasanta 
La vita cha ti diadi di Pirandello. Regia (fi Anna Maria 
Palmi. ; , . . 

DEL PRAOO ' 

(Via Sra-a, 28) ■ 

Sì effettuano audizioni ad attori a attrici. Per infarmazKXii 
tei. 5421933. 

ORIONE - 

(Via Tortona) 

Oomaru aBe 21.15. La Comp. «Il Punto» pr«}senta Uomo 
a ga l a nt ao m o (fi E(fii3r(}a Oe FiTippo. Regia (fi AmoneRo 
Availone. 


Sperimentaii 


SPAZIOZERO - ' 

(Via Galvani - Tel. 573089) " ' 

Alle 21. «Astromusic» ovvero BaEandO oan M ZoéM- 
’ co. Discoteca, musica ed immagmi dei 12 segni zotfiaca- 
fi. Questa sera: cTvo». Ospite la chitarta A Paolo Gatti., 


Prime visioni 


A0RUU60 ^ -j 

(Pazza Cavour 22 - T. 352153) ' L. 4000 

Storia di fantaxmi con F. Asiaire - H(xt(v (VM 14) 
(17-22.301’ . 

ALCVONE 

(Via Lago (fi Lesina. 39 - Tei. 8380930) L. 3500 
Un dolco viaggm con D.Sanda-Sentimanta)e(VM 14) 
(17-22.30) 

ANMASCIATORI SEXY MOVM 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L 3000 

La confaaaioni di un maniaco aaatiiala 

(10-22.30) - ... 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

H d i t iat ofa dolo. Stato Gboro di Banana# con W. 

: ARen-Conùco - ' . - - , 

(17.15-22.30) * ' ■ - - - - V 

ARISTON N. 2 

, (G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

X Nanimal Houa a con J. Balushi • Satirico (VM 14) 
'(17-22.30) - ' . 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) U 3000 

2001 od ia aaa naHo apaxio c(xi K. Outea - Awenturo- 
.■ so 

(17-22.30) . 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
La donna man c in a (»n B. Ganz - Drammatico 
{17-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza della Balduma. 52 • TaL 347592) U 3500 
Agan ta 007 daRa Russia con amata coit S. Cotinery 
• Avventuroso 

(17-22.30) ; . 

BARBERINI 

(Piazza Barberini, 52 • Tel. 4751707) L. 4000 

Hair di M. Forman • Musicale 

(17-22.30) 


L. 4000 
■ Satirico (VM 


L. 3500 


' Comico 


L. 4000 
• Drammati- 


(16-22.30) 


(Piazza deBa Repubblica. 44 Tal. 46028S) 


(16-22.30) 

ilÈW VOMIC 

(Via daBa Cave, 36 - Tal. 780271) L 4007 
Starla di fbntaaml con F. Aataira - Horror - 
117-22.30) 

PARIS ■ - - • 

. (Via Magna Gteàa 112 - Tei. 7596568) L 4000 
Una gla n a tU ai B tutta matta (Prima) . 

(17-22.30) . ‘ 

QUBtmiUf 

(Va Naticnaie - TaL 462653) L. 4000 

Frankanatain iunior con G. Wìlda • Satirico 
(17-22.30) 


B.O.B. 8o« of BNeli con W. Holdsn - Satirico ‘ 

’ (16-22.30) • ' 

RAOiocnrv 

(Via XX SetWnRirè. 96 - TeL 464103) >■ L. 3000 . 
C batti flaarvian B. Gazare. A Hapbum • Comico - ' 
^ (16.45-22.30) ». . ^ 

REALE 

(Piazza Sennino 7 • Tel. 5810234) L. 3500 

CoccBdrMo (Prima) : ' 

(17-22.30): 

RSX " 

(Corso Trieste. 113 - Td. 864165) L. 3500 

Agama 007 daBa Raaaia con amara con S. Cormary 

- Avventuroso 
(16.30-22.30) 

ROUGEETNOm ' 

(Via Salaria. 31 • Te). 864305) L. 4000 

: IMa g ia rr a ftl ai a latta matta (Prima) 

(17-22,30) - 
ROYAL ' 

(Via E. FiHierto. 179 - Tel. 7574549) L 4000 
- - Eacanar con N. Terry - Storico-Mitologico 
(17-22.30) 

SUPERCNKMA 

(Via Viminale - Tei. 485498) . L. 4000 

AHan con S. Weavv • Or a mm a t i co 
(17.45-22.30) .. . 

nFFANY 

. (Via A. Da Prati» • Td. 462390) U 3500 




V..- . 




L. 4000 


P. S. Egidio. 1 - Trastavore) - Td. 5816563) -■ 

Alla 21.30- La Coop Gruppotaatro presenta: Sbac) • 
Azziona 'n proaa a mualca po' 'sto CanMvala 
dall'anno Dommin) 1850 di M. Attanasio e G. Maz¬ 
zoni, regia di Franco Mazzoni. Ingresso gratuito. 
PARCO DEI DAINI 
(Via deirUccelliera - Villa Borghese) 

Alle 21. Ogan D’Narq dirige brani di RimSk)-Kor- 
aakov: «La grande Pqsqua russa»; Borodin: «Nella 
steppe dell'Asia centrala» a là «Danza Polovasiana» 
dal «Principe Igor»; Clajkbvaltl: «La Quarta sinfonia», 
TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA . 

(TeL 5650283) • . ' 

Lo spettacolo pravisto per questa sas é stato sospe¬ 
so. 

VILLA CARPEQNA - CUPOLA GEODETICA ' 

(P.za di Villa Csrpegna) 

La Coop. Ruotalibera in collaborazione con l'Assesso- 
' rato alle Scuole (krmune di Roma presenta: Estate 
Ragazzi 1982 • Rassegna «Viaggi e valigie». 

Alte 10 Drammatico vegetala; I viaggi di Sinbad; alle 
' 15.30 Siftbad a l'occhio dalla tigre; alle 21 II 
ragazzo aalvaggio. 

VILLA LAZZARONI 
(Via Appia Nuova. 522) < ' 

Alte 1Ó. Netl'embito della Rassegna «Mondoragazzì 
*82»: Evviva il profaaaora del (ìruppo Arte Nativa. 


BOLOGNA ' • . 

(Via Stsmira 7. Piazza Bologna • Tel. 426778) L. 4(X}0 
Distratto 13 lo brigata dalla morta di J. Carpenter - 
Drammàtico (VM 14) , . . 

(17-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica. 101 - TeL6792465l L. AOOO 
• I predatori daR'arca perduta con H. Ford • Avventuro- 
'so - , . . • ■ 

(17.16-22.30) • 

CAPRANICHETTA 

.'(Piazza Montecitorio, 125 • Tel. 6796957) 

L. 4000 

Effi Briaat con H. Schygulla • Drammatico 
117-22.301 , , 

COLA DI RIENZO . - , i 

(Piazza Cola efi Rienzo. 90 - Te). 350584) L. 4000 
. R colpo iwRa matropoiHana con W. Matthau - Giallo 
(17.30-22.30) , . ^ . 

EDEN- ■' ■ - 

(Piazza Cda (fi Rienzo. 74 • TeL 380188) 

L. 4000 

- ; Amici miai con M. Vitti • Satirico ; . 

(17.30-22.30) 

EMBA8SY 

(Via Stoppani, 7 - Tal. 870245) • L. 4000 

Easy Ridar con D. Hopper - Drammatico (VM 18) ’ 
(17.46-22.30) 

EMPIRE- ■■.-. ■- 

(Via H. Magherita. 29 - Tei. 857719) L 4000 
2001 odiaaaa naHo apazio con K. Oullea • Avventuro¬ 
so ' ‘ • . • ■ ; 

(17-22.30) ; ^ ^ ' : * 

ETOILE 

(Piazza in Lucina 41 • Td. 6797556) L. 4000 

American Gigolà'con R. Gare • Giallo 
“.(17-22.30) ? 

EURCINE - ^ 'V-a 

(Via Uszt, 32 - Td. 5910986) • L. 4000 

Ecco noi par aaampio con A. Calentano - Satirico (VM 
14) 

(17.45-22.30) ^ v ./ 

EUROPA -• ' ' ^ 

(Corso Italia. T07 - Td. 865736) - • ‘ ' L. 4000 ^ 
Paolo Barca, maaatr o aiama n t a ra, praticamanta 
midtota con R. Pozzetto • Satìrico (VM 14) ( 17-22.30) 
GARDEN 

(Vale Trastevere. 246 • Tei. 582848) L 3.500 
L'amanto «H La^ Chattarlay con 5. Kristei • Dram¬ 
matico (VM 18) 

■ (17-22.30) . 

GIAROMO ' 

: (Piazza Vdture - TeL 894946) L. 3500 

: Jack Ctian la mano dw uc^da 
(17-22.30) " 

GIOIELLO 

i (Via Nomentana 43-T. 864149) L. 3500 

- R i c om incio da irò con M. Troni • Comico ' • 

(17-22.30) X.;.: = 

GREGORY ! 

(Via Gregorio VII. 180 - Td. 6380600) L. 4000 

- Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hapbum - Drammati- 

117.15-22.30) t ' ‘ ‘ X V 

MOOCRNETTA- 

. (Fiazu ddto Rapubblics. 44;- Td.;460285) ' ' 

L 3600 . : 


UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
I' Coccodrillo (Prima) 
/(lt»22.30)' 


Visioni successive 


ACILIA 

(Borgata Acilia - TeL 6050049) 

Film solo per adulti 

AFRICA D'ESSAI 

Suapiria di D. Argento • Drammatico (VM 14) 

AQUILA 

(Via L'Aquila. 74 • T. 7594951) L. 1000 

Malizia erotica 
AVORIO EROTIC MOVIE 

• (Via Macerata. 10 - Tei. 75S3527) L. 2000 

Film solo per adulti 

BRISTOL 

(Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 2500 

Saxorema 

BROADWAY 

. (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Confaaalona di una pomo hostess 
CLODIO 

(Via Riboty, 24 - Tei. 3595657) L. 3500 


La profezia con T. Shire - Orammatico (VM 14) 

DIAMANTE 

(Via Prenestina, 230 - Tsl. 295606) L. 2(X)0 
Eccezzziunala varamente con D. Abatantuono • Co¬ 
mico 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 3B - Tel, 5010652) ' L. 1000 
Sùperclimax 
ESPERIA > 

(Piazza Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2500 
Arturo con L. Minnelli - Comico 

ETRURIA 

(Vìa Cassia. 1672 • TeL 6991078) L. 2500 

Nell'anno dal signora con Nino Manfredi - Drammati¬ 
co , 

MADISON 

(Via G. Chiabrera, 121 ♦ Tel. 5126926) L. 2000 
1997: fuga da New York con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 

MERCURY 

(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 

Purché ai faccia con guato 
METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo, Km 21 - Tel. 6090243) 

. L. 2500 

New York, New York con R. Oe Niro • Sentimentala 
(21.15-24) 

MISSOURI 

(Via Bombelli 24 - T. 5562344) ; L. 2000 

Attenti a quello due ninfomani 
MOUUN ROUQE 

(Via O.M. Corbino. 23 - TeL 5562350) L. 2000 

Pomo atriko , 

NUOVO 

(Vìa Ascianghì, 10 • Tal- 588116) L. 2000 

Blow out con J. Travolta > Giallo (VM 14) 

ODEON 

(Piazza della Repubblica > Tel. 464760) , L. 15(X> 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Via B. Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
PanHantiary con T. Pollard - Drammatico (VM 18). 

PASQUINO 

(Vicolo del Piada, 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
Evil under tha Sun (Delitto sótto il sole) con P. Ustinov 
. Avventuroso . < 

(16-22.40) . ■ V = '■ > 

PRIMA PORTA . • 

(Piazza Saxa Rubra, 12-13 - Tal. 6910136) 

L. 1500 

li tango delia galoaia con M. Vitti - Comico 

RIALTO 

(Via IV Novèmbre, 156 - TeL 6790763)'L 1500 
' L'enigma di Ksapar Hauser di W. Hentog • Drammati- . 
co 


SPLENDID ‘ 

(Via Pier della Vigne. 4 • TeL620205) 
Pomo squillo show 
TRIANON 

Riposo ./ 

UU8SE • ■■■■'■ 

(Via Tiburtina, 354 - Td.^433744) ■ 

La porno carovana 
VOLTURNO 

(Via Volturno, 37 - Tel. 4751557)' 


L 2500 


L. 2500 


L' 2500 


' • Rag azzi na di buona famigBa a Rivists spóg^etlo 

Ostia Lido - Casaipaiocco 


CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel. 5603186) L 35(X) 

Spaghetti a mezzanotte con B. Botx;het - Comico 
(18-22.30) i 

LE GINESTRE 

(Casaipaiocco -.Tei. 6093638) L 35(X) 

Buddy. Buddy con J. Lemmon. W. Matthau - Comico 
(17.30-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli - Tel. 56110750) L. 3500 
La BHtbia con J. Huslon • Storico-mitologico 
(17-22.30) 

SUPERGA < j 

(Via della Marina) 

li lauraato con A. Bsneroft - Sentimentale 
(17-22.30) . . 


Maccarese 


ESEDRA L. 2000 

La donna dai tanama f ra nc aaa con M. Streep - Senti- 
mentale 

(20.30-22.30) . - 


Saie parrocchiali 


DELLE PROVINCE 
Oualla aporca di 

; IVM 14) 


PER VIAGGI E SOGGIORNI 
CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO 
CULTURALE E POLITICO ^ 

UNITÀ VACANZE 

20162 MILANO 

Viale F. Testi, 75 - Tel. (02) 64.23.557 
00185 ROMA ' 

Vìa da Taurini. 19 - TeL (06) 4S.50.141 
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KURSAAL 

: 1697 fuga da New York con L. Van Cleef • Avventuro- 


Arene ' _ 

DRAGONA (AeWa) Ripeso ; yy 

FELIX 

Il maratoneta con O. Hoffman • Giallo 
TIZIANO Complotto di famiglia con B. Harris • Giallo 


Cineclub 


FILM8TUDIO ' ' ' '■ 

(Via Orti d’Alibat, 1/c • Trastevere • Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 10(X). Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco; I capolavori»: allo 
18.30-20.30-22.30 Boiwiasar di R.W. Fassbinder 
(STUDIO 2); Alla 18.30-20.30-22.30 La marchesa 
Von... con E. Cliver Drammatico 
8TABIUMENTI CINEMAT. DE PAOUS 
(V Circoscrizione - Via Tiburtina, 521) 

Alle 21.30. L'Officinh presento: Da qui aH'atamità con 
' B. Lancaster - Orammatico; Toral Tcraf Torsi con M. 
Balsam - (grammatico; Countdown, dimanslona zero 
con K. Douglas • Avventuroso.. < 

SADOUL ' ' ' ’ ■ • 

(Via Garibaldi, 2/A • Trastevere) 

Alle 19-21-23 II fantasma della libertà di L. Bufluol • 
Drammatico . . • , 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
Qualcun volò sul nido dei cuculo con J. Nicholson • 
Orammatico (VM 14) 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede, 71 - Tel. 075567) L. 4000 

La pazza storia del mondo con M. Brooks • Comico 
(17-22.30) . • 

ASTRA 

(Viale Jonio, 105 - Teli 8176256) ‘ L. 2000 

Lawraitca d'Arabia con P. O'Toote * Drammatico 
DIANA • . . , 

(Via Appia Nuova, 427 - Tel. 7810146) L. 2000 
Cosa avete fatto a Solange? con F. Testi • Giallo (VM 
18) . . . 
FARNESE 

(Piazza Campo da' Fiori, 56 • Tel. 6564395) 

L. 2000 

Un marcolod) da iaoni con J.M. Vincent - Drammatico 

MIGNON 

(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L 1500 

Ratataplan con M. Nichetti • Comico 
NOVOCINE 

. (Via Merry del Val - Tel. 5816235) L. 1500 
Sogni d’ofó con N. Moretti • Satirico • 

■neuR - ''' ’' 

(Via degli Etruschi, 40) - TeL 4957762) 

Totò caro» Casa - Comico , ;, 

Jazz • Folk » Rock 

CASABLANCA:-. ■ ' '< ‘ 

. (Scalo de Pinado - Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Trutte le sere alle 22. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). - > 

MISSISSIPPI V . . 

. (Borgo Angelico. 16 • Piazza Risorgimento • TeL 
6540348) . 

Non pervenuto ' 

SELARUM 

(Via dei Fienaroli. 12 - Tel. 5813249) 

' Tutte te sera dalla 18 Concerti in giardino a Trattè- 

vara .■/ • ■- - 


con L. Marvin - Avventuroso 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB * - 

(Via San Saba, 11/A) , 

. ' Tutti i mwcoledi e vanadi alle 22.30 «i Frutta Candita» 
in Baffi à cclUmta. Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
' Piltahopéo coni La Rotónda e Dodo Gagliarde. 
YEUOWFLAOCLUB 
(Via della Purificazione. 41) 

Alle 22. Canzoni di ìai e di oggi con il cantante chitarrista 
Gianni PaUagrino. Tutta .la domeniche Concerto 
rock. 

.PARADISE ,? • V • 5'- • > ■ i 

' (Vis Mw» dà' Fiori;S7 • TN. 854459-865398) 

. Alle 22.30 e 0.30. «Dn thè Gpasdwsy Ballet» in Mo¬ 
mento magico. Alle 2. Champagna • calza di aata. 


Attività per ràgazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE . 

' (Via Calo Della Rocca,'11) - 
Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale pa ragazzi. Mattinata 
per le scuole. 

TEATRO DELL'IDEA ' 

(Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea pa le scuole, lue avventuro di Batuf- 

- fole, favolo qwaai yofia di uri asino im par tln onté di 

- Osvaldo Ciamma. -■ ’-'i'■ ■ r-. . 


Ciovoni concertisti 
• Costei Sa Angele 

L’Associazione «Amici dì Castel S. Angelo», 
con sede in Roma, luMotevere Castello 1, orga¬ 
nizza i^r l’anno 198 j dei concerti dedicati à 
giovani concertisti. Un’apposita Commissione 
selezionerà i partecipanti ai quali sono richiesti 
i seguenti réquisiti: non aver superato il 25^ an¬ 
no di età ed aver conseguito il diploma presso 
un Conservatorio o Istituto Musicale pareggiato 
nel corso degli ultimi due anni Potranno part^ 
cipare alla selezione anche formazioni cameri¬ 
stiche (duo, trio, quartetto). Le domande di par¬ 
tecipazione, corredate dalla necessaria docu¬ 
mentazione, dovranno pervenire entro il 
30/9/82 alla Segreterìa dell’Associazione, in 
Via Flaminia, 785 (00191 Roma). Ulteriori noti¬ 
zie in merito potranno essere richieste telefoni¬ 
camente al numero 96/32.85.088. 




crìtica ■ C 

marxista ' 3 

bimestrale , 

La risisia teorica comum'sia 
per capire la sodetà. la potiti- ^«d 
ca. la cultura. 

abb. annuo L. 19.000 ' 


LIBRI dì BASE 

Collana direna 
da Tullio De Mauro 

. ottosezHMÌ 

; per ogni cuvo (fi HKcmse 


(16.30-22.30) 


TERME ACQUE ALBUIf iW 

A toii 20 km d# ROMA tulio VIA TIBURTINA s 



SAL 

COOPERATIVA 


unir 


PISONE PEI MONDO 


•utfaroB B 


a • _■ 

•Sf : .' O 

aj « jr 3 
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e ® 7 ** 
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CESYIA 


00159 ROMA • VIA TIBURTINA. 713 
TEL. 435.354/4.382.235/434.060 
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SPORT 


Mercoledì sera si è concluso in un megalbergo della periferia milanese l’annuale fiera della pedata 

Tanti affari, pochi colpi a sensaiione 
per an calciomercato da cento miliardi 

I presidenti dopo le folli spese, vogliono chiedere un nuovo mutuo agevolato e Taumento del prezzo dei biglietti - Mancini e 
Vierchowod i colpi più clamorosi, messi a segno da Sampdoria e Roma - Schachner, ambito da molte squadre, è rimasto al Cesena 


Le magnìfiche sedici 
della nuova serie A 


ASCOLI: Brini; Mandorlini, Soldini; Scorsa, Gasparini, Nico¬ 
lini; NOVELLINO, De Vecchi, Pircher, Greco, MURARO. 
AVELLINO: Tacconi; BRAGHIN, Ferrari; Tagiiaferri, Giovan- 
none. Di Somma; BARBADILLO, CENTI, SKOV, Vignala, Gio- 
vanneili. 

CAGLIARI: MALIZIA; LamagnI, BOGONI; LoÌ, Azzali, Restelli; 
MAZZARRI, Marchetti, VICTORINO, Quagtiozzi, Piras (URI- 
BE). 

CATAN21ARO: Zaninelli; Sabadini, Salvadori; Boscolo, VEN¬ 
TURINI, Santarini; MUSELLA, Braglia, Nastase, FERRI, Bivi. 
CESENA: Becchi; Ceccarelli, Mei; Lucchi, Oddi, Morganti; 
BURIANI, Ganzano, Schachner, MORO, Carlini. 
FIORENTINA: Galli; Contratto, F. ROSSI; BELLINI, PIN, PAS- 
SARELLA; Bertoni, Pecci, Graziani, Antognoni, Massaro. 
GENOA: Martina; CHIODINI. Testoni; Faccenda. Onofri, 
Gentile; Vandereycken, PETERS, Briaschi, Jachini. ANTO- 
NELLI. 

INTER: Bordon; Bergomi, Orlali; Marini. COLLOVATI, Bini; 
Bagni, MULLER, Altobeili. Beccalossi, JUARY. 

JUVENTUS: Zoff; Gentile, Cabrini; Furino. Brio. Scirea: BO- 
NIEK, Tardelli, Rosai. PLATINI, Bottega. 

NAPOLI: Castellini; Bruscolotti. Citterio; CELESTINI. Krol. 
Ferrarlo: Vinazzani, Criacimanni. DIAZ. DAL FIUME, Pellegri- 
nl. ^ 

PISA: Mannini; Secondini, Riva: Vianello. Garuti. Gozzoli; 
BERGREEN. Casale. LARROSA, Sorbi, UGOLOTTI. 

ROMA: Tancredi; Nela. MALDERA; Turone, Falcao, ViER- 
CHOWOD; Conti. Di Bartolomei, Pruzzo. PROHASKA. lORIO. 
SAMPDORIA: Bistazzoni; Ferroni, Vullo; MAGGIORA, BO¬ 
NETTI. Guerrini; Scanzlani. CASAGRANDE, MANCINI, BRA- 
DY. Zenone. 

TORINO: Terraneo: Van de Korput, Beruatto; Zaccarelli, Da- 
nova. GALBIATI; TORRISI, HERNANDEZ, SELVAGGI. Dosse- 
na, BORGHI. 

UDINESE: CORTI; Gaiparoli, Tesser; Geroiin. Cattaneo, E- 
OHINO; MAURO, Causio. VÌRDIS. Orazi, SURJAK. 

VERONA: Garella. VOLPATI; MARANGON: SACCHETTI, 
ZMUDA, Tricella; PANNA, GUIDETTI, Gibellini, Di Gennaro. 
Penzo. 

• In maiuscolo i nuovi acquisti. 


Mercoledì sera il calcio mer¬ 
cato ha chiuso i battenti e diri¬ 
genti, allenatori, manager e o- 
paratori più o meno autorizzati 
— messi i lucchetti ai box con 
scrivania e telefono riservati al¬ 
le società —, hanno invaso ri¬ 
storanti e locali rìotturni per 
brindare agli affari, per loro, 
come sempre sensazionali. Per 
lince generali, quello di quest* 
anno è stato un imercato» do 
cento miliardi, che ora le socie¬ 
tà vogliono recuperare con un 
nuovo mutuo agevolato e l’au¬ 
mento dei biglietti dei popolari! 
Nei megasaloni del megalbergo 
milanese, le società hanno pen¬ 
sato soltanto a completare la 
•rosa» dei titolari dopo aver ac¬ 
quistato stranieri di gran nome, 
come Boniek, Platini, Muller, 
Peters, Passarclla, Suriak, E- 
dhino ed altri meno noti a pie¬ 
ne mani. 

Solo un paio di volte le pareti 
dei megasaloni hanno tremato: 
quando la Sampdoria per la 
■modica» cifra di quattro mi¬ 
liardi ha fatto suo Mancini del 
Bologna, un ragaziìno di di¬ 
ciassette anni. Per lui nel Bolo¬ 
gna è scoppiata la «guerra» fra 
società e tifosi, con Fallenatore 
Radice, che giustamente ha 
sbattuto la porta dietro di sé 
per il mancato rispetto di certi 
accordi presi per il giocatore 
con il presidente Fabbretti (ieri 
come allenatore ha ingaggiato 
Marai). La seconda per merito 
della Roma che dopo una inter¬ 
minabile trattativa si'è assicu¬ 
rata per un anno in prestito il 
difensore Vierchowod. Nel no¬ 
vero possiamo aggiungere an¬ 
che Mauro, per u quale l’Udi¬ 
nese ha p^ato al Catanzaro 
due miliardi e mezzo e Selvaggi 
preso dal Torino. 

È stato anche il imercato dei 
colpi mancati». Schachner am¬ 
bito da più di mezzo carpiona¬ 
to, è rimasto alla fine a Cesena. 
Neanche la Fiorentina è riusci¬ 
ta ad averlo. Ma vediamo, 
squadra per squadra, cosa è av¬ 
venuto. 

• ASCOLI: il presidente Rozzi 
è uno dei pochi che rifugge dal¬ 
le pazzie. Vende per «tot» lire, 
acquista per altrettante. Cosi 




• Prohaska 

per un De Ponti e per un Torri- 
si, che son partiti per Bologna e 
Torino, sono arrivati Novellino 
e Muraro dal Milan e dall’In- 
ter. 

• AX'KLLINO: solita valanga di 
operazioni; il campo dirà se si è 
mosso bene. Ha preso due stra¬ 
nieri il peruviano Barbadillo e 
il danese Skov, più una pattu¬ 
glia di giovani che promettono 
bene. Son partiti Juary (Inter), 
Piga (Perugia) e F. Rossi (Fio¬ 
rentina). 

• CAGLIARI: la società sarda 
s’è dovuta muovere tenendo 
sempre d’occhio il bilancio. Vi- 
ctorino, centravanti uruguajra- 
no è l’acquisto di maggior spic¬ 
co. Ora 81 attende mibe, se la 
FiGC darà il permesso. Dei 
suoi big son partiti Selvaggi 
(Torino) e Bellini (FiorentinaL 
Due perdite dolorose. 

• CATANZARO: sulla carta ri¬ 
schia la bocciatura. Ha smobili¬ 
tato la bella inquadratura dell’ 
armo scorso cedendo Borghi, 
Sabato, Celestini e Mauro. Ha 
però tenuto Bivi. L’acquisto 

S iù importante è Musella (dal 
rapoU). Per Pace ci sarà molto 
da lavorare. 

• CESENA: il più «osso ac¬ 
quisto si chiama... Schachner. 


• Passatella 

Per tenerlo ancora un anno ha 
dovuto allargare i cordoni della 
borsa. Importanti gli arrivi d.i 
Buriani e Moro dal Milan. È 
partito Versa (Milan). 

• FIORENTINA: sono arrivati 
Passaretia, Bellini, «Pat» Sala e 
F. Rossi per rafforzare la difesa, 
non sempre all’altezza della si¬ 
tuazione. In avanti Menelli e 
Bertoni (Pisa) rappresentano 
valide alternative alle punte 
Graziani e Bertoni. Numerose 
le partenze. I nomi più illustri: 
Casagrande, Galbiati, Sacchet¬ 
ti. 

• GENOA: con l’acquisto di 
Peters, come secondo straniero, 
e di Antonelii il Genoa potrà 
contare su un reparto offensivo 
di tutto rispetto. Ci sembra sul¬ 
la carta migliorato e forse non 
dovrà soffnre come neU’ultimo 
campionato. 

• INTE^ l’interrogativo è 
Muller. Se il ginocchio non farà 
le bizze il tedesco può consenti¬ 
re ai nerazzurri un bel salto di 
qualità. Anche la difesa è stata 
assestata con Coltovati, mentre 
Juary darà un pizzico di estro 
in avanti. Partenza di rilievo 

S uella di Prohaska. All’Inter, 
icono, aveva fatto il suo tem¬ 
po. . ' ■ ' 


• JUVENTUS: Platini, Rossi e 
Boniek all’attacco. O^i com¬ 
mento ci sembra superfluo. È la 
squadra da battere. Per far po¬ 
sto a loro sono partiti Brady, 
Fanne e Virdis. 

• NAPOLI: tutto dipende da 
Diaz. Se Talentino è valido 
sotto rete, gli azzurri diventano 
competitivi. A centrocampo è 
stato acquistato Dal Fiume, ac¬ 
quisto indovinato. Sono stati 
ceduti Musella (Catanzaro) e 
Damiani (Milan). 

• PISA: ha acquistato Beer- 
gren (Danimarca) e Lanosa 
(Uruguay). Sono ritornati a ca¬ 
sa Bertoni (Fiorentina) e Ber¬ 
gamaschi (Inter). È una imatri- 
cola», il Pisa, e il suo problema 
maggiore sarà quello di supera¬ 
re senza danni l’impatto con la 
serie A. 

• ROMA: s’è decisamente raf¬ 
forzata. Prohaska, Maldera, 
Nappi, lorio e Vierchowod la 
rencfono più forte e competitiva 
dell’anno scorso. Il resto tocca a 
Liedholm. 

• SAMPDORIA: è la società 
che ha speso di più. Mancini, 
Brady, Cas^ranae più i presti¬ 
ti di Maggiora e Bonetti l’ac¬ 
creditano tra le «grandi». Le 
cessioni più importanti: Gal- 
diolo. Rodili, Sella e «Pat» Sa¬ 
la. 

• TORINO: presidente nuovo, 
squadra tutta nuova. 1 granata 
sono squadra da scudetto, con 
Borghi, Selvaggi. Torrisi e l’ar¬ 
gentino Hemandez tra i gioca¬ 
tori di maggior spicco. 

• UDIN^E: è squadra tutta 
da scoprire. Per come s’è raf¬ 
forzata potrebbe lottare per lo 
scudetto. Toccherà ora all’alle¬ 
natore Ferrari miscelare bene 
gli ingredienti a disposizione. 
Sono tutti campioni con la «c» 
maiuscola. Li citiamo: Bdhino 
(Brasile), Mauro (Catanzaro), 
Suriak (Jugoslavia), Virdis (Ju- 
vb). ' 

• VERONA: Zmuda, Fanna, 
Sacchetti, Guidetti, Marangon 
e Volpati sono gente di mestie¬ 
re, che infondono sicurezza. 
lYa le cessioni più importanti: 
Odorizzi, e Piangerelli. 


Il Napoli (in ritiro à San Terenziano) si. prepara ad esprimersi subito a livelli soddisfacenti 


Ciacomìni: «Soffiare lo soidetto alla Jove 
sarà (fifficile, e noa soHonto per noi» 

La partecipazione alla Coppa UEFA impone una accelerazione nei tempi di preparazione - La Dinamo di Tbilisi «un brutto cliente» 


Ecco il nuovo Genoa 
al raduno con 
Peters e Antonelii 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Un gran ciuffo 
biondo paglierino, barba in¬ 
colta e sorriso Hi circostanza, 
un po’ appartato dai suoi 
nuovi compagni e alla costan¬ 
te ricerca di qualcuno che 
possa tradurgli le mille do¬ 
mande alle quali sa risponde¬ 
re solo in olandese: Jan Pe¬ 
ters è il primo dei nuovi ac¬ 
quisti stranieri a presentarsi 
puntuale alla sua nuova 
squadra. Il centrocampista 
titolare della nazionale olan¬ 
dese è infatti da ieri TOmerìg- 
gio in ritiro con il Genoa in 
quel di Reggello, s\iirAppen- 
nino toscano. 

n nuovo Genoa dunque. Di 
nuovo per la verità non c’è 
molto: un attaccante (Anto- 
nelli), un centrocampista 
(Peters appunto) e un difen¬ 
sore (il giovane Chiodini), ma 
è quanto basta a dare mag- 

S ìore competitività alla squa- 
ra. Di questo si dichiara pie¬ 
namente convinto il mister 
Gigi Simoni, come pure il di¬ 
rettore sportivo Giorno Vita¬ 
li, che ha bloccato airultimo 
momento un possibile scam¬ 
bio Russo-Monelli, per il ri¬ 
fiuto della Fiorentina di ag¬ 
giungere un mucchietto di 
milioni per avere la metà del 
centravanti. Soddisfatti per i 
nuovi acquisti si sono dimo¬ 
strati anche i tifosi, che ieri 
poco prima di mezzogiorno si 
sono presentati a decine da¬ 
vanti alla sede di piazza della 
Vittoria, a salutare i loro be¬ 
niamini in partenza per Reg¬ 
gello. Per h verità molti a- 
vrebbero preferito rarrivo di 
una forte punta, che potessi- 
segnare ouei gol mancati da 
Russo. Ma Gigi Simoni ha 
tranquillizzato tutti, assicu¬ 
rando che l’accoppiata Bria- 
schi-Antonelli, con alle spalle 
Vandermken, Peters e Ja- 
chini. Oltre ottime garanzìe 
per un buon campionato^ 

Sul centrocampo nessuno 
ha da obiettare. La conferma 
di Jachini, molto corteggiato 
dalla Roma, rarrivo del na¬ 
zionale olandese, e soprattut¬ 
to la possibile, molto attesa, 
•aploaione di Vandereycken 


— bloccato a lungo l’anno 
scorso da vari infortuni e ulti¬ 
mamente da un intervento al 
menisco — potrebbe dare 

, quel tocco in più di classe e in 
esperienza. 

•Sono venuto a Genova 
per tornare con questa squa¬ 
dra nel giro europeo — dice 
Peters — darò il mio contri¬ 
buto perché il Genoa acquisti 
una mentalità vincente e si¬ 
curamente dovremo abban¬ 
donare l’obiettivo del "prima 
non j^rdere”». Sicuro di po¬ 
ter disputare un buon cam¬ 
pionato si dichiara anche Re¬ 
né Vandere 3 rcken. Gioviale 
sempre sorrìdente, il belga si 
concede a lungo come inter¬ 
prete del suo nuovo compa- 

■ gno olandese. IVa loro si co- 
. noscono già bene. •Faremo 
, una bella coppia — abbozza 
, il simpatico "Vanderé". sem- 
' ' pre più soddisfatto (e lo dice 

apertamente) di poter àoca- 

■ re in Italia - con quel gran 
movimento che faranno da¬ 
vanti Briaschi e Antonelii. 
potremo anche arrivare più 
spesso al tiro». Per adattare il 
gioco del Genoa ai due «nazio¬ 
nali» stranieri, Simoni pensa 
anche di ripristinare (almeno 
in parte) il tanto vezzegriato 
ma raramente praticato (in I- 
talia) ^oco a zona». Sarà 
probabilmente una* «zona» 
particolare, praticata soprat¬ 
tutto a centrocampo, mentre 
la difesa sarà tutta impernia- 

' ta su una solida marcatura a 
' uomo e l’attacco punterà sul 
' sempre vìncente (anche al 
Mundial) contropiede. 

- Ultimo tra i nuovi arrivati 

— e anche il più tranquillo — 
c’è AntonellL Per lui m fondo 
sarà quasi impossibile ripete- 

- re una stagione sfortunata e 
' dehidenta come TuIUma con 

il Milan. 

Infine, ecco le comunica¬ 
zioni «ufficiali» del Presiden¬ 
te Fonati. •Partiamo dice 

— con 16 giocatori tutti ge¬ 
noani, senza comproprietà 
né prestiti, aggiungeremo a 
Questi alcuni riovani, che 
hanno già ben figurato nelle 
squadre minori». 

Henzo Fontana 


Dal nostro inviato 
S- TERENZIANO (Perugia) 
— La sveglia quasi al canto 
del gallo. Per molti l’impatto 
con il primo giorno di ritiro 
pre-campìonato è stato vio¬ 
lento, scomodo. Con negli 
occhi ancora il sole • della 
Versilia o delle Isole e nella 
mente il ricordo dei recenU 
quanto brevi ozii estivi, pun¬ 
tuali i nuovi e vecchi del Na¬ 
poli edizione ’82-’83 si sono 
presentati ai cospetto di Gia- 
comini, il nuovo condottiero 
rimediato in extremis dalla 
società partenopea dopo che 
la medesima era stata man- 
dataaquel paese da Marche¬ 
si, uomo troppo equilibrato e 
serio per poter competere 
con la volubilità di Feriaino. 

Tute nuove, magliette 
nuove, scarpette nuove e 
nuovo marchio ben in evi¬ 
denza un po* dappertutto. I 
magazzinieri Masturzo e D’ 
Igllo nella scorsa notte han¬ 
no perso più di un’ora di son¬ 


no per approntare il corredo, 
per catalogarne ì pezzi, per 
farne l’inventarlo. Lindo e 
pinto, il Napoli ha cosi ini¬ 
ziato la preparazione per la 
prossima stagione. Pochi gii 
occhi indiscreti; prima dell’ 
allenamento, in albergo, sol¬ 
tanto qualche tifoso bardato 
d’azzurro per gli auguri di 
prammatica. Mancava Diaz, 
l’asso sudamericano per il 

? uale la società guidata da 
'erl^no ha fatto pazzie, n 
nuovo profeta del calcio na¬ 
poletano — come è noto — si 
aggregherà ai nuovi compa¬ 
gni il 24 prossimo. 

Robusta la passeggiata del 

? rimo giorno nei verde di S. 

'erenziano, l’amena località 
scelta da Giacomini; soddi¬ 
sfatto U medico sociale A- 
campora per la già alta dose 
di tossine smaltita. Soltanto 
qualche indolenzimento mu¬ 
scolare al ritorno in albergo. 
Ròba da poco, le esperte ma¬ 
ni del fisioterapista Di Meo e 


del massaggiatore Cannan¬ 
do in pochi minuU hanno 
cancellato dalle gambe dei 
prossimi eroi domenicali i 
grimi segni di affaticamen- 

Soddisfatto e sorridente 
Giacomini. Il tecnico appare 
entusiasta della nuova squa¬ 
dra, non nasconde una certa 
impazienza di vedere all’ope¬ 
ra i nuovi sudfliti col pallone 
tra I piedi. 

Dopo la doccia, Giacomini 
è disponibile all’intervista. Si 
parla dei programmi e dei 
primi impani. Giacomini 
semtea avere le idee abba¬ 
stanza chiare. Sentitelo. 

«I programmi di prepara¬ 
zione sono indubbiamente 
condizionati dai primi ap- 

S untamenti della stagione. 

pero di avere una squadra 
in grado di esprimersi su li¬ 
velli soddisfacenti fin dall’i¬ 
nizio. R ripescaggio in Coppa 
UEFA ci impone, infatti, una 
accelerazione nel tempi della 
prepararione, non intenden- 


; 

Il Tour sui Pirenei: a Puu vince Kelly 
Becciu (8*) con i primi, Bnttnglin a 12' 


' Nostro servizio 

PAU — È rirlandese Kelly il 
vincitore della prima tappa pi¬ 
renaica che si è conclusa sul 
tradizionale traguardo di Pau 
con una volata di diciotto cor¬ 
ridori. Questa robusta pattu¬ 
glia controllata abilmente da 
Bernard Hinault ha preso il 
largo sui tornanti dell’Aubi- 
sque e in essa si potevano con¬ 
tare i migliori elementi, fatta 
eccezione per Knetemann, 
Willems, Bemadeau e De 
Wolf che insieme a Battaglio 
hanno ceduto sul primo disli- 
vello della giornata, il Col du 
Soulor. In prima linea, invece, 
Mariolino Beccia che ha cosi 
guadagnato posizioni in clas¬ 
sifica con l'intenzione di pro¬ 
gredire nuovamente oggL La 
gara odierna, pur essendo bre¬ 
ve (130 . chilometri) sarà più 
impegnativa di quella di ieri 
perché dopo l’arrampicata del 
Col d’Aspm si procederà verso 
lo striscione finale situato a 
Saint Lary Soulan, o meglio 
sul Col du Portat Un arrivo in 
salita, dunque, e probabilmen¬ 
te i distaccni saranno pesanti. 

Il Tour è dunque entrato 
nelle fasi più interessanti pas¬ 
sando dalle corse di pianura a 
quelle di montagna. Verranno 
poi le Alpi e sarà un’altra se¬ 
tacciata. Tornando alla tappa 


di ieri bisogna dire che Batta- 
glin ha nuovamente sofferto e 
che invano ha cercato di tene¬ 
re il nono dèi primi. A Pau, il 
vicentino è giunto con un ri¬ 
tardo di circa 12 minuti e ciò 
conferma che la sua forma è 
scarsa, molto scarsa, che dopo 
il grave incidente di fine ^rì- 
le (doppia frattura di una cla¬ 
vicola) il capitano dellTnc- 
xpran ha avuto pochissimo 
tempo a disposane per rag¬ 
giungere condizioni sufficien¬ 
ti per difendersi onorevol¬ 
mente in terra francese. 

La volata di Pau è stata 
chiaramente tinta da Kelly su 
Anderson e Van de Volde. Il 
signor Hinault prima ha dato 
Timiaessione di volersi impe¬ 
gna per i 30" d’abbuono e 
poi ha tirato i remi in barca. 
Cose che Bernard può permet¬ 
tersi trovandosi ormai a caval¬ 
lo, cioè in una situazione che 
dovrebbe portarlo agevol¬ 
mente al trionfo di Parigi e al¬ 
la prestigiosa doppietta Giro- 
Tour. Naturalmente Hinault 
non dimentica che il Tour è 
una brutta bestia e di conse¬ 
guenza misura i pa^ per non 
doversi trovare di fronte a 
qualche guaio, per arrivare ai 
Campi Eli^ in bellezza. 


L’ordine d’arrìro 

1) Sean Kelly (Iri) che ha 
percorso i km. 249 da Fleuran- 
ce a P au in 9, 55* 47" (media 
km. 35,932); 2) Anderson (Aus); 
3) Van Der Veide (Olax 4) Nu- 
lens (Beix S) Vallet (Fra). . 


CLASSIFICA 


1) Bernard Hkwolt (Fra) 
52M9'19": 2) Andorsoo |A«n) a 
2'03"; 3) ZeotamaOt iOI) a V2»"; 
4) VaOat IFr) a 5’S3'': S) KoOv Or) 
■ 6'10"; 6) WOtms IboD a «*24”; 
7) Van Dar VoMa (00 a e’34’*.- •) 
Wilmann (Ner) m 7*24". 


Venerdì 16 luglio 1982 



Arriva Brands Hatcb: 

chi saprà battere 
la Ferrari ad «acqua»? 

I bolidi di Pironi e Tambay sembrano per ora i dominatori di una 
Formula Uno dove tutto continua ad andare come sempre 


Ora non so se è stato un bene o un mate. Certo 
è che i Mondiali di calcio di Spagna hanno messo 
la sordina alla Formula 1. Ma basta l’entusiasmo 
intorno alla pelota per spiegare il disinteresse 
verso uno sport che, quest’anno, ha avuto una 
vasta eco solo per gli incidenti mortali? I^a rispo¬ 
sta è ovvia. Diventa sempre più diffìcile appas¬ 
sionarsi alle vicende del «circo» delle quattro ruo-. 

. _._ A _ _______ ■ ?- - - 


le carambole della morte che sono le partenze 
attuali. TYoppo odore di marcio. E perché do¬ 
vremmo tapparci il n^o? 

' Va beh, intanto oggi si riprende sul circuito di 
Brands Hatch, in Inghilterra, che fa la staffetta 
con quello di Silverstone (vedremo la gara dome¬ 
nica sulla Rete 2 a partire dalle ore 16). Gli ingle¬ 
si hanno defìnito la Ferrari di Didier Pironi, che 
occupa il secondo posto nella classifica mondiale, 
la macchina da battere. 

A Maranello non so a chi sia venuta la brillante 
idea. Forse è vecchia, ma la trovata di emulsiona¬ 
re acqua e benzina ha funzionato. 11 turbo non si 
rompe più. 

Chi può insidiare la Ferrari? La Brabham, ad 
esempio. 1 piloti, l’ingegner Murray, ma soprat¬ 
tutto, ed è questo che conta, il padrone Bernie 
Ecclestone. ne sono convinti. Il turbo BMW si sta 
dimostrando competitivo. Ne porteranno addi¬ 
rittura tre in Inghilterra. Quelli della Ford Co- 
sworth hanno brontolato un po’, ma Ecclestone 
ha indicato loro la porta. Se li tiene buoni, invece, 
la McLaren perche il servìzio è sempre risultato 
ottimo. £ poi la scuderia inglese non na un sovra¬ 
limentato fra le mani. Che dice Teddy Mayer? 
Che, per il momento, il capoclassifica resta Wa¬ 
tson e a lui basta. Ma il buon «vecchio» John 
scuote la testa: •Ancora per poco», ammette. 
Lauda è convinto che a Brands Hatch potrà ben 
figurare. Ma dopo? In Francia, in Germania, in. 
Austria e in Italia? •Limiterò i danni», dichiara. 


do la squadra sfigurare in 
campo europeo. Senza dire, 
poi, della (loppa Italia. La 

? [ualincazione alla seconda 
ase di questo torneo poi rap¬ 
presenta il primo obiettivo 
della stagione. E a me non 
piace iniziare col bilancio in 

rosso...». _ 

— In C^ppa UEFA avrete, 
la Dinamo Tbilisi. Un brutto 
cliente, non c’è dubbio... 

■Un bruttissimo cliente. 
Purtroppo il sorteggio non ci 
è stato molto favorevole, in 
parte abbiamo scontato la 
fortuna avuta in occasione 
del ripescaggio. La consape¬ 
volezza della forza dei pruni 
avversari, comunque, può 
tornarci utile in quanto ci 
spronerà a fare sempre me¬ 
glio». 

— E il campionato? 

■Beh! Per il campionato 
abbiamo tempo, anche se 
soffiare lo sc.ideUo alla Ju¬ 
ventus sarà difficile. Ma non 
soltanto per noi». 

Marino Marquardt 



Favoriti al titolo, quindi, Ferrari, Brabham e... 
McLaren. Poi il vuoto. La Rénault è in crisi. C’è 
chi parla addirittura della chiusura del reparto 
corse francesi. I motori della Re^è si rompono 
con facilità. Il telaio non è dei migliori. I piloti 
hanno il cambio troppo nervoso. Da sette Gran 
Premi non tagliano il traguardo. Insomma, un 
vero disastro. 

E gli altri? Prendete il povero Franck Wil¬ 
liams che si mette le mani nei capelli quando 
parte Rosberg. E sicuro che al ritorno dovrà revi¬ 
sionare la vettura bullone per bullone. 

Prendete l’Alfa Romeo che per alcuni errori 
tecnici e tanta sfortuna non riesce ad emergere. 
Prendete Chapman, chiamato il «mago», solo per¬ 
ché continua a predirsi un avvenire pieno di glo¬ 
ria. Intanto le sue macchine non stanno in strada. 
Prendete Guy Liner che quando è nei guai male¬ 
dice quelli della Matra e se, per un caso fortuito, 
le sue vetture finiscono la gara, allora si santifìca. 
Troppo umorale, non dà alcun affìdàrnenm. 

da prendiamo ancora? Ah, la TVrreli. E quel 
baule a quattro ruote. La guida un eccellente 
pilota. Michele Albereto. Ma un baule è sempre 
un baule. Eccovi poi la Arrows che è una vera 
schifezza d’auto. Ci rimane la Osella. Il povero 
Paletti aveva lanciato pesanti accuse contro il 
team torinese (da noi regolarmente pubblicate). 
Ora leggiamo su un giornale specializzato che an¬ 
che il oravo direttore sportivo Palazzoli ha la¬ 
sciato la corte dell’inge^er Osella. Un heU’am- 
hientino! Certo, corrono anche la Theodore, la 
Ensign, la ATS, la Toleman, la Fittipaldi. Corre¬ 
re, per loro, è un eufemismo. Solitamente obbedi¬ 
scono al celebre motto: rimpoitante è partecipa¬ 
re, non vincere. Per via, s’intende, dei sostanziosi 
«premi partenza». Mai come oggi il detto «prendi 
i soldi e fuggi» calza a pennello mia Formula Uno. 

Sergio Cuti 

NELLA FOTO: la Ferrari «ad acqua» di Pironi 


lano Massimo Di Giorno che 
l’anno scorso aveva minorato 
a Udine, e cioè a casa sua. il 
limite italiano del salto in alto 
con 2,30. Massimo è rimasto 
lontano dalle pedane per un 
malanno alla cavigfìa proprio 
in un momento delicato aella 
preparazione. Ha'saltato 2,24 
e non si poteva pretendere di 
più. In nazionale,per via delle 
assenze causate dai vari guai 
fisici di questo e di quellolco- 
me per esempio di Mariano 
Scattezzini e ai Beppe Gerbi), 
c’è un via vai assai mteressan- 


Azzurri d’atletica: 

saper lottare 
tutti per la squadra 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Gli azzurri di 
Enzo Rossi baimo vinto senza 

E roblemi: impegnati a SanfE- 
!iia col Canada e col Giappo¬ 
ne hanno distanziato di 35 
punti 1 nordamericani e di 59 

g ì asiaticL D Canada si è rive¬ 
to meno aspro del previsto, 
forse perché alcuni atleti han¬ 
no interpretato la trasferta 
veneziana come una vacanza. 
Ma le due larghe vittorie non 
vanno dìsprezzate: perché for¬ 
temente rólute e perché volu¬ 
te da una squadra compatta. 
Enzo Rossi ragionando attor¬ 
no a questo tipo di incontri 
intemazionali ha criticato du¬ 
ramente la scarsa disponibili¬ 
tà di americani, tedeschi fede¬ 
rali e inriesi a indossare la 
inagUa della nazionale elo- 
gìrado invece la fierezza e la 
pinta dei suoi che non hanno 
riserve mentali né di altro tipo 
quando si tratta di difendere i 
propri colori. 

Gli azzurri hanno ampia¬ 
mente riscattato il naufragio 
di Francoforte e le cattive 
prove del «Kappa day» mila¬ 
nese. Ma non tutte le cose so¬ 


no belle come il punteggio in¬ 
durrebbe a credere. Si e visto 
un eccellente Fierfrimcesco 
Pavoni vincere i 100 e un egre¬ 
gio Giovanni Evangelisti tor¬ 
nare al salto in Im^ dopo la 
dolorosa tallonite eoe lo aveva 
tenuto lontano dalle pedanm 
Ha saltato 7,W. Siamo rimasti 
un po’ delusi solo sul piano 
dell emozkme perché su quel¬ 
lo della l<»ca non si può che 
esser sodoufattL 

Mauro Zuliant si è parzia]- ' 
mente riscattato vincendo i 
4(X) e correndo i’ultima frazio¬ 
ne della staffetta luima. Al 
giovane campione mUanese 
manca Fultima parte della ga¬ 
ra. Gli manca anche la sicu¬ 
rezza. B suo allenatore Ennio 
Preatonì, ottimo sprinter az¬ 
zurro di temm nemmeno tan¬ 
to lontani, dice che Mauro è 
ancora in buona parte un mi¬ 
stero. Dke pure che ha un im¬ 
portante appuntamento con. 
un esame sulla storia dell’ar- 
chitettun tra pochi giorni e 
che quindi fa fatica a concilia- ■ 
re le due cose: lo sport e lo 
studio. 

A Venezia c’era molta atte¬ 
sa anche per il ritorno del friu¬ 


licosi. Mercoledì sera per e- 
sempio sulle siepi si è visto un 
ventunenne pescarese, Lucia¬ 
no Carchesio — preparato da 
quello stesso maresciallo Vin¬ 
cenzo Leone che allena Ma¬ 
riano Sciùtezzini — che ha 
perduto per un solo centesimo 
la gara. Non è ancora molto 
sicuro sulle barriere e proprio 
l’ultima l’ha presa come se ai 
trattasse di una gara sugli o- 
stacoU^ti o bassi e non sulle 
siepi. £ rimasto in piedi per 
miracolo ma ha perduto quei 
fatali millimetri che gli hanno 
negato la vittoria. 

La staffetta 4x400, vanto 
dell’atletica italiana la scorsa 
stagione, è andata male so- 
- prattutto per colpa dell’opa¬ 
cissimo Stefano MalinvernL 
un ragazzo di grandi capacita 
fìsiche ma assai labile stiU pia¬ 
no della forza interiore. E be¬ 
ne chiarire: Stefano ri perde 
in mille problemi inesistenti. 
Si complica le gaie appesan¬ 
tendosi ranima. Sono anni 
che da lui ci ri attende sui 400 
metri un tempo largamente 
inferiore ai 46^ e sono anni 
che ri annotano delurionL 

Altro peisonamo misterio¬ 
so è ringegneie Saverio (Selli- 
nL Sul jàano potenziale è uno 
dei piu gagliardi spedali^ 
dei 400 ostacoli che a riano in 
circolazione in Europa. Ma ri 
sciupa in troppe prestazioni 
alterne e discontinue. Pioba- 
tnlmente è convinto che le 
grandi realizzazioni debbono 
essere frutto esclusivo del ta-. 
lento. Lavora male e ottiene 
meno di quel che dovrebbe. 
Concludiamo ricordando che - 
dopo Venezia Fltalia è in van- 
ta^io di 3 successi a zero sul 
C^anada e di 2 a uno sul Giap¬ 
pone. 

Remo Musumed 

N«Ha foto: MAURO ZUUAM 


Mondiali: ancora tutti in gara ì fi(»’ettistì azzurri 
oggi cerimonia d’aportura e la finale a eliminazione 


ROMA Ancora tutti in gara i fiorettisti azzurri al 
tonnine drila prima giornata dei Campionati del Mon¬ 
do di schema in corso al Palaeur di Roma. Ieri si sono 
•volte le prime fasi del fìoretto.indivìduale uomini, che 
vedrà Tcinlogo domani sera con le finali a e limin a zi one 
diretta fra i 32 schermidori superstiti. 

' Ieri per gli italiani non era cominciata in modo bril¬ 
lantissimo. Nelle prime «poule», quelle che i favoriti 
dovrebbero possare in perfetta disinvoltura, i nostri 
non hanno mandato in visibilio il coordinatore delie 
nazionali azzurre Attilio Fini: sui 5 incontri solo Scurì 
è riuscito a totalizzare 4 vittorie; Nume, Borello, Mon¬ 
tano e Cervi si sono dovuti accontentare di tre successi. 
Poi al secondo turno, gli azzurri hanno cominciato a 


riscaldarsi pur contro aweraarì già più impegnativi dei 
precedenti; Noma e Borella hanno fatto il «pieno» di 
succeari, qualificandosi con 5 vittorie a testo, quattro 
ne hanno ottenute Orvi e Montano, tre ancora Scuri. 
Questo secondo turno è risultato fatale al sovietico Lo- 
gvìne, la cui immissione nel fortisaùao quintetto dell’ 
URSS aveva destato qualche perplessità nerli osserva¬ 
tori. Caduto il polacco Koziejowski; e qr<:sU è stata la 
sororesa più grosso. 

Poi nei terzo turno azzurri si^li scudi con Numa 
ancora capace dell’en-plein. Scuri 4, tre cioacuno Mon¬ 
tano, Cerài c Botala, cui era capitata la «poule» più 
difficile. Male la RFT, che ha perso Hortel e Bero, e la 
Polonio, per cui Sipaiewski è andato a far compagnia a 


Koziejowski fra gli eliminati. 

Purtroppo c’è stato da n^trare il forfait della squa¬ 
dra cubano, bloccaU a Madrid daH’annulIamento m un 
volo per Roma. Cuba è iscritto solo nel fioretto maschi¬ 
le per cui li potremo rivedere in pedono solo da dome- 
niro per l’iiuzio dello provo a squadre. Domani, prima 
della cemnooia di apertura delle ore 18,32 finali si 
affronteranno a eliminazione diretta (passeranno a 16) 
passando a 16, si dimezzeranno ancora con la secondo 
provo, e ancora mila successiva; poi due repechme mr 
• a Poi U cerimonia e lo finàliranrora a 
climmaziom diretto, fra i «magnifici otto». Insomma. 
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Iniziativa di Parigi mentre Mitterrand riceve il capo del dipartimento politico delPOLP 

' . ■ { 

Un piano per il disimpegno n Beirut 
con In copertura di truppe francesi 

La Francia suggerisce di fare entrare nella capitale libanese un proprio contingente al quale, dopo Tevacuazione dei guerriglieri 
palestinesi, dovrebbero aggiungersi forze americane e di altri paesi - Si tratterebbe di una prima fase per una soluzione in Libano 


Nostro servizio 

PARIGI — L'insabbiamento del negoziato per 
una uscita onorevole dei palestinesi da Beirut 
ovest, dopo l'aggiornamento del vertice arabo 
ed il rinvio della riunione ministeriale della 
Conferenza islamica che doveva aver luogo sa¬ 
bato prossimo a Tunisi, ha conferito un inte¬ 
resse particolare all'incontro che ha avuto luo¬ 
go ieri all'Eliseo fra il presidente della Repub¬ 
blica francese e tre autorevoli rappresentanti 
della Lega Araba: il ministro degli Esteri alge¬ 
rino Ahmed Ibrahimi, il ministro degli Esteri 
degli Emirati Arabi Rashid Abdullah Al Nuai- 
mi e il capo del Dipartimento politico dell'OLP 
Faruk Kaddumi, che in mattinata era stato 
ricevuto dal responsabile della diplomazia 
francese Claude Cheysson. 

La Lega Araba aveva già inviato analoghe 
missioni a Londra ed a Washington con l'inca¬ 
rico di illustrare la situazione libanese e in 
particolare quella di Beirut ovest a più di un 
mese dall’inizio dell'aggressione israeliana, 
ma di queste delegazioni non aveva mai fatto 
parte un rappresentante dell'OLP. Si sottoli¬ 
nea dunque a Parigi non soltanto che l’Orga¬ 
nizzazione per la liberazione della Palestina, 
tramite Faruk Kaddumi, è stata ricevuta per 
la prima volta dal presidente Mitterrand (sia 
pure nel quadro di una missione della Lega 


Il piano francese mira ad aggirare lo scoglio 
rappresentato dai modi e dai tempi dell'inse' 
diamento della forza multinazionale a Beirut 
ovest. Gli USA. come è noto, sono riluttanti a 
inviare I marines prima della evacuazione dei 
palestinesi. Parigi ha allora suggerito di far 


Araba) ma che accogliendo Kaddumi all'Eliseo 
il presidente della Repubblica francese ha vo¬ 
luto compiere un passo in più rispetto a Lon¬ 
dra e a Washington, nel momento in cui il 
•piano francese» per un regolamento del con¬ 
flitto sembra guadagnare terreno nella misura 
in cui contiene proposte •accettabili per tutte 
le parti interessate». 

Mercoledì mattina, a proposito di questo 
piano, Mitterrand aveva fornito alcuni chiari¬ 
menti interessanti: •Quando noi proponiamo 
che il cessate il fuoco diventi reale, che i com¬ 
battenti si allontanino gli uni dagli altri, che 
nessuno cerchi l'umiliazione dell'avversario, 
che si eviti di ridurre Beirut allo stato di città 
assediata o distrutta, noi lo proponiamo sia 
per l'onore ai Israele, sia per l'onore dei pale¬ 
stinesi: e,'infine, per l'onore, l'integrità e la 
sovranità dèi Libano». 

Questa soluzione — e Mitterrand lo avrebbe 
ripetuto ai suoi interlocutori arabi — sarebbe 


entrare a Beirut ovest prima un contingente 
francese, al quale, solo do>o lo sgombero dei 
palestinesi, si dovrebbero aggiungere i mari¬ 
nes americani e. eventualmente, soldati greci 
e italiani. Contemporaneamente gli israeliani 
dovrebbero ritirarsi da Beirut est. 


soltanto ‘la prima e provvisoria fase di una 
azione di pace» o di tregua prolungata desti¬ 
nata a preparare le condizioni per quella •se¬ 
conda fase» che dovrebbe concludersi innanzi¬ 
tutto con la restaurazione della piena sovrani¬ 
tà libanese, senza la quale non vi sarebbe mai 
pace in questa regione del mondo. 

La Francia, tuttavia, non si fa illusioni: la 
realizzazione dei punti essenziali del suo pia¬ 
no dipende dall'approvazione delle parti com¬ 
battenti, del Libano, degli Stati arabi che do¬ 
vrebbero predisporre l'eventuale accoglimento 
di contingenti palestinesi, e infine, e non per 
ultimo, degli Stati Uniti, che, se sono d’accor¬ 
do per partecipare alla forza internazionale, 
esitano tuttavia a compiere il passo di una 
trattativa diretta con l’OLP, benché questa 
•minaccia» fosse contenuta in termini esplici¬ 
ti in una lettera inviata da Reagan a Begin la 
settimana scorsa, allorché sembrava imminen¬ 
te l'assalto finale israeliano contro te posizioni 


palestinesi di Beirut ovest. 

È difficile dire se sia stata questa lettera a 
costringere Sharon a desistere dal progettato 
assalto: è certo comunque che oggi Israele è 
inòischiata suo malgrado in una rete di nego¬ 
ziati cui prendono portegli Stati Uniti, l'Alge¬ 
ria, la Tunisia, l'Egitto, l'Arabia Saudita, la 
Siria, la Giordania e — come si diceva — la 
Francia che per la sua storia passata nel Liba¬ 
no vi gode di un prestigio e di una credibilità 
del tutto particolari. ■ < 

Da notare, tuttavia, che l’azione diplomati¬ 
ca intrapresa da Mitterrand non è né semplice 
né facile, al di là degli ostacoli di cui si è già 
detto. Basterà ricordare, per esempio, l’ondata 
di preoccupate proteste che la visita compiuta 

J iualche mese fa in Israele dal capo dello Statò 
rancese aveva sollevato tra i palestinesi e in 
generale nel mondo arabo anche se Mitterrand 
non aveva esitato a criticare alla Knesseth gli 
aspetti più evidentemente aggressivi della po¬ 
litica di Gerusalemme. Oggi sono gli israeliani 
che accusano Mitterrand di •tradimento». 

Di qui la prudenza con cui Parigi si muove 
net ginepraio libanese, cercando discretamen¬ 
te di raccogliere tutte le adesioni possibili e 
necessarie prima di compiere il passo successi¬ 
vo. 

' ’ . Augusto Pancaldi 


BEIRUT — I bombardieri i- 
sraeiiani hanno ripreso da 
ieri mattina a sorvolare a 
bassa quota Beirut ovest as¬ 
sediata dopo una notte di 
sporadici bombardamenti 
neila zona deU’aeroporto. 
Le forze palestinesi hanno 
qui respinto un attacco i- 
sraeliano volto ad occupare 
una deiie piste deli’aeropor- 
tot chiuso al traffico dail'i- 
nizio della guerra. 

Mentre le trattative di¬ 
plomatiche per una soluzio¬ 
ne della crisi proseguono, la 
situazione appare sempre 
più tragica per la popolazio¬ 
ne civile (circa 500 mila per¬ 
sone) di Beirut ovest. Qual¬ 
che carico di generi alimen¬ 
tari è riuscito a passare nel¬ 
la giornata di ieri, ma scar¬ 
seggiano tutti i beni di pri¬ 
ma necessità, soprattutto 
farina e carburante. Cumu¬ 
li di immondizie marcisco¬ 
no nelle vie del centro fra 
orde di topi e di insetti, ha 
detto ieri il direttore della 


Weinberger: 
includere , 
i palestinesi 
nel processo 
di pace in 
Medio Oriente 


Minaccioso ifiscorsd cB Sharon: 
detteremo le nostre condizioni 

f ^ , t ^ 

Grave situazione sanitaria e alimentare a Beirut ovest assediata - Il ministro 
degli esteri siriano Khaddam martedì a Washington per trattare con gli USA 


nettezza urbana annun¬ 
ciando la fine di ogni servi¬ 
zio in mancanza di benzina 
per gli automezzi raccogli¬ 
tori. Privando Beirut ovest 
di benzina, scrive un quoti¬ 
diano libanese, Israele ha 
avviato «un nuovo tipo di 
guerra batteriologica». La 
Mezzaluna rossa palestine¬ 
se afferma da parte sua che 
vi è il pericolo delia peste, 
mentre negli ospedali metà 
del ricoverati muoiono per 
mancanza di attrezzature 
sanitarie e i cadaveri che 


nessuno reclama vengono 
gettati in fosse comuni. 

Anche rinviato di Rea¬ 
gan in Libano per i soccorsi 
alle popolazioni civili, Ma- 
cpherson, rientrato ieri a 
Washington, ha ' accusato 
gii israeliani di impedire la 
consegna dei soccorsi dell* 
Ente internazionale per Io 
sviluppo a Beirut ovest Ma- 
cpherson si è dichiarato 
«costernato» per le «distru¬ 
zioni di massa» che ha visto 
in Libano e per le sofferenze 
della popolazione civile. 


Sul fronte diplomatico 
non si registrano novità di 
rilievo. Il leader dell’OLP 
Yasser Arafat ha fatto ieri il 
punto della situazione con il 
premier libanese Wazzan e 
il predecessore di questi, 
Saeb Salam. Al termine del 
colloqui Arafat ha parlato 
di «progressi» .ma senza 
scendere in dettaglio. Il go¬ 
verno libanese aveva prece¬ 
dentemente sollecitato la 
costituzione di una forza 
multinazionale cuscinetto 
per facilitare l’evacuazione 


dei combattenti da Beirut 
ovest, nel quadro di una so¬ 
luzione politica che prevede 
l’uscita dal Libano di tutte 
le forze straniere. 

- , Secondo gli osservatori, 
‘ ' tutto dipenderà ora dal ri¬ 
sultati della visita a Wa- 
• shington, ora annunciata 
per martedì prossimo, del 
ministro degli Esteri siria¬ 
no Khaddam. Gli Stati Uni¬ 
ti stanno cercando di con¬ 
vincere i siriani ad accetta¬ 
re di ospitare i guerriglieri 


palestinesi che dovrebbero, 
lasciare Beirut. In questo ' 
senso il presidente america¬ 
no Reagan ha inviato ieri 
un messaggio al re saudita 
Fahd perché Io aiuti a con¬ 
vincere i siriahi. Secondo 
una delle reti televisive a- 
mericane i sauditi avrebbe¬ 
ro già offerto centinaia di 
migliaia di dollari per con¬ 
vincere Damasco. 

Ma è da parte israeliana 
che si trovano i maggiori o- 
stacoli a una soluzione ne¬ 
goziata. Pur non avendo 
«totalmente respinto» i pia¬ 
ni per una forza di disimpe¬ 
gno, il governo di Tel Aviv 
non nasconde l’intenzione , 
di imporre il suo diktat Ln 
ha confermato ieri in un 
bellicoso discorso il mini¬ 
stro della Difesa Sharon: ' 
«Detteremo le nostre condi¬ 
zioni» ha detto e «non molle¬ 
remo finché non avremo 
sradicato i terroristi pale¬ 
stinesi». 


CHICAGO —"^In una intervista a una rete televisiva di Chi¬ 
cago il segretario alla Difesa statunitense Caspar Weinber¬ 
ger ha dichiarato di non ritenere possibile una pace durevo¬ 
le in Medio Oliente se i palestinesi non saranno inclusi nel 
processo di pace e non avranno una patria. Weinberger ha 
detto che le dichiarazioni nello stesso senso rilasciate dal 
segretario di Stato designato Shultz non costituiscono un 
cambiamento politico delia posizione americana. Gli Stati 
Uniti, ha detto, non devono dare l’impressione di avere 
come unico amico Israele. Weinberger ha anche detto che 
gli USA intendono restare neutrali nel conflitto Iran-Irak. 
George Shultz, che è stato designato a sostituire il segreta¬ 
rio di Stato Alexander Haig, è considerato con Weinberger 
uno degli esponenti più filo-arabi del governo americano. 
In una intervista poco prima di essere sostituito, Haig ave¬ 
va pienamente sposato gii obbiettivi dell’invasione israelia¬ 
na del Libano. 


Anche forze di paté itdlióiié? 


ROMA — Il ministro della Difesa L^orìo si è 
dichiarato favorevole alla partecipazione italia¬ 
na ad una forza intemazionale di pace da invia¬ 
re con urgenza in Libano. Lo ha detto interve¬ 
nendo nel dibattito sulla politica estera tenuto 
ieri dalla direzione dei PSI, nel corso del quale 
è stata espressa «la più grande preoccupazione 
per la situazione libanese». «Bisogna compiere 
tutti gli sforzi — ha detto Crasi — per fermare 
la scalata sanguinosa giunta al suo ultimo tragi¬ 
co capitolo. Bisogna sbloccare la situazione di 
Beirut impedendo la battaglia finale che è alle 
porte». In questo quadro è stata ipotizzata la 


formazione di una forza militare intemazionale 
di pace, con la partecipazione italiana. 

' Per il Medio Oriente è partita ieri da Bruxel¬ 
les una delegazione composta da rappresentan¬ 
ti dei movimenti europei per la pace e il disar¬ 
mo. La delegazione si recherà in Libano e in 
Israele, dove avrà contatti con esponenti pale¬ 
stinesi e con i pacifisti israeliani del movimento 
«Pace adesso». Ne fanno parte, fra gli altri, l’in¬ 
dipendente di sinistra Fabrizi Baduel Glorioso, 
eletta al Parlamento europeo nel gruppo comu¬ 
nista e apparentati, e Famiano Crucianelli, de¬ 
putato del PdUP. 


Dopo le aspre polemiche per la guerra anglo-argentina 

America latina: verso un 
vertice dei paesi più 
«ostili» agli Stàti Uniti 


Allarmato Anche 


appello 
dell’OUA 
a Somalia 


negli USA 
crìtiche 
all’em- 


Uiniziativa parte dai paesi del Patto andino, tra cui il Venezuela ed Etiopia bargo 


CITTÀ DI PANAMA — Un di¬ 
plomatico panamense, il quale 
ha preferito mantenere l’inco¬ 
gnito, avrebbe confermato, 
proprio ieri, una notizia che da 
qualche settimana girava in al¬ 
cune capitali dell’America lati¬ 
na e cioè che un certo numero 
di paesi intende dare vita ad un 
blocco politico il quale, in alter¬ 
nativa all’OSA (Organizzazione 
d^li stati americani), dovreb¬ 
be coordinare l’iniziativa e i 
rapporti nel continente al di 
fuori di un rapporto organico 
con gli Stati Uniti. Una serie di 
incontri tra governi latino-a¬ 
mericani sarebbero già in pro¬ 
gramma. Il tutto dovrebbe con¬ 
cludersi l’anno prossimo, ha 
detto lo stesso diplomatico, con 
una conferenza al vertice di 
venti capi di Stato. Entrando 
nei particolari la stessa fonte 
ha fatto esplicito riferimento 
ad un mini vertice a Bogotà la 
capitale della Colombia in oc¬ 
casione del 7 agosto, il giorno in 
cui il presidente eletto Belisa¬ 
rio Betancour, assumerà la sua 
carica nella capitale colombia¬ 
na. Alla riunione parteciperan- 
iM i presidenti del Venezuela, 
Ecuador, Perù, Panama e Boli¬ 
via. 


Si tratta, in effetti, dei paesi 
edet governi che in maniera più 
esplicita hanno espresso, du- 
rante la guerra per le Falkland- 
Malvine, la più aperta solida¬ 
rietà nei riguardi della Giunta 
Galtieri e la più aspra polemica 
nei riguardi dell’atteggiamento 
degli Stati Uniti, accusati di a- 
ver sostenuto la Gran Breta¬ 
gna, fallita riniziale mediazio¬ 
ne di Haig, sul piano politico e 
militare. 

Sorge, anche alla luce di que- 
st’ultima notizia, una doman¬ 
da: si sta dunque consolidando, 
come da più parti è stato segna¬ 
lato, un fronte dì paesi che su¬ 
perando antiche e recenti pole¬ 
miche, si sta ora decisamente 
orientando verso una conferma 
esplicita di quel processo verso 
una maggiore autonomia conti¬ 
nentale nei riguardi della gran¬ 
de potenza americana? Qualcu¬ 
no, durante il conflitto i^lo- 
argentirK), aveva addirittura 
auspicato la crescita di una for¬ 
te spinta antimperialista che 
andava nella direzione di un ra¬ 
dicale superamento di vecchie 
alleanze e di vecchi schiera- 
menti. Per la prima volta, dop’- 
più di venti anni, si era profila¬ 
to addirittura un avvicinamen¬ 


to, sul terreno intemazionale, | 
tra governi moderati e reazio¬ 
nari (dal Venezuela alla stessa 
Argentina), governi di orienta¬ 
mento progressista come il Ni- ' 
carugua e perfino un paese so-* 
cialista come Cuba. E difficile, 
senza dubbio, affermare con 
certezza che questo processo ri 
stia effettivamente consolidan¬ 
do. Non si può ignorare a que¬ 
sto proposito l’atteg^mento 
assai più cauto di grandi paesi 
come il Brasile e il Messico. Né 
si può dimenticare, inoltre, che 
il Cile e la stessa Colombia, per 
rosoni di frontiera (questioni 
nazionali non ancora storica¬ 
mente risolte) hanno evitato di 
manifestare segnali di solida¬ 
rietà con la Giunta argentina. E 
certo tuttavia che, soprattutto 
nei paesi «andini», la guerra nel- < 
l’Atlantico del sud ha rappre-' 
seqtato l’occasione per espri¬ 
mere, come mai era avvenuto 
nel passato, l’esigenza, profon¬ 
damente avvertita da vasti 
strati popolari, di orientarri 
verso l’accentuezione di una 
maggiore autonomia dagli Stati 
Uniti e dalla logica dei blocchL 
La notizia che viene da Panama 
conferma questo processo. 


Nuova offensiva dei gaerriglicri salvadoregni 


SAN SALVADOR — Nuova offensiva dei guerri¬ 
glieri del Fronte Farabundo Marti di liberazione 
narionale contro le forze armate «regolari». Un 
convoglio militare, l’altro ieri sera, è stato attac¬ 
cato mentre transitava su una strada, al norc del 
péeoe. I soldati hanno tentato di reagire ma i 
goorriflieri hanno avuto la meglio. I cinque sol¬ 
dati M» tdaniavaao mU’autooMno tono morti. I 


guerriglieri, dopo aver incendiato il mezzo, sono, 
andati via con le armi delle vìttime. Sul luogo* 
dell’imboscata, ieri, si sono recati alcuni deputati 
dell’Assemblea costituente eletta la scorsa pri¬ 
mavera. 

Una colonna dell’esercito si stava ieri dirigen¬ 
do verso la provincia di Chalatenango, dove U .• 
Franta htx oc cu pato la cittadina di Ojoa da Agua#} 
diEirartliaL 


NAIROBI — Il presidente del- 
rOrganizzarione per rUnità A- 
fricana (OUA) Daniel Arap 
Moi, presidente dello Stato del 
Kenya, ha rivolto ieri sera un 
drammatico spello alla 
ai governi di Somalia ed Etio¬ 
pia. ‘ • • • . • • - 

«La situazione prevalente nel 
Como d’Africa — dice una sua 
dichiarazione — se non viene 
posta sotto controllo potrebbe 
precipitare l’intera regione in 
una ^erra piena dì consemien- 
ze disastrose, e ritarderebbe il 
tanto necessario sviluppo so- 
cio-economko della regione». . 

Combatt'mentì sono in corso 
nelle zone di frontiera somale 
prossime ai deserto dell’Oga- 
den, dove nel ’77-78 ci fu una 
guerra non dichiarata, vinta 
dall’Etioi^ 

L’Etiopia ha smentito che 
proprie torze siano coinvolte 
nei fatti d’arme di questi por- 
nì, sostenendo che questi sono 
opera di guerriglieri somali che 
intendono rovesciare il regime 
di Siad Barre. 

Un appello al governo di Ad¬ 
dis Abeoa perche ponga fiim a 
qualaiari OMrazione militare in 
territorio Somalo e proceda a 
un «ritiro immediato* delle 
truppe etiopiche al di là dei 
confini intemazionali dei due 
paesi è stato intanto lanciato 
dall’E^tto. . 

Secondo una fonte attendibi¬ 
le del ministero degli Esteri e- 

f ìziano, il Cairo considera 
•aggr^one etiopica», «un at¬ 
to ingiustificabile» che provo¬ 
cherà nuove tensioni nella re¬ 
gione. 

L'Egitto esorta il governo e- 
tiopico — aggiunge la fonte — 
a conformarsi alia carta dell' 
Organizzazione per l’Unità A- 
fricana e manifesta la speranza 
che i due belligeranti ricorrano 
a mezzi jpacifid per risolvere i 
loro conflitti e instaurino rela¬ 
zioni di buon vicinato. - ' 


WASHINGTON ~ Critiche 
aH’embargo decìso dall’Ammi¬ 
nistrazione americana sull’e- 
sport^one nell’URSS di tec¬ 
nologie destinate alla costru¬ 
zione del gasdotto siberiano, 
sono state espresse ieri dal pre¬ 
sidente della Camera di com¬ 
mercio d^lì USA, una organiz¬ 
zazione che conta 255.000 
membri; egli ha sostenuto che 
l’embargo avrà soltanto l’effet¬ 
to di perorare la reputazioite 
intemazionale d^li USA per 
quanto riguarda la loro affida¬ 
bilità commerciale, ed ha ag¬ 
giunto che, se l’intenzioqe dell’. 
amministraziane è solo qoe&a ^ 
di ritardare la costruzione del 
gasdotto, l’embargo dovrebbe 
limitarsi alle attrezzature per il 
trasporto del gas. 

Ma il governo americano non 
intende cambiare strada. Il se¬ 
gretario per il commercio Mal- 
com Baldridge ha detto che, 
prima di poter eliminare Tem- 
bargo, bisogna che cambi la si¬ 
tuazione in Polonio, e precisa- 
mente che vengano liberati i di¬ 
rigenti di Solidoraos^ che si e- 
limini la lena mandale, e che 
riprenda il dialogo fra governo, 
Solidamoec e Chiesa cattolica. 
Washington, in oltre parole, 
sembra voler ignorare che le 
sanzioni sul gasdotto sono del 
tutto im'nfluenti per quanto ri¬ 
guarda la situazione polacca. 
Tanto più che l’Unione Sovieti¬ 
ca ha ribadito a chiare lettere 
grazie anche alla firma dell’ac¬ 
cordo con i tedeschi occidentali 
per una linea di credito di quat¬ 
tro miliardi di marchi la volon¬ 
tà e la possibilità dì portare a 
compimento il gasdotto nei 
tempi stabiliti, nonostarte 1’ 
embaifo americano, che ieri un 
editoriale della «Komsomol- 
skaia Pravda» ha definito «un’., 
ingenuità». 
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Cauta attesa a Varsavia 


attorno ai lavon 
del plenum del PGUP 

Jaruzeiski ribadisce la linea «per le riforme e contro i nemici del 
socialismo» - Verso un'alleggerimento dello stato di guerra? 


VARSAVIA — Il nono ple¬ 
num del Comitato centrale 
del PGUP si è aperto Ieri a 
Varsavia in un clima di cau¬ 
ta attesa. Ufficialmente il 
plenum è dedicato al proble¬ 
mi della gioventù, ma, come 
scriveva ieri mattina «Zycie 
Warszawy», autorevole quo¬ 
tidiano della capitale, il pro¬ 
blema delle giovani genera¬ 
zioni coincide in realtà con il 
•problema polacco», con il 
problema cioè di come uscire 
dall’attuale situazione di 
stallo e avviare il processo di ] 
superamento della crisi poli¬ 
tica, sociale ed economica 
che continua a scuotere il 
Paese. 

I dispacci deU’agenzia uf¬ 
ficiale PAP sui lavori del CC 
continuano ad essere diffusi 
con grande lentezza. È stato 
comunque annunciato che il 
rapporto dell’Ufficio politico 
è stato presentato dal gene¬ 
rale Wojciech Jaruzeiski, il 
quale, sottolineando come il 
plenum si tenga esattamente 
a un anno di distanza dal no¬ 
no congresso straordinario 
del partito, ha ribadito la va¬ 
lidità della linea fissata «per 
le riforme e ia lotta contro i 
nemici del socialismo*. ' " ’ 

Parlavamo di cauta atte¬ 
sa. Proprio ieri il settimanale 
•Polityka» riportava una in¬ 
tervista del generale Ceslaw 
Kiszczak, ministro degli In¬ 
terni, nella quale si dichiara¬ 
va che i provvedimenti intro¬ 
dotti in Polonia il 13 dicem¬ 
bre 1981 prevedono un note¬ 
vole grado di flessibilità e il 
processo di attenuazione dei 
rigori dello «stato di guerra» 
in atto è destinato a conti¬ 
nuare, ma resta legato alla 
buona volontà di tutte le 
parti e al favorevole evolver¬ 
si delia situazione interna. 

La formulazione è piutto¬ 
sto oscura, ma sembra inco¬ 
raggiare le voci che in occa¬ 
sione della prossima festa 
nazionale dei 22 luglio il po¬ 
tere potrebbe adottare ulte¬ 
riori misure di alleggerimen¬ 
to dello stato d’assedio. Alla 
vigilia della festa si riunirà 
Infatti la Dieta (Parlamen¬ 
to). Questa, si dice a Varsa¬ 
via, potrebbe essere incarica¬ 
ta di modiffeare la legislazio¬ 
ne vigente per poter sostitui¬ 
re Io «stato di guerra» con 
uno «stato di emergenza» 
non previsto dalla Costitu¬ 
zione. 

Si tratterebbe di una mi¬ 
sura formale, che non modi¬ 
ficherebbe la sostanza del re- 
I girne istaurato lo scorso 13 
I dicembre, ma che potrebbe 
essere accompagnata da al¬ 
tre iniziative come quella 
delia liberazione della mag¬ 
gior parte degli oltre 2.000 


Internati e persino da una 
proposta di amnistia. In que¬ 
sto modo si verrebbe incon¬ 
tro ad alcune sostanziali ri¬ 
chieste della Chiesa cattoli¬ 
ca, oltre che di Solldarnosc 
clandestina, e si renderebbe¬ 
ro più agevoli le trattative 
per la visita del Papa, la cui 
data però difficilmente potrà 
coincidere con il 26 agosto, 
600° anniversario della Ma¬ 
donna nera di Czestochowa. 

Nella sua intervista, co¬ 
munque, il ministro ha mes¬ 
so in guardia contro la «mi¬ 
naccia della cospirazione 
clandestina», ha invitato i 
movimenti che operano nel¬ 
la clandestinità a cessare la 
loro attività e ha ribadito che 
le forze di sicurezza sono de¬ 
cise a porre fine a ogni attivi¬ 
tà contro lo Stato. 

Nel suo rapporto il genera¬ 
le Jaruzeiski ha affermato 
che sono stati soprattutto «il 
sentimento di amarezza del 
giovani, la loro volontà di 


cambiamento a rappresen¬ 
tare la forza principale di So- 
lidarnosc». I giovani «cerca¬ 
vano ciò che mancava loro, 
ma non guardavano che ai 
simboli e non si accorgevano 
del pericoli che aumentava¬ 
no per le basi dell’esistenza 
nazionale e per il nostro Sta¬ 
to». Jaruzeiski ha poi Invita¬ 
to l giovani a «rendersi conto 
di quale è la corrente che la 
barca polacca deve seguire e 
che non si può navigare con¬ 
tro la corrente della storia». 
Qualunque sarà la Polonia di 
domani — egli ha concluso 
— «il modo in cui la gente 
potrà vivere dipende in gran¬ 
de misura da noi stessi». 
Considerato lo stato d’animo 
attuale della gioventù polac¬ 
ca di rifiuto dell’attuale po¬ 
tere (basti ricordare le vio¬ 
lente manifestazioni di mag¬ 
gio) è difficile pensare che 
queste parole potranno ave¬ 
re efficacia, almeno a breve 
termine. I lavori dei plenum 
si concluderanno oggi. 


La proposta dei sindaci alla Camera 

Legge contro la fame: 
pieno impegno del PCI 


ROMA — L’impegno del grup¬ 
po parlamentare comunista «a 
favorire l’approvazione più ra¬ 
pida possibile di una legge che 
recepisca l’iniziativa dei sinda¬ 
ci» per la lotta contro la fame 
nei mondo, è stato ribadito ieri 
dal copapagno Giorgio Bottarel- 
li, responsabile del gruppo del 
PCI in seno alla commissione 
esteri della Camera. La dichia¬ 
razione di Bottarelli, in polemi¬ 
ca con la conferenza stampa di 
Pannella in cui si definiva «tie¬ 
pido» ratteggiamento comuni¬ 
sta nei confronti del disegno dì 
legge di iniziativa popolare, 
soltolinea l’impegno dei com- 


' A Madrid festival 
di «Mundó Obrero» 

ROMA — Da oggi a domenica 
si tiene a Madrid il festival di 
■Mundo Obrero», organo del 
PCEL In programma dibattiti 
sulla lotta per la pace, il disar¬ 
mo e sulla sim'stra in Europa. 
Ai dibattiti, cui sono invitati 
rappresentanti dei partiti co¬ 
munisti, socialisti e socialde¬ 
mocratici, il PCI sarà presente 
con i compagni Renzo lYivelii, 
del CC, e Giovanni Magnolini, 
del CeSPI. 


missari comunisti Cecilia Chio¬ 
vini e Alessio Pasquini del co¬ 
mitato ristretto incaricato di 
redigere il testo definitivo della 
legge. 

«La magrioranza e il governo 
— sostiene Bottarelli — stanno 
scontando la imbarazzante si¬ 
tuazione di coloro che, per la 
seconda volta, dopo avere cla¬ 
morosamente sconfessato le 
firme apposte ad una mozione 
radicale, si trovano a fare i con¬ 
ti con la non eludibile esigenza 
di serietà e di chiarezza in una 
materia che non tollera funam¬ 
bolismi piccoli o grandi». Il de- 

f mtato comunista sottolinea in¬ 
ine l’esigenza che «in tempi 
stretti» venga approvata «una 
legge rigorosa e seria» per una 
iniziativa italiana di coojpera- 
zioné 'allo sviluppo e di inter¬ 
vento immediato contro la fa¬ 
me. 

«Il tentativo dell’ultima ora 
di porre il veto alla approvazio¬ 
ne» della legge dei sindaci «non 
può che essere respinto secca¬ 
mente», ha dichiarato ieri il 
compangp Diego Novelli, sin¬ 
daco di Torino. Polemico con¬ 
tro chi ha definito la proposta 
una «mistificazione demagpri- 
ca>, il sindaco socialista di Fe- 
rugia. Gasoli, ha invitato i par¬ 
lamentari del suo partito ad a- 
doperarsi per la rapida appro¬ 
vazione della legge;ìo stesso in¬ 
vito è contenuto in un articolo 
del sindaco di Milano, Tognoli 
(Psì). 


rDel^atì 
CEEin 
USA per 
acciaio e 

• I * 

gasdotto 


WASHINGTON ~ Una dele¬ 
gazione della Commissione 
della Comunità europea è 
giunta ieri da Bruxelles a 
Washington per riprendere 
con i dirigenti americani le 
difficili discussioni sulle ver¬ 
tenze commerciali esplose 
tra Stati Uniti ed Euro^ in 
particolare nel settore dell’ 
acciaio. La delegazione è 
composta dai commissari E- 
tienne D’Avignon e vnily: 
Haferkamp e dal direttore. 
generale per le relazioni e- 
steme rir Boy Denman. 

- I ra^veaentantt europei ' 
avranno due giorni di incon¬ 
tri con i responsabili politi¬ 
co-commerciali dell’ammi¬ 
nistrazione Reagan. 1 collo¬ 
qui saranno centrati sulla 
vertenza per l’acciaio, preci¬ 
pitata con la recente decisio¬ 
ne preliminare americana di 
Imporre dazi compensativi 
sulle esportazioni della CEE. 
Il segretario al commercio 
USA, Malcolm Baldrige, è 
già stato la settimana scorsa 
a Bruxelles per discutere, ma 
senza risultati concreti, pos¬ 
sibili formule di compromes¬ 
so capaci di disinnescare la 
grave crisi. . • r 

I delegati europei sono ve¬ 
nuti a loro volta a Washin¬ 
gton per sottolineare all’am- 
ministrazione Reagan 1 ri¬ 
svolti non soltanto commer¬ 
ciali ma anche politici del 
contenzioso euro-america¬ 
no. La controversia deU’ac- 
ciato si intreccia infatti con 
numerosi altri motivi di 'At¬ 
trito tra Europa e Stati Uniti, 
in particolare riguardo al ga¬ 
sdotto euro-slberiano e 1 cre- 
dlU occidentali alFURSS. . . 
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16 l’Unità 


Pensioni: 
la giustizia 


il testo avrebbe dovuto essere 
modificato in Assemblea nel- 
senso di renderlo più rigoroso e 
coerente, pur eliminando alcu* 
ne forzature non necessarie o 
non giuste. Per certi versi esso 
avrebbe dovuto comportare 
qualche maggior onere, ma per 
altri versi esso avrebbe dovuto 
garantire un congruo rispar¬ 
mio, avviare un effettivo risa¬ 
namento, correggendo mecca¬ 
nismi perversi, adeguando l 
contributi di categorie «diver¬ 
se* da quelle dei lavoratori di¬ 
pendenti dell’industria, dando 
impulso alla lotta contro l’eva¬ 
sione (ecco un punto su cui si 
tende sempre a sorvolare). 

A queste scelte ancora una 
volta 1 partiti dell’attuale mag¬ 
gioranza sono sfuggiti. Hanno 
deciso solo di affermare, nell’ 
articolo 1, generici principi di 
•solidarietà» e «omogeneità», e 
di continuare a tenere in piedi 
— non più «ad esaurimento», 
ma con i contributi dei futuri 
nuovi assunti, e quindi anche 
nel prossimo secolo! — decine 
di gestioni previdenziali sepa¬ 
rate: non certo in nome di crite¬ 
ri di razionalità e di rigore fi¬ 
nanziario, ma in obbedienza a 
pressioni corporative e a puri 
pregiudizi. Il ministro Di Giesi 
pretendeva che la Camera ap¬ 
provasse subito l’articolo ini¬ 
ziale della legge così riformu¬ 
lato, lasciando al buio tutto il 
resto. Glielo abbiamo impedi¬ 
to. Non lasceremo neppure di¬ 
scutere il primo articolo se 
maggioranza e governo non a- 
vranno messo le carte in tavola 
rispetto a tutti i punti qualifi¬ 
canti della legge: in modo che 
risulti con chiarezza chi inten¬ 
de seriamente perseguire o- 
biettivi di giustizia e di risana¬ 
mento sia del sistema previ¬ 
denziale che della finanza pub¬ 
blica e chi si preoccupa solo di 


fondamento del rigore 


ri. 


* > « ♦, 


coltivare posizioni elettorali e 
clientele, aH'ombra di retori¬ 
che denunce della gravità della 
situazione, t' ‘ , 

La politica di rigore di cui ha 
bisogno il Paese — e che va fi¬ 
nalizzata, sia chiaro, a un nuo¬ 
vo sviluppo degli investimenti 
e dell’occupazione — passa at¬ 
traverso questi nodi concreti e 
spinosi ben più che attraverso 
le fumose interviste dell’on. De 
Mita. Nodi che si trascinano da 
anni: come quello, per fare un 
altro esempio di attualità, dei 
provvedimenti e degli impegni 
operativi di lotta contro l’eva¬ 
sione fiscale. La DC li ha finora 
ostacolati e ritardati tutti: di 
alcuni si discuterà nei prossimi 
giorni alla Camera, e vedremo 
come si comporteranno i parti¬ 
ti di maggioranza, ma ormai 
non siamo più disposti a tolle¬ 
rare misure fiscali che non si 
leghino ad atti e risultati reali 
sul fronte della lotta contro l’e¬ 
vasione e non si inquadrino in 
un serio disegno di riordina¬ 
mento e di perequazione. 

Su queste ed altre questioni 
lavoreremo nel paese perché si 
creino un movimento e un cli¬ 
ma tali da favorire soluzioni 
rinnovatrici, e incalzeremo la 
DC. la maggioranza, il governo. 
Rispetto all’esigenza di una po¬ 
litica di rigore — ma non di ri¬ 
gore a senso unico, contro la 
classe operaia e contro la parte 
più debole della società —, ri¬ 
spetto alla necessità di un’au¬ 
tentica svolta nella gestione 
dell’economia e della finanza 
pubblica, non ci tiriamo indie¬ 
tro, non ci limitiamo a denun¬ 
ciare le doppiezze e le incapaci¬ 
tà altrui. Ribadiremo e precise¬ 
remo — già ora, dall’opposizio¬ 
ne — proposte impegnative, 
porremo il problema dei conte¬ 
nuti e delie condizioni politiche 
a cui è legata la possibilità di 


ottenere consensi su una linea 
di severità e di cambiamento. 

i' Giorgio Napolitano 


Pensioni: 
su l’Unità 
una serie 
di articoli 


Pensioni, un tema che 
sto a cuore a milioni di la¬ 
voratori. una battaglia in 
corso. Su questo argomen¬ 
to «l'Unità» ha in program¬ 
ma una serie di articoli che 
prendono in esame i «punti 
caldi» della riforma. Diamo 
qui di seguito il calendario 
degli articoli, i loro conte¬ 
nuti, i loro autori. 

17 luglio: Adriana Lodi 
spiegherà «Unificare cosa, 
chi e perché»; 

18 luglio: Erias Berardi 
parlerà delle «Norme più 
giuste» (tetto, cumulo, 
pensionamenti anticipati); 

19 luglio: Novello Panan¬ 
ti illustrerà gli indispensabi¬ 
li miglioramenti proposti 
dal PCI; 

20 luglio: Sandro Anto- 
niazzi scriverà su «Pensioni 
dei lavoratori autonomi fra 
restrizioni e demagogia»; 

21 luglio: un articolo di 
Renato Degli Esposti su 
«Pensioni al minimo fra as¬ 
sistenza e previdenza»; 

' 22 luglio: Leo Canullo 
parlerà dei pensionati del 
pubblico impiego, «La rifor¬ 
ma e le pensioni d’annata»; 

23 luglio: un articolo di 
Claudio Truffi: «Chi paga il 
deficit?». 


L’industria pubblica 
soffocata dalla lottizzazione 


ENI, invece di provvedere ad 
allontanare dall’Ente tutti 
quelli che, prima con Mezzanti 
e poi con Grandi, erano stati 
parte io causa di un litigio rovi¬ 
noso per quell’Entc? E perché 
non ha indotto il commissario 
Gandolfi ad allontanare a tem¬ 
po debito da incarichi di alta 
responsabilità personaggi già 
da mesi denunciati sulla stam¬ 
pa per i loro traffici (poi esplo¬ 
si) col Banco Ambrosiano? 

Alcuni mesi fa, l’on. Piccoli 
affermò che «TIRI spettava al¬ 


la DC. e «l’ENI al PSI». L’affer¬ 
mazione passò relativamente 
sotto silenzio: non ci fu comun¬ 
que una reazione adeguata. Che 
significa «spetta»? E in base a 
che cosa? Altro che autonomia 
delle PP.SS.! La DC ne ha fatto 
scempio per anni. E non è con 
la lottizzazione che essa può es¬ 
sere ripristinata: ma solo ri¬ 
spettando, fino'’ in fondo, la 
competenza e la professionali¬ 
tà. La stessa ripresa industria¬ 
le del Paese passa oggi anche 
attraverso una effettiva e reale 


riconquista di autonomia dei 
tecnici, dei manager, dei diri¬ 
genti delle aziende e degli stes¬ 
si Enti di gestione delle PP.SS. 
che, nella loro maggioranza, 
sono uomini che costituiscono 
un patrimonio per il Paese. 

S uesta è la linea che vogliamo 
affermi quando il Parlamen¬ 
to sarà chiamato (ci auguriamo 
presto) a discutere la riforma 
deli’attuale struttura delle 
PP.SS. e degli statuti dei suoi 
Enti. 

Gerardo Chiaromonte 


Massacrato tra la folla 
U capo della MobUe dì Napoli 


reazione. Un vigile urbano 
che era all’angolo della piaz¬ 
za ha avuto il tempo di reagi¬ 
re e mentre i due killer scap¬ 
pavano con una «128» verde 
chiaro (a bordo c’erano due 
compiici che li attendevano 
con il motore acceso) il vigile 
urbano ha esploso tre o quat¬ 
tro colpi di pistola che sono 
andati a vuoto. Gli assassini 
sono stati costretti ad imboc¬ 
care via Duomo e poi hanno 
dovuto risalire via Tribunali, 
una strada che taglia a metà 
1 popolosi quartieri del cen¬ 
tro storico napoletano. Poi 
hanno imboccato via S. Gre¬ 
gorio Armeno, ma qui sono 
stati intercettati da una pat¬ 
tuglia di «falchi», gli agenti 
deli’antiscippo. I poliziotti 
hanno intimato l’alt all’auto, 
ma dalla «128» è partita una 
raffica di mitra. Gli agenti 
hanno risposto al fuoco e 
centrato l’auto in più punti. 
Due passanti, Giuseppina 
Scarano di 40 anni e Luciano 
Manzo di 19, vengono colpiti 
di strìscio da pallottole va¬ 
ganti. guariranno in dieci 
giorni al massimo. 

Sono passati non più di 
dieci minuti dal brutale as¬ 
sassinio. A piazza Nicola A- 
more sono giunte già decine 
di volanti, auto civette, pat¬ 


tuglie dei carabinieri. Giun¬ 
ge la notizia che i quattro kil¬ 
ler in fuga sono stati inter¬ 
cettati, scatta una gigante¬ 
sca caccia all’uomo. Il croni¬ 
sta ha l’opportunità di salire 
su un’auto della polizia. 

I killer sono individuati a 
Vico Cinquesanti, il l’auto è 
bloccata da «tubi Innocenti» 
che impediscono di prose¬ 
guire. Si spara ancora. I 
quattro scendono dall’auto 
ed infilano uno stretto vico¬ 
lo. Uno si tiene il fianco de¬ 
stro sul quale si nota una va¬ 
sta macchia rossa. Zoppica. 
Due hanno una folta barba 
nera, il quarto ha i capelli 
ricci. Dalla radio arrivano 
messaggi concitati, la zona 
dove sono stati visti scappa¬ 
re i quattro viene circondata. 

C’è una volante ad ogni 
angolo. Nessuno può passa¬ 
re. Un corteo nuziale, con de¬ 
cine di invitati, è bloccato. 
La polizia ritiene che i quat¬ 
tro abbiano trovato un rifu¬ 
gio in una delle case della zo¬ 
na, che è un dedalo di vicoli, 
viuzze, palazzi che hanno in¬ 
gressi su due strade. 

Armi alla mano gli agenti 
cominciano a perquisire le 
case. La gente, che abita in 
case dove sono ancora visibi¬ 
li i guasti dei terremoto, col- 


Napoli: poche ore prima 
arrestato boss camorrista 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Luigi Giuliano, uno del capi della «Nuova Fami¬ 
glia», è stato arrestato ieri mattina a Napoli dagli uomini 
della guardia di finanza nel corso di un’azione anticontrab¬ 
bando nella popolare zona di Forcella, cuore dello smercio 
delie «blonde». Luigi Giuliano era il capo del clan che control¬ 
la la zona di Forcella ed era ricercato perché sospettato di 
aver compiuto almeno tre omicidi. ' 

Con l'arresto di Luigi ormai tuTti i componenti della «Nuo¬ 
va Famiglia» sono in carcere. Nello scorso settembre fu arre¬ 
stato Cannine che era stato protagonista nel giugno dello 
stesso anno di una rocambolesca evasione dalla camera di 
sicurezza della questura di Napoli. Subito dopo Carmine fu¬ 
rono arrestati altri Giuliano, compreso Pio Vittorio, caposti¬ 
pite dei Giuliano, ormai caduto in disgrazia e sostituito alia 
guida della «Famiglia» proprio da Luigi. 

Luigi Giuliano è uno dei più acerrimi nemici di Raffaele 
Cutolo. Insieme a Luigi Vollaro, detto «’o califfo», arrestato il 
primo marzo di quest’anno, ha contrastato l’avanzata del 
boss di Ottaviano alleandosi con tutti i suoi nemici.. 

Al momento deU’arresto Luigi Giuliano era in casa di una 
ala. Restano ancora in libertà ormai solo due capi camorra: 
Antonio Bardellino, che opera nei Casertano ed Anietto Nu¬ 
voletta boss di Giugliano, città alla periferia nord di Napoli. 


labora con la polizia, sponta¬ 
neamente. tutti danno pre-‘ 
ziose indicazioni. Dai negozi 
escono testimoni che indica¬ 
no agii agenti il vicolo preso 
dai quattro per fuggire. ' 

A piazza Nicoia Amore in¬ 
tanto cominciano ad arriva¬ 
re le autorità, primo fra tutti 
Maurizio Valenzi. Ammatu- 
ro conosceva bene il sindaco 
di Napoli, anche perché -r 
quando'dirlgeva U commis¬ 
sariato di Montec^vario — 
aveva avuto per qualche an¬ 
no il compito di coordinare il 
servizio d’ordine davanti al 
Comune. «Un funzionario 
che in questo compito aveva 
dimostrato tutte le sue quali¬ 
tà umane», ha detto il com¬ 
pagno Valenzi. - 

Un agente ha in mano i 
bossoli sparati dai due killer, 
sono una ventina, li soppesa 
e piange: «Diceva sempre che 
non poteva avere paura. Mi¬ 
nacce ne aveva avute tante, 
da camorristi, da terroristi». 
I vari dirigenti delle sezioni 
della mobile sono tutti co¬ 
sternati, il dirigente della se¬ 
zione antidroga ha gli occh 
pieni di lacrime, quello dellz 
sezione «estorsione» scuote la 
testa. 

Ammaturo doveva restare 
ancora pochi mesi alla mobi¬ 
le. Doveva essere nominato 
— a quanto pare — questore 
e lasciare questo incarico. 
Gii dispiaceva andarsene 
dalla squadra mobile n^)o- 
letana—ci aveva detto qual¬ 
che giorno fa — anche per¬ 
ché questo tipo di lavoro gli 
piaceva molto. L'altro gior¬ 
no, discutendo deirarresto di 
Pupetta Moresca e del caso 
Semerari Ammaturo aveva 
detto: «la camorra gode di 
grosse protezioni, se saranno 
scardinate, potremo vincere 
questa battaglia». A questa 
battaglia aveva partecipato 
da protagonista, sempre in 
prima fila, riportando spesso 
risultati eclatanti: era riusci¬ 
to a compiere un blitz nella 
villa di Cutolo ad Ottaviano, 
ad arrestare numerosi capi 
dei clan camorristici, a spez¬ 
zare molti traffici, tanti ca¬ 
nali della malavita organiz¬ 
zata. 

Ammaturo era anche nel 
mirino delle Br. Aveva diret¬ 
to il commissariato di Cassi¬ 
no, proprio quando nella zo¬ 
na avvennero alcuni atten¬ 
tati delle Brigata rosw, tanto 
che il tue nome era auto tro¬ 
vato in un «dossier» della for- 
I mazlone terroristica. Pun- 


CONTINUAZIONI 


tualc a confermare un sottile 
sospetto è arrivata alle 20 
una telefonata di rivendica¬ 
zione delle Br. Una donna, 
con voce senza particolari \ 
accenti dialettali ha rivendi¬ 
cato l’uccisione del capo del¬ 
la mobile e del suo autista. 

La tesi di un attentato del¬ 
le Br viene tenuta In gran 
conto dalla questura; altre 
due rivendicazioni Br sono 
arrivate in serata, anche se 
suscita perplessità il fatto 
che la rivendicazione è giun¬ 
ta solo quando la notizia del- < 
la strage era data da ben due 
telegiornali. I funzionari del¬ 
la Digos, però, fanno notare 
che la tecnica usata per l'ag¬ 
guato è molto simile a quella 
usata dal terroristi per ucci¬ 
dere alla fine di aprile l’as¬ 
sessore regionale Del Coglia- 
no. 

Nell’auto, la 128 verdina, 
usata dai terroristi è stata 
trovata una tuta da operaio 
nuova, una busta di plastica 
e sul sedile posteriore c’era¬ 
no grosse macchie di sangue 
che confermavano che uno 
del quattro killer era stato 
ferito nel corso del conflitto 
a fuoco con la pattuglia del 
«falchi». La targa dell’auto è 
falsa, la macchina è stata ru¬ 
bata mesi fa e la targa origi¬ 
nale è stata trovata in un co¬ 
vo delle Br scoperto a Pianu¬ 
ra. « 

Immediata la reazione del¬ 
la città: la federazione unita¬ 


ria ha proclamato un’ora di 
sciopero generale che si svol¬ 
gerà in concomitanza con 1 
funerali delle due vittime. La 
federazione provinciale del 
PCI ha emesso un comuni¬ 
cato nel quale si afferma che 
il «dottor Ammaturo si era 
distinto per il coraggio e l’a¬ 
bnegazione con cui guidava 
l’azione delle forze dell’ordi¬ 
ne tesa a stroncare le sangui¬ 
nose imprese della camorra e 
11 traffico della droga a Na¬ 
poli. Quest’assassinio — pro¬ 
segue il documento del PCI 
— è un ulteriore segno di 
quanto sia grave l’offensiva 
camorristica e terroristica 
nella nostra città c di come 
sia sempre più indispensabi¬ 
le un ulteriore potenziamen¬ 
to delle misure di prevenzio¬ 
ne della criminalità a Napo¬ 
li». Il documento dei comuni¬ 
sti si conclude con la solida¬ 
rietà alle forze dell’ordine 
così duramente colpite. 

Anche l’amministrazione 
comunale ha fatto affiggere 
un manifesto in cui si espri¬ 
me il cordoglio per il vile e 
barbaro attentato e nel quale 
si rinnova la solidarietà alle 
forze dell’ordine impegnate 
in una durissima battaglia 
contro il terrorismo politico 
camorrista. 

In segno di lutto gii spetta¬ 
coli di «estate a Napoli» ieri 
sera sono stati sospesi. Men¬ 
tre scriviamo è in corso in 
Prefettura un summit al 


quale partecipano 1 massimi 
esponenti delle forze dell’or¬ 
dine, mentre la città è cir¬ 
condata da decine di posti di 
blocco che controllano, le 
principali vie di uscita. . > 

. ' . t . s . 

Vito Faenza 


.. ' Messaggio 

di Berlinguer 

' ... 

ROMA — Il compagno Enrico 
Berlinguer ha inviato al capo 
della polizia Coronas il se¬ 
guente messaggio: 

«Esprimo alla polizia di 
Stato e pregovi esternare al 
familiari del dr. Antonio 
Ammaturo e dell’agente Pa¬ 
squale Paola il più profondo 
cordoglio della direzione del 
PCI e mio personale. Il vile 
agguato camorristico che ha 
stroncato la vita di due valo¬ 
rosi difensori della sicurezza 
pubblica e della civile convi¬ 
venza deve ora spronare tut¬ 
te le forze sane di Napoli e 
dell’intero Paese a lottare 
con vigore necessario contro 
la grande criminalità orga¬ 
nizzata. Assicuro alla polizia 
di Stato e a tutte le forze del¬ 
l’ordine così duramente col¬ 
pite l’impegno e la collabora¬ 
zione più concreta del comu¬ 
nisti». 


Aveva scoperto il filo 
corruzione, camorra, terrorismo? 


intrecci di poteri occulti e fot- | quello di tanti altri lavoratori 


intrecci di poteri occulti e for¬ 
ze criminali. L’arresto recente 
di Assunta «Pupetta» Maresca 
accusata insieme al suo uomo 
di aver partecipato al delitto 
Semerari riaprono il caso. 

Ancora oggi è diffìcile so¬ 
stenere che si tratti solo di ca¬ 
morra. Lo «scomodo» Antonio 
Ammaturo aveva messo le 
mani su qualcosa di molto 
grosso, forse proprio su quell’ 
intreccio fra camorra, Br, uo¬ 
mini dei servizi e un crimino¬ 
logo che elargiva «patenti» di 
follia. Ammaturo, quella vol¬ 
ta, non concluse le indagini. E 
forse si tratta dell’unico «ca¬ 
so» lasciato «aperto» dal diri¬ 
gente della Mobile di Napoli. 

Era iscritto al sindacato u- 
nitario di polizia. Aveva tre fi¬ 
gli. Fra qualche mese lo a- 
vrebbero nominato questore. 
La cosa non gli faceva eccessi¬ 
vo piacere. Non era un uomo 
abituato a stare dietro le scri¬ 
vanie. Amava girare per le 
strade della citta, stare vicino 
alla gente. •Voglio uederè'i 
poliziotti fuori aagli uffici — 
diceva — voglio che stiano a 
contatto con la gente, che de¬ 
ve essere protetta-. Per que¬ 
sto non voleva scorte. Un uo¬ 
mo solo gli bastava. E sp^o, 
come ien pomeriggio, vicino a 
lui c’era un lavoratore della 
polizia, la guardia scelta Pa¬ 
squale Paola, 32 anni, un 
«TOZZO di ragazzo» grande così, 
dicono i suoi colleghi ancora 
sconvolti. 

Un lavoro oscuro, come 


& o di tanti altri lavoratori 
polizia. Eppure tutti lo 
ricordano sempre sorridente, 
sempre pronto alla battuta 
scherzosa, per allentare la 
tensione che pure è sempre vi¬ 
va, specialmente a Napoli, 
città da un omicidio a) giorno. 
Ieri era di turno lui, ad accom¬ 
pagnare il capo. Sempre sedu¬ 
ti in macchina vicini. Lo face¬ 
va ormai dal ’77, da quando 


era stato trasferito dalla scuo¬ 
la di Nettuno alla sezione in¬ 
vestigativa. Solo da due^anni 
età stato promosso ^ardia 
scelta. La moglie, Raffaela 
Polito, 24 anni, raccontano i 
colleghi, era un po’ spaventa¬ 
ta da questo suo nuovo com¬ 
pito. Lui l’aveva rassicurata. 
Aveva torto. 

. Franco Di Mare 


Duecentomila uomini 
nella battaglia Iran-Irak 


i } , 


nel corso di bombardamenti 
irakeni su Dehiaran, Bakta- 
ran e Islamabad (ex Shaha- 
bad). ^ - 

Da una parte e dall’altra si 
segnalano prese di prigionie¬ 
ri nei combattimenti terre¬ 
stri in territorio irakeno. Da 
parte iraniana si paria di 700 
soldati, tra cui undici ufficia¬ 
li e un colonnello. Da parte 
irakena si annuncia la cattu¬ 
ra di sei ufficiali iraniani tra 
cui un tenente colonnello. Le 
perdite da entrambo i lati sa¬ 
rebbero state ingenti. 

Secondo fonti americane, 
sarebbero centomila per par¬ 
te gli uomini impegnati nei 
combattimenti terrestri. E- 
sperti dei servizi segreti a- 
mericani affermano che la 
sanguinosa battaglia in cor¬ 


so nei pressi di Bassora po¬ 
trebbe avere conseguenze di 
ampia portata per i paesi a- 
rabi del Golfo notoriamente 
vicini agli Stati Uniti. Secon¬ 
do le stesse fonti obiettivo 
immediato alle truppe ira¬ 
niane sarebbe di sconvolgere 
l’intera economia dell’Irak 
tagliando Baghdad da Bas¬ 
sora. unico sbocco irakeno 
sul Golfo. Lo scopo politico, 
dichiarato dagli stessi dirì¬ 
genti di Teheran, quello di 
rovesciare il regime irakeno 
di Saddam Hussein. ‘ 

In un preoccupato com¬ 
mento sulla situazione il mi¬ 
nistro d^li esteri egiziano 
Kamal Hassan Ali ha dichia¬ 
rato che «la nuova offensiva 
iraniana contro l’irak non è 
motivata e viene in un mo¬ 


mento in cui il governo ira¬ 
keno ha annunciato la sua 
volontà di negoziare». Il pre¬ 
sidente egiziano Mubarak a- 
veva precedentemente mes¬ 
so in Ranfia l’Iran contro o- 
gni incursione in territorio i- 
rakeno, dove si trovano circa 
un milione di lavoratori egi¬ 
ziani. li Cairo ha fornito ali’ 
Irak ingènti quantità di ar¬ 
mi. 

Da parte italiana, la Far-, 
nesina ' ha espresso grave 
preoccupazione per il con¬ 
flitto. I lavoratori italiani re¬ 
sidenti a Bassora non hanno 
sinora risentito degli ultimi 
sviluppi dei conflitto. Sono 
state tuttavia prese misure 
precauzionali per un loro e- 
ventuale trasferimento nel 
vicino Kuwait. 


Si sta proiettando 
un grande pericolo 


nbo e Africano suWc^jportu- 
nità di confemiATe scelte fat¬ 
te in una diversa situazione, 
ma nrrigidimento dei «/ea- 
der» Irakeno, che guarda alia 
scadenza di settembre come 
a un’occasione per consoli¬ 
dare il suo scosso prestigio, 
ha indotto I partecipanti ad 
attenersi a guanto già stabl- 
ilto. 

I meno pessimisti tra I 
commentatori attribuiscono 
aii’offensiva Iraniana in ter¬ 
ritorio irakeno robiettivo di 
Imporre io spostamento del¬ 
la riunione altrove. ' 

Ma non mancano inter¬ 
pretazioni estensive. Sulla 
stampa statunitense viene 
gii affacciata, e •Time- ne 
paria come di una precisa 
valutazione deU'ammini- 
strazione Reagan, l'ipotesi 
secondo cui l’URSS si prepa¬ 
rerebbe a sostenere l’inva¬ 
sione, per arrivare all’inse¬ 
diamento a Baghdad di un 
r^me pro-iraniano, a una 
rtconcillazione tra questo e 
la S/rfa e alla creazione, at¬ 
traverso questa catena di e- 


venti, di un mformidataie as¬ 
se», capace di compensar^ I’ 
ulteriore perdita di influenza 
subita nei Medio Oriente. Su 
quali elementi si basi tale va¬ 
lutazione, Il settimanale non 
dice. Di fatto, IITRSS ha vo¬ 
tato lunedì scorso con tutti 
gli altri membri del Consi¬ 
glio di sicurezza deìI’ONU la 
risoluzione che chiede di ces¬ 
sare a fuoco e di negoziare, e 
l’Iran, che ha respinto quella 
risoluzione, continua la sua 
polemica contro •tutte e due 
le superpotenze», accusate di 
osteggiare la sua «rivincita» 
dopo essere rimaste inattive 
due anni fa, quando era Sad¬ 
dam Hussein ad attaccare. 

Anche se Teheran ha par¬ 
lato, nei giorni scorsi, di una 
•marcia su Gerusalemme», 
di cui le milizie Iraniane si 
farebbero protegoniste di 
pari passo con l’offensiva 
contro Saddam Hussein, il 
solo collegamento certo tra 
quesfultlma e gli eventi dei 
•teatro» israelo-arabo è indi¬ 
retto. Netta •guerra del Gol¬ 
fo» l’Irak ha agito, come è 


ben noto, con'U tacilo soste¬ 
gno dell’Arabia Saudita, de¬ 
gli altri potentati petroliferi 
della penisola e delia Giorda¬ 
nia; tutti paesi dell’aia •mo¬ 
derata» delio schieramento 
arabo, preoccupati per ia 
•minaccia» implicita nella 
predicazione di una rivolu¬ 
zione islamico-fondamenta¬ 
lista in tutto il Medio driente 
e Inclini a cercare in un dia- 
logo con gli Stati Uniti, se 
questi sì risolvessero a rive¬ 
dere l’alleanza privilegiata 
con Israele, la definizione di 
un fu turo assetto delia regio¬ 
ne, compresa una soluzione 
peri palestinesi. Quella revi¬ 
sione, però, si fa tuttora at¬ 
tendere. Di più: la diploma¬ 
zìa americana. Interessata, 
in una più lunga prospettiva, 
a recuperare le posizioni per¬ 
dute nell’Iran, non è ansiosa 
di schierarsi con l'Irak nella 
nuova fase del conflitto. 

Molte carte del gioco re¬ 
stano, come si vede, coperte e 
la tendenza a uno «scambio 
di allea ti» che si era dellnea ta 
all’inizio della guerra (io scl- 




Ferme dichiarazioni 
di Pertini e di Rognoni 

* t - ‘ 1 ' ♦ 

ROMA ~ Il presidente della Repubblica ha inviato al ministro 
deU’Intemo Rognoni, il seguente telegramma: «Un nuovo gravissi¬ 
mo lutto colpisce ia nostra comunità nazionale con la perdita del 
dottor Antonio Ammaturo e della guardia Pasquale Paola, vittime 
di spietati criminali. La prego, onorevole ministro, di esprimere 
agli appartenenti tutti alia polizia di Stato ed ai familiari dei 


volamento, cioè, dell’Irak, le¬ 
gato all’URSS da un trattato 
di amicizia, nei campo ame¬ 
ricano e II subentro deìì’UR- 
SS agli Stati Uniti nei ruolo 
di •protettore» dell'Iran) non 
sembra aver compiuto passi 
decisivi. E ancora •Time» a 
ospitare un’intervista di 
Saddam Hussein nella quale 
si conferma la disponibilità a 
una ripresa delle ■ relazioni 
con gli Stati Uniti, ma la si 
rinvia »aì momento appro¬ 
priato» e, a proposito dell’ 
URSS, dei suol rapporti con 
l’Iran e dei suoi interessi me¬ 
dio-orientali, ci si esprime 


con grande cautela. > 

Sullo sfondo di mutamenti 
drammatici. In una regione 
scossa da un processo di de¬ 
stabilizzazione senza fine, I 
protagonisti delio - scontro 
restano dunque, almeno per 
ora, gli stessi. Da una parte, 
le milizie di una •rivoluzio¬ 
ne» che affida il riscatto dei 
popoli a una visione totaliz¬ 
zante dell’IsIam e che nega 
ogni altra legge, ma che con¬ 
voglia anche altre spinte 
provenienti dal profondo 
della storia: la vocazione an- 
, tl-araba del •nazionalismo 
persiano», le aspirazioni se- 


Venerdì 16 luglio 1982 

paratJsts del kurdl, I senti¬ 
menti delta forte minoranza 
sciita che vive nell'Irak. Dai- 
l’altra, un regime laico, aper¬ 
to alla •modernità» dell’occi¬ 
dente ma fortemente e rigl- 
. damente accentrato attorno 
al potere di un uomo. Le am¬ 
bizioni di un «diavolo irrazio¬ 
nale», dice Saddam Hussein. 
•La’guerra del giusti contro 
il malfattore», replicano I 
suoi avversari. Una volta di 
più. Il mondo è ridotto ad as¬ 
sistere impotente ai confron¬ 
to. 

ì 

Ennio Polito 


Insegnamento della religione: 
Fobbligo è stato confermato 


quotidiano tributo di sacrifici delle forze dell’ordine che affronta¬ 
no con grande coraggio c^i tipo di delinquenza organizzata». 

Il «Mattino» di Napoli pubblicherà stamattina la seguente di¬ 
chiarazione del ministro deU’Intemo Rognoni: «Dobbiamo consta¬ 
tare ancora una volta che il tributo di vita, di sacrifici e dì dedizio¬ 
ne che le forze dell’ordine consacrano, nel loro diffìcile servizio, 
alla convivenza della nostra gente, è sempre altissimo. Nel capo 
della Mobile Ammaturo si è voluto colpire un operatore di polizia 
che è sempre stato in prima linea contro la criminalità. Se è un atto 
di intimidazione, non serve. Le forze di polizia, sorrette dalla soli¬ 
darietà e dairaffetto deil’intero Paese, andranno avanti nel loro 
compito di difendere le istituzioni e la pacifica convivenu contro 
terrorismo e criminalità o^anizzata, contro i loro intrecci possibi¬ 
li, contro gli obiettivi comunque perversi dei loro atti criminali». 


devono caratterizzare una 
riforma davvero moderna. 
Ad illustrare il senso dell’op- 
poslzione'comunista a que¬ 
sto compromesso e a chiarire 
il significato dell’emenda¬ 
mento proposto dal PCI era 
intervenuto nella mattinata 
Franco Ferri, responsabile 
del commissari comunisti 
della Pubblica Istruzione. 

L’emendamento del PCI 
era molto chiaro. «L’Insegna¬ 
mento della religione» diceva 
•è impartito su richiesta de¬ 
gli Interessati». Niente di più 
semplice: nella scuola secon¬ 
darla superiore la religione 
va Insegnata su richiesta de¬ 
gli allievi e lo Stato deve con¬ 
siderare il soddisfacimento 
di questa richiesta un dovere 
per non limitare la libertà 
degli studentlv Deve, insom¬ 
ma, garantire il diritto di po¬ 
ter usufruire di tale insegna¬ 
mento. Orar, si è chiesto Feì"- 
rl. «non è piuttosto da giudi¬ 
care quanto negativo sia sta¬ 
to 11 bilancio dell’ora di reli¬ 
gione che se un risultato 
concreto ha avuto, è stato 
proprio quello di respingere 
lo studio della religione dal¬ 
l’ambito generale della sto¬ 
ria della società, della cultu¬ 
ra, della filosofia, della lette¬ 
ratura?». Ed ha aggiunto an¬ 
cora: «Questa è una visione 
riduttiva di fronte alla quale 
si esalta la nostra visione del 
significato e valore della reli¬ 
gione, che noi riteniamo 
debba invece essere studiata 
nell'ambito della cultura 
complessiva». 

Come può interessare que¬ 
sto vecchio tipo di insegna¬ 
mento ai settori cattolici e 
moderni più avanzati? Non 
si pone piuttosto l’esigenza 
di un insegnamento diverso 
da quello puramente confes¬ 
sionale? Un problema que¬ 
sto, ha ricordato Ferri, che 
«se posto in tutto il suo spes¬ 
sore, in tutta la sua dignità, 
non si-risolve con la doppia 
disciplina». «Per questo, ha 
aggiunto, i comunisti sono 
contrari a collocare, come fa 
l’art. 4, il pensiero filosofico e 
scientifico accanto al pensie¬ 
ro religioso perché si avrebbe 
ancora una volta un inse¬ 
gnamento separato e ridutti¬ 
vo». E dev’essere chiaro che ' 
non si tratta certo di una me¬ 
ra disputa tra «facoltativisti 
e obbligazionisti». Ciò che è 
In ballo, ha detto Ferri, è «un 
principio di libertà sancito 
dalla Costituzione e la digqi- 
tà stessa dell’insegnamento 
della religione. La richiesta 
di esonero daH’insegnamen- 
to è infatti ben altra cosa dal¬ 
la richiesta di poter usufrui¬ 
re del diritto all’insegna¬ 
mento stesso». - 

Non a caso la formulazio¬ 
ne finale fieU’articolo è così 


ostinatamente ambigua, 
non a caso ogni tentativo di 
affermare la facoltatività 
certa nelle precedenti formu- 
.lazioni è stata poi ritirata o 
sottilmente elusa. Segno che 
dietro c’è una scelta di arro¬ 
ganza ben precisa. Socialisti 
e repubblicani hanno tran¬ 
quillamente dimenticato, ha 
concluso Ferri, sla anni di 
traguardi comuni in questa 
materia, sia posizioni, quali 
quelle una volta di La Malfa 
o più recentemente di Spado¬ 
lini, per fare della religione 
un insegnamento volonta¬ 
rio, non Imposto, gestito di¬ 
rettamente dalie singole 
confessioni religiose. 


Un discorso dunque quello 
del comunisti di grande 
chiarezza, di appello al buon 
senso e alla buona volontà. 
Non è giunto alcun segnale 
di risposta, anzi, quel che è 
peggio, a giustificare la scel¬ 
ta di compromesso sono stati 
fin troppo chiaramente ri¬ 
cordati i lacci e gli obblighi 
di accordi di governo e di 
maggioranza. Difficile, per 
la parte di discussione della 
riforma che continua anche 
oggi e che dovrebbe conclu¬ 
dersi entro la fine della pros¬ 
sima settimana, prevedere 
un futuro più felice. 

Maria Giovanna Maglie 


CGIL, CISL e UIL per 
il riconoscimento delFOLP 


ROMA — La federazione CGIL-CISL-UIL, che da tempo e ripetu¬ 
tamente h& chiesto al governo di riconoscere l’OLP, ritiene «un 
passo avanti positivo» l’appello in tal senso rivj^lto al presidente del 
Consiglio da 351 deputati della DC, del PCI, del PSI, del PdUP, 
della Sinistra Indipendente e del PR, cioè da una quafificata mag¬ 
gioranza della Camera. 

La federazione considera che, proprio in un momento tanto 
grave ed in cui diventa così importante difendere concretamente il 
diritto dei palestinesi alla loro identità ed assistenza come popolo, 
il riconoscimento dell’OLP è un fatto di grande rilievo umano e 
politico «da acquisire immediatamente e senza ulteriori tergiversa¬ 
zioni». , • ' I . 

La federazione è altresì convinta che anche in questo modo 
ritalia darebbe «un contributo efficace alla causa del popolo pale¬ 
stinese, al suo diritto all’autodeterminazione e ad uno stato sovra¬ 
no, nel rispetto della integrità e della sicurezza di tutti gli Stati 
della regione e, più in generale alia causa della pace nel vicino 
Oriente, finalmente stabile e duratura perché costruita sulla giu¬ 
stizia». 


Il Papa andrà 
a Palermo il 21 novembre 

* V , » S , * 

\ 

PALERMO — Il Papa sarà in visita pastorale a Palermo domenica 
^ 21 novembre prossimo, festa di Cristo Re. ’ ’ • . • 

L’annuncio è stato dato ieri pomeriggio dall’arcivescovo di Pa¬ 
lermo Cardinal Salvatore Pappalardo durante un’omelia pronun¬ 
ciata nella popolare piazza Kalsa. 11 porporato ha ricordato che 
Giovanni Paolo II contava già di visitare Palermo nel 1981, ma che 
dovette rinviare la visita in seguito all’attentato nel maggio 1981 in 
piazza S. Pietro. Nel diffondere ulteriormente la notizia «Mondo 
Cattolico», l’agenzia di stampa dell’arcivescovado di Palermo, ha' 
reso noto il testo del mes^gio che il Papa nel dicembre scorso 
rivolse ai vescovi di Sicilia' quando li ricevette in udienza speciale. 

«Mondo Cattolico» ha riportato anche i passi del messaggio che 
Giovanni Paolo II imperniò sulla mafia. «So che la chiesa in Sicilia 
ha sempre reagito con forza contro tale tipo di violenza — disse tra 
l’altro il Pontefice — e recentemente il cardinale arcivescovo per la 
solennità di Cristo Re ha invitato fedeli ed autorità a pregare e'a 
meditare, alla luce delia parola di Dio, su tali piaghe morali e 
sociali, per resistervi fermissimamente». 


Editori Riuniti 


Enrico Ferri - Giulia Ricci 

. Come si fa a giocare 

/ ‘ Da un inchiesta condona tra pedagogisti, operatori culturali, insegnanti e 
ragazzi suggerimenti e proposte per un modo diverso di scegliere giochi e 

giocattoli 
Lire 3 500 

I 

. Mario Lodi - Paolo Meduri 

Ciao teatro 

Da questo libro la trasmissione televisiva «Dalia scuola ai teatro e ritorno» 
, - Lire 4 5(X) ’ 

Alberto Secci 

La scuola in Svizzera 

• Le caraneristiche del sistema educativo elvetico e un confronto con la 

scuola Italiana 
Lire 9 000 

Guglielmo Simoneschi 

Manuale dei diritti dei laverateri 

Temi e problemi del lavoro nelle lettere aii Unita 
' * Lire 12 000 

Jean Frongois Lemoire 

Fumare o no 


Come smettere o limitare i danni l diritti di chi non fuma 
• - • Libri di base lue 4 (X)0 




Onelip Prondini 

Lo eeoperoziene 


• ' 1 


A che serve, come si crea, come si organizza una cooperativa 
Libri di base, lire 4 000 
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